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tabacco; p. 372.- Il s'irc:ro Catino, Racconto, continuazIone del
n. 2o, 373-376. . .

N. 27. - 22 Giugno, Il Sacro Ordine dei Clsterctsnsì , O Santa Maria
di Millesimo, p. 377-378; San Barnaba r p. 37:)·381 - Un asilo,'
ma leg-gi: Gt'ardino Infantile coi metodi combinati dì Froebel ed
Aporti, p•. 381-38.:2..- Il Sacro €atino, Racconto,cont.del II. 26,
p. 383 - Annuuz!o di un terzo libello di Paolo Bollo, 38t

N. 28. - 29 Giugno Il Sacro Ordine dd CisterCiensi o S. Colombano
in Genova, p. 381)-387 S. Giacomo di Gr.anarolo, p. 387-388 _
Indice Ordinale delle materie contanuta "n.ei fascicoli di questo
primo semestre del -1872, p. 388"392 ~ Avvertenza pel Icgatore
di questo vÙ!ume e per quelli che hanno-letto i libelli scritti
dal prete Bollo: e ,:a1 canonico Boz zo, 392;

ill'Verteuza.
La Tat'ola Alfabetica speciale che comprende i nomi dèUe pe,'­

sone e dell'e' materie di questo settimo volume, sarà fusa e pubblicata
con qllellad'el tomo vm o sia del' secondo semestre dell'anno 1872.

Isignorii Associati hanno diritto a 416 pagine peroguisemestre
e quantunque la ordinaria nllmeraz;one del presente tomsne jJldichi
solamente 392, por ne contiene un nnrnern maggiot:e·,pet:c!lè dopo
la pago .280 segue l' opuscolo di XXXII facciate inti~ol:a~o:.

L'ANTICO PORTO DI LUNI 'o DELLA LUNA EaA PORTO IN LIGURIA NEL

GOLFÒD\lI.LA SPEZIA, aEPLlCA ALLE alPETCTE ABERMZIONI' DEL PRETE

PAOLO BOLLO O~IAGGIO DI G. A. DONDERO AL GIORNALE D~;GLI STUDIOSI.

Speriamo che nel prossimo semestre (in cni il Giornale si pub­
blicherà ogni quindici giorni in dispense di 32 facciate) ci sarà per­
messo dall'Autorità Ecclesiastica di pubblicare il Deeretocol quale
essa nella sera cle126 giugnocorrenle proibiva a Don Grillo di met­
tere alle stampe la coufutazione delle A6 pagine di calunniose in­
venzioni che in t1>00, esemplari .furono distribuite sotto i nomi dei
Sacerdoti Paolo BoIl f} e Antollio .Buzzo Contro la onestà della vita
pubblica'e privata e contro questo Giornale del prete Luigi Grillo,i1
quale ha chiesto ai proprisupertor! Il permesso di rìeeerere al I'ri­
hunale Correzionale contro gli scrittori suddetti ed i loro complici.

Fine del Volume 'VII'.

\ Proprietà Lelteraria. LUIGI GHlLLO', Oirettore e Gerente--_._--
Genova, 4872. Tip. Sociale di BERETTA e MOLI~ARI

Piazza· Soziglia, vico del' Fieno N. 4'., piano "4',

,

GIOltNALE DEGLI STUDIOSI
. DI LETTERE, SOIENZE, ARTI E MESTIERI

., T.· di Sto'da Patriade(licato .alla §OCD.eta JUIg'ure
Fondato e diretto dal Cav. LUIGI GIULLO.

ANNO IV. - 2.° Sem. 1.° Luglio 1872. - VaL a ». 29,

Li REVINIONE PER GLI STAMPATI DEI CHIERlCI NEL GENOVESlTO
. ~U\.fWIfV\IVV"-

Lettera al Direttore del Giornale. ... ..
Ingrazia dei gravi sacrifizi pecuniari .e ~e~le tnbolazlOm

che sopportate per la Verità e per la (liustisia, permettete,



(1) Storia dell' Università di Genova, Parte Seconda, pago 317, GenovaJ:i867.
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Celesia (1). Ma quanta ragione avessero di temere lo Spo­
torno i maligni, gli invidiosi, i calunniatori, lo mostrò egli
stesso smascheraudo il loro corifeo con 35 pagine intitolate:
Anacronis'llu' ed errori scoperti da Gz'ovannz' Dagnùzo di
Genova Ù~ '~ln opuscolo del sz·g. Felice lsnardz' di Loano
(Edizione seconda, notabilmente accresciuta. Genova 1833).
Che se la petulante ostinazione di questo Isnardi pubblicò una
Risposta al primo catalogo d(iglz" errori eri anacronismi
discopertz' dal cuoco del Ile». SPOTORNO, e poi nel Iehhçaio
1839 Le dodicz" lettere al Rev. Padte Spotorno, il'~a­

lunniato sebben potesse commoverei ad ira nel vedersi reso
giuoco e favola di quelli che ben non lo conoscevano, si
astenne per Religione e per grandezza cl' animo dal più
oltre smascherare l' Isnardi. 4"

E qui volendosi compatire il Senatore Giambattista Adami
che laico e per la Grande Cancellerio approvò le Dodici
Lettere sovra indieate,- io domando se il Rev. A. D. La­
vaggi poteva con retta coscienza apporre il suo Visto per
l'Ecclesz'astz'co in cosiffatte ~08 pagine, le quali infamemente
amareggiavano il buon Sacerdote Spotorno. che, sebbene
aitante della persona e vigoroso di mente, mancò nel 184&..
nella età di soli 56 anni? Ma se a vece di rassegnarsi tanto
cristianamente, lo Spotorno avesse voluto ricorrere ai Tri­
bunali Civili contro l' Isnardi per ottenere una riparazione
d'onore ed un. risarcimento dei patiti e paziendi danni nella
vendita delle proprie opere, il Tribunale sarebbe stato in
quei giorni competente per l'annullamento dell' approvazione
civile ed ecclesiastica in discorso? lo non conosco veruna
sentenza relativa a tali casi.

(1) Vedi la storia di un tale periodico nel Giornale degli Studiosi, 1.0 gen­

naio 1869, Pagine 4-6.

(2) ,n catalogo di tali scritti si può vedere nella nota a tace, 265 del CiO'/'­

'JUJJe:de.g!i .$t~tdio#,<,2~ aprile 1869 .•
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O mio caro Don Grillo. che io vi rammenti come, se è vero
che per difetto d'abbuonati e di lettori, i librai dopo l'anno
1848 in Genova hanno dovuto vendere a peso Ji carta
usata. la maggior parte delle 200 (duecento) copie di quel

. tesoro di patria erudizione che in sei volumi e quattro fa­
scicoli venne con interruzione allaluce dal 18~7 sino alla data
del 1839, col titolo di Giornale Lz'gustico dz' scienze, let­
tere ed arti (1); - è pur troppo verissimo che il bene­
merito ed illustre e sempre ad entrambi caro nostro Mrestro
Giambattista Spotorno, non ha ricavato la sua parte di spes~

in tale stampa. Per amor sincero di patria, avea confutato
parecchi scritti dell' illustre piemontese Conte Gio. Francesco
Galeani Napione di Cocconato, ricusava di lodare certi im­
hrattacarte non cantava i trionfi delle ballerine, dei suo-,
natori e dei comici, schiettamente amava la verità e la
buona letteratura, perciò non ebbe amica. la sorte. Chè anzi
v' erano io Genova e fuori -taluni i quali odiavano la mo­
destia ed il sapere dello Spotorno, e che sudicia avendo la
coscienza, gli aizzavano contro i sedicenti letterati, fra i
quali vuole essere nominato un Felice Isnardi (scrivano Del­
l'Intendenza Generale di Genova). Costui con fiele e con
lazzi da paltoniere alterava nei proprii libelli (~) le parole
della Stor ia Letteraria della L2:gun'a e del Gz'ornate Li­
gustz·co. (( Nè a dò si opponevano i REVISORI civili ed
ecclesùistici, uffizio dà qualz" era siraziare glz" aut01 i, o
con narci'ne cesoje rnutz"larne gli scritti, " come direbbe il

~,----..,------.......................----------------------~--~-_.",""""",,!--~~~
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Con l'art. 28 dello Statuto Fondamentale del Begno, io'
data 4 marzo 11848, si proclamò che la stampa saràlibera,
ma che una legge ne reprime gli abusi. Tuttavz'a le bib-·
hie, 'l' catecMsmi, i tibr» lz"turgici e di preghiera non po­
tranno essere stampat'l' senza 'l'l preventz"vo permesso del
Vescovo. \

L'art. 43 della vigente legge 26 marzo sulla stampa,
dice: l Gerenti saranno tenuii d' inserire non pz'ù tardi
delf1J seconda pubblt'cazùJne successz'v~ ~l gz'o:n~ z'n cui le,
av"nno riceovie, le risposte o le dzcluarazzom delle per~

sime nornùzate o indz'cate nelle loro pubblz"ca:zz"oni.
Vuolsi però osservare che se trattisi di un Giornale, il

cui Direttore o Gerente sia uomo di malafede, la risposta
non sarà inserita a favore di un ecclesiastico, il quale non
sia creduto capace di farsi giustizia colie proprie mani. Ne
abbiamo un recente esempio nella nota vertenza fra l' av-
vocato (Inetti, proprietario del Ficcanoso in Torino e voi. ..-
stesso Luigi Grillo (1).

,.Ma qualora la risposta vogliasi dare da un ecclesiastico-
ad una pubblicazione che non sia periodica e della qU.:ll~
si conosca l' autore essere un qualche altro sacerdote, a ChI SI

dovrà ricorrere? - All' Ordinario della diocesi in cui celebra
la S. Messa il diffamatore Chierico Regolare o Secolare, che
per certo se avrà abusato della stampa,s.arà da~ suosupe­
riore costretto a rendere pubblica una RitrattaZIOne, sotto
pena di essere sospeso a Dz·vz·nz·s. _

Censurm Bunt metuendo: etiam qìtanao 'l'njustm; sono
però tenute in non cale da certi ecclesiastici ricchi o ché si,

"

(1) Vedi la pagina 333 del vol. VII, 31 maggio 1372 in cui rif~riamo un
esempio della Impunttà che gli assassini della stampa godono col sistema del.,

gerente testa di legno.
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sono dilungati dalla mano paterna dei legittimi pastori e sono
passati sotto la protezione di un qualche personaggio, il quale
può difenderli col mezzo eli cariche assai più lucrative che
non la celebrazione della S. Messa. - Iu tal caso essendo
la difesa del proprio onore un diritto naturale, il Vescovo
accorderà al diffamato l' autorizzazione di ricorrere ai Tri­
bunaliflivili, ed in attesa del giudizio, potrà. anche permet­
tergli di pubblicare colle stampe la propria giustificazione (1),
la quale però non deve oltrepassare i limiti del retto. Curam
habe de bono nomine: hoc enim maqi« permanebd tibi,
quam mille thesauri preiiosi et magnz' (Eccles. Cap. XLI.

v. 10.).
. Di-ritto e Do"e.·e dei 'W'esco"i in dò che spetta

'Alla stamp9., - ({ Tra le bestemmie poi che feriscono gli orecchi
li: de' buoni, conviene annoverare quelle, che messe sott'occhio durano
ti negli scritti. Le quali noi per ogni diritto naturale e divino siamo
'« costrettì a reprimere, comechiaro ci dicono i Canoni della Chiesa,
« principalmente nel Concilio Lateranese, ave fu stabilito che nìuno
« possa dare alla luce scritti di qualsiasi genere, se innanzi 'non
>« sieno stati esaminati ed approvati dal Vescovo. Alla leege del
'« quale Concilio volendo noi soddisfare quanto permettono le civili
~ costituzioni, abbiamo, in fatto di tanto peso ed importanza, de-'
~ cretato alcune cose che troppo toccano la Fede e la integrità dei

." costumi, e qneste, come sono conformi ai citati decreti della
« Chiesa, seguono insieme quelle regole di moderazione che Pio IX
'« Pontefice Massimo dichiarò ad alcun Vescovo cIel nostro Stato

"

li< Decretiamo dunque:

(1) Non sempre, tacenti i calunniati, il tempo giustifica, come non sempre

si verìrìcano queste parole del' repubblicano F. D. Guerrazzl contro 1 Trfbu­

natt del Regno d' Italia: « Magistratura, un dì tutela del perseguitati, 0ggi

satellite di persecutori e persecutrice ella stessa. Dalla spada della giustizia

rotta in due pezzi hanno cavato due pugnali, ed uno ne misero in mano al

.gindlce, coll' altro armarono il braccio dello sbirro ".
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« I. A niuno de' chierici di qualsiasi ordine' sia lecito dare alle
" stampe scritti di qual-ltnque genere, che innanzi non siano stati
" esaminati ed approvati dal suo Vescovo, sotto le pene stabilita
« dal diritto. Il quale' INTERDETTO ferisca l'autore ovunque dia
« in luce gli scritti, massime se osasse ciò fare in frode della legge.

« II. Non solo agli ecclesiastici, ma a' laici pure si vieta dare
'o (I ìn luce scritti che trattino ee-professo di Religione, senza che ne

« abbiano dal Vescovo ottenuta la detta approvazione, e ciò prin­
« cipalmente, quando si tratti di Bibbie, di Catechismi e di libri
« liturgici, i quali nè anca secondo il diritto civile si possono puh­

« blicare, senza il previo esame del Vescovo.

« III. In ogni diocesi della provincia sia uno o più censori, dci
Il quali sia uffìzìo esaminare con somma accuratezza o quelle cose
« che i chierici sono per dare alla luce, o qualsiasi scritto già di­
« vulgato, in cui corra frode o sospetto di frode; essi poi faranno
« avvertito il Vescovo, secondo la gravezza della cosa. Intanto i
« psrrochi prudentemente si adopereranno presso i laici, che non
« vogliano nulla divulgare in materia che in qualche modo ri­
~ guardi la Religione, se non ne abbiano la previa approvazione

« de' censori.
a Chi di voi poi non vede come questi ordini, non che fuor di

« proposito, sono anzi necessarissimi? Perciocchè ci troviamo a
{i così fatti tempi, ne' quali mutata in licenza -la libertà, che fu
« stabilita dalla civile costituzione, ciascuno coll' aiuto della stampa,

'« senza-pudore fa di pubblico diritto tutta ciò che solletica le libidini
« degli uomini malvagi: Comprendiamo noi tutti insieme, V. Fr.,
«quanto sia necessario valerci di quello che sta in nostro potere
~ a rimuovere o prevenire si gravi disastri. CM è infermò, cke
« non sia io infermo» CM è scandctlizzato, che io non. a'taa

« (II. COl'. XL)? »
Cosi la Lettera Pastorale dei Vescooi. della provincia eccte-

sieystica di Gerw'Da al Clero (versione dal latino) datata dal San­
tuario della Vergine Madre, di Misericordia presso Sa vona24 ot­
tobre 18'19 C00 approvazione di SS. PIO IX in data 1 dicembre 184.9,
da Napoli nella Villa di PorticLQuesta traduzione si.legge nel sup­
plemento al n. 275, 17 luglio 1850 del giornale Il Cattolico di Geno~a.,

I
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Egli stessissimi Giovanni;Vescavo di Tortona - DOlDcnico
Vescovo di Nizza - 11'1.·a:ncesco Vescovo diLuniSal'zana e
Brugnato ~ Lorenzo Vescovo di Ventimiglia -.: Batraele
Vescòvo di Albenga -Alessandro Vescovo di Savona eNali
Piet..-o Giuseppe Vescovo di Bobbio- Giuseppe Ca.·lo
Ferrari Vicario Capitolare di Genova; colla data 25 dicembre 1852
pubblicavano una circolare dalla quale giova trascrivere i seeuenti
articoli: ' ' o

« IX. Dovendo gli Ecclesiastici tanto secolari che regolari precedere
« i laici nell' esercizio d'ogni cristiana virtù, ed in ispecie nelI'ob­
<, bedìenzaalle prescrizioni della Chiesa, come già loro ricordammo
« altra, volta (1), dichiariamo'che sono essi obbligati a sottoporre
li: quaZunqu'J loro produzione, sia in nome proprio che in nome
« altrui, alla preventiva revisione' del proprio Ordinario, oel' a 1­
e meno di quello del luogo ove s'intende stampare la produzione
" stessa, e che operando altrimenti incorreranno nelle pene canb-
« niche (2).' ,

« X. Ricordiamo agli editori tutti la tremenda risponsabilità che si
« assumono nel pubblicare una produzione qualunque che -possa
« nuocere alla religione ed alla morale, e il conto .ngorosìssìmo
li che dovranno rendere ia Tllo di tutto il male che possaderi­
« varne al prossimo sì di presente che in avvenire. Per conse­
« guenza gli esortiamo e scongiuriamo a voler presentare i loro
« scritti alla revisione ecclesiastica, non solo quando si tratti di
« Bibbie, di Catechismi, di libri liturgici, o di preghiere, ma
(' eziandìo ogni qual volta si aggirino sopra argomenti, che diretta­
« mente o indirettamente interessino la nostra sacrosanta. Religione.

a XL Caldamente esortiamo in particolare i tipografi, librai, e tutti
« i venditori di libri, incisioni e litografie a volersi uùiformare
• alle leggi di Sànta Chiesa per quanto loro preme la salute del-
« l'anima propria (3). '

(1) La Pastorale latina dei' Vescovi deIla provinciatorinese,pag. ~.
(2) Reg. 10 dell' Indice ed il disposto del, Concilio ~ateranese.

(3) QIBSte leggi contengonsì prìnclpalmente nella Beg, '10 defl'indice\ nel­

l'Istruzione di CIe.nente vrn aI'paragrafo6 ile' impresszone librorl~m.'



'E

,-401 -

lO non mi assoggettassi che ad ordini dei quali ammiro
la saggezza e la ragione, se io non volessi obbedire che
a quei snpl3ri~rii quali non S,i rifiutano 11 darmi lo'stipendio
ed ai quali io sono perciò grato, direi a me stesso: nonne
et et/mict' hoc faciunt?

Il sempre vostro affezionatissimo Associato

I.TURCHI LIBERI

a ~~~~~:wa~D ~~~u~~a

EPISODIO STORICO DEL 14 LUGLIO 1797

Compiono in questo mese settantacinque anni da che i padri nostri
fecero una grande baldoria in Piazza Acquaverde. Li 29 giugno 1797
per ostentazione, .non per carità, era stata decretata una. legge fir­
mata Gio. Carlo Serra, Vice Presidente, la quale dovea mettere in
libertà gli schiavi algerini che trovavansi in Genova, ma la loro
ostentazione fu derisa, perchè non poterono festeggiare il ritorno
da Algeri d" un solo Genovese: così paga il mondo i suoi affigliati (l).
E questo un episodio del memorando 1797, il quale appena trovasl
e non compiutamerite, accennato dai nostri storici,' Occorrendone
l'annuale rimernbranza vogliamo narrar-lo al nostrlIettorì per in­
culcare la grande ·sentenza omne donum pe1'(ectum desursl~1n est

'U)"NOil colla rivo~uzione ma colle preghiere aDio e collaprocedure diplo­

maticlieràgionaie' si ottennero liberazioni di schiavi: così nel 1805 si ebbe

in' Genova l' arrivò di' alcuni Genovesi schiavi (ved, Lettera Pasto!'. deIICard•.

Spina del 15's.%tembl'e) e così uglialmente li 11 aprile 1816 sopra un Brìck

inglese arrivarono in porto 51 Genovesi giù' schiavi d, Algeri.

I

I
I
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« Xll. Dichiariamo, che anchele.persone, le quali avessero ottenuto
• dalla S. Sede la licenza di leggere .i libri e: giornali proibiti,
« mentre loro è lecito di leggerli e di ritenerli colle prescritte eau­
«tele, non possono però senza colpa cooperare in qualunque altra
• guisa alla diffusione od alla riproduzione dei medesimi: e quand'o
« a ciò influisse il loro abbonamento, non potrebberocontinuarlo. >;'

Dopo questa lezione, io domando: se un qualche revisore
per la Curia Ecclesiastica di Genova diede l'approvazione
per la. stampa degli esecrandi opuscoli scritti da. due demo­
cratici 'sacerdoti ed a migliaia di esemplari regala.tivo­
lentibue et nolentibus anche col mezzo della R. Posta,
dalla, metà del Giugn'o 187~ sino a quest'oggi, collo scopo
di calunniosamentadiffam.ga la privata e la pubblica vita
.ed il Giornale del sacerdote Luigi Grillo, il quale nelle sue
polemiche religiose, scientifiche e letterarie (giusta il parere
delle più dotte e pie persone da me consnltate in propo­
sito), non fu mai indiscreto opiù vivace che non gli scrittori
deUa Civatà Catto/z"ca, deU' Uilità Cattolica, deUa Libertà
Cattolz'ca e del Dz'ritto ,Cattòlz'co?
"i RR. nemici elel prete L. Grillo mi qualificano Cavaliere d'in­

dustria, gabbamondo, calunniatore, meniitore, vile, cattivo
soggetto, masoai« su/et in risposta alla pre~edel:ltemia le.t­
tera inscritta nel n. ~5, 8giugno!!!Io che per 'causa del mIO

'impiego dipendente dal Governo, ho ragionedi tacere ilmio nome
~nquesto Giornale di cui sonocostantissimo associato e col~

laboratore (sebbene non ascritto alla milizia clericale), pnr
faccio .instanza per_ un severo esame degli scritti miei dalla
Direzione pubblicati dall'anno 1869 in poi. Frattanto eziandio
proteste-che ,alnostro, Archescovo, n;~lle,oplnioni,jo mi'
abbandono come 'il dardo pronto a,volir~ al. nord o.al
me~z~gior~ol~: .come il bastone nelle mani delvecchin.iBe
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, . he la liberaiione degli schiavi
d amatre l1VJ1wJ7/um, anc '"

àescen .e:I,8 ,.e Dio non sperarla con smargIassate.
doveasi impetrare da" ì Iìbero per avere al lunedì

se che chtamavas; l ' , ,
Al popolo .genove i : ,', dei nobili Napoleone Bona-

del ,22, maggio atterrato 1\ gov~rn~ettare una 'costituzione e seri­
parte da Montebello aveva avori °G' ta',d'l' Governo che chi,amò

' , ì ner una mn '
vere molti nomi genovesI P', t ta installata li 14 giugno,

, -io La Giunta era sa
Gorve1'1w P1'orvrv~s01 'i , ',' Il . l nta liberazione de' carce-

l, ìnaugurata co a VIa e
e il popolo avea l 't' ìazza dell' Acqua Verde

, l tt' e coll' abbruClamen o III P , biti
fati e de ga eo l" , tori della portantina e degli a l I

del Libro d' 01'0" dell urna de Sena l " lp.nte una festa patriottica
ducali. Dopo 15 giorni è decretata so ennen > " ,

PeI giorno 14 luglio (2), , Il della T.ibe1'tà è pavesata
11' A verde detta a ora .u , ,

La piazza de, ~qua ",', B tt Tagliafico; gli alben della
a festa, giusta 11 disegno eh Gl~. . a oa era'no decorati ,di gruppi d, i,

li 't tta l' attormavan, ' , "". ", .
piazza, che a. or~ u 'uno all' altro stendeasi un festone di verd~
bandiere n,azionali, d~ll, l adi Su i quattro angoli

l devano numerose amp .
frondi dal qua e pen, o orchestre in forma di piedestallo,
della piazza erge,vansi quattr

l
" gen+e un tronco di colonna

l ' or e s' a zava reg , ~
sul qua,le un a tre mm L quattro statue rappresen-

. "t giava una statua, e l
sopra CU,I glgan eg~, l G,' t 'zia e la Cost,anza, mode -

CI la P{ICe a ;r'i1kS'i,
tfJ,vano la DjJemnza, , M' h l Olcese e nel piedestallo ana-
late da Nicolò Traverso e da 1:- elbe.. l'l' muro furono praticati

, l' tra gli a er'i e .
loga epigrafe; nel o spazio , d' fiteatro il qualeunivasi alle sca-

" . d' l o a foggia an ,tre gl'a dini l egn, ..,

l rlì l li un brevissimo articolo sotto la
N' 'naie del 1 ~ ug IO 1

(2) La Gazzetta, azio . ' ia: Ieri la 1Jatria, ma ab-
, ' ']1 f t' naZIonale che commc. ",

data de] i'} re]atlvo a a es a " . e l'art 14 dice « de-
" ta legge del 29 gIUgno, ov " .

biamo sott' occhio ] accenna, .. --, l Ila Repubblica da celebrarsi
, aIe in tutto n torrìtorto Ge, '

(l creta una festa na7.1on., , d' luglio» Abbiamo ugualmente
',' 1 -dl i del prossImo mese I , •

Il nel giorno quattor C , "" d] 1~ luglio Intorno alla festa fatta
~' l cale letta nella SeSSlOJ e e ), ' "
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Iinate della Visitazione, Nel mezzo e sulle ceneri dègli avanzi del
governo Dogale abbruciati la sera del 14 giugno, si ergeva un
palco con sopra tripodi e trofei che si volle chiamare ARA della
pat'J'ia. Su questa a un dato segno si dovea issare l'albero della
libertà, Quattro comode scale metteano sopra una larga base qua­
drata che aveva ai quattro spigoli altrettanti tripodi fumanti, Nel
mezzo. a questa base era un rialzo a modo di altare con altret­
tanti trofei alla sua volta in sugli spigoli suoi formati di scudi e
cimieri ricclJidi piume, sormontati da quattro bandiere liguri egal­
Iiehe, giusta il prescritto di una apposita legge governativa; su
.questo ancora si innalzava un come cippo' coronato di quattro fa"'!
sci consolari in mezzo ai quali l" albero dovea innalzarsi. Ampol­
10seepigrl1fi (1) erano 'scritte sui quattro fìanchi del primo riaizo,
e sulle facce del cippo le quattro memorande menzogne -Liber'tà,
Uguaglianza, Pace, Fratellanza, Un circolo di aste ornate a

verde' e bianco legate con festoni come sopra descritti, ed armate
al sommo da' doppio gruppo di liguri bandiere, fra le quali risplen­
devano elmi, d'acciaio, arricchiti di piume bianche e rosse, e il tutto
legato da rossi nastri, circondava ad uguale distanza l'ara della
patria, A sfogo del popolo della città e delle Riviere, tutti invitati
a tanta festa da bandi governativi, fu aperta la strada ché da
S. Giovanni mette a questa piazza, e fu intitolata salita della li­
bertà: e per, adacquare la piazza e provvedere così agli ardori del
solIione,per mezzo di, canali di piombo furoné aperti alcuni gitti
d'acqua potabile cavata specialmente dal vicin monastero dello

.BpiritoSanto, dietro istanze dei fratelli Carosio, Apposito palco 'era
eretto pel ministro di Francia Faipoult, primo agente della compiuta
rivoluzione, '

, .Al]' alba del posto giorno, salve di. a.rtiglieria svegliano i citta­
'(lini annunziando loro il nascere dell' auspìcatissimo dì; immediata­
mente i tamburi ed i pifferi l'ad ullano la. guardia nazionale fregiata
nel· cappeÙo dei due ramoscelli di quercia e d'olivo, simbolo della

'(1) Queste-ottoeplgrafì sono state stampate col nome dell' architetto Gae­

t~no Cantoni, ma la tradizione le vuole dettatura d'un Parroco di città. Le

orchestre.e p ara furono ide,ate c dipinte da Demenìco Celle pittore.



pàèe, per far parata lungo le vie: il po:polo. a ondate-si Versa sulle
strade e sulle piazze e i paesi limitrofI vi sguinzagliano una .im­
mensità dicuriosLDopo lungo aspettare, verso le ore dieCiantime-

, ridiailedal palazzo nazìonale (già ducale residenza) ha principio la
marcia repubblicana' ideatadall' architetto Gaetano Cantoni. Aprono
la via due cannoni di campagna con tutto il 101'0 corredo e scelta
banda militare, e dietro una compagnia di mllizia col caschétto ed

ar'chibogioornato di quercia ed olivo. ,. ..
Il gran carro dell' Agricoltura vien dietro' tirato da quattro

buoi., cui imprestò Domenico Parodi, coperti da gualdrappe, inghil'­
landati di fiori, carico di spiche di grano,d' arboscelli e di fiori. sìe­
devi sopra una contadina di mezza età, con a lato un agnellino, Un
fanciullo ed una bimba tl'astullantisi insieme, tuttivestitii allacam­
pagnuola. Il carro bicolore è attorniato da. cinque fallciulli del col­
legio degli Tsseri, preceduto da sei fanciulle e sei vedove, e da al­
tri sei fanciulli e sei vecchi tutti indigenti seguito, quelle vestite
di bianco,. questi con soprabito cìnericio e pantaloni bianchi, tutti
con cintola rossa e berretto rosso e- bianco ,si uomini che donne e
d'ogni cosa provveduti dalla pubblica beneucenia, cantori e suona­
tori intramezzano l' inno 8or1'iài, amico zefi1'o delP. Luigi Serra

olivetano.
.Indi il carro clella Nct'Oigazionee Cormnercio, in forma di ele-

gante antico naviglio ornato. di infinità di bandiere delle libere .na­
zioni. Era preceduto clatrentaquattro patrioti famosi nella giornata

.del .. 22 maggio con cintuya' rossa, con baionetta aIato, con berretto
bianco e rosso, con nella destra un' asta cui era soprapposto il bianco­
rosso béretto e con essi una lunga serie cl' individui d'ogni artee
mestiere aggruppati a quattro, a sei. Il carro era tirato da quattro
cavalli d' ugual manto con bicolorl gualdrappè, 'guidati da, qlla'ttro
palafrenieri in ricco uniforme: il maestro di posta Canepa Salvatore
li avea imprestati. Questo, carro, come il primo, era preceduto 'e
seguito da ugual numero d'indigenti d'ambo i sessi, abbigliati e
scortati ugualmente- Quattro marinai sedenti su colli di mercanzie,
cantavanO l'inno Ravvivati, ocontmercio, e in atto di manovrare,

la vela,' stavaho sovra di esso.
Il terzo ne séguivà,ed era della Libe1'tà; Precécleva'uhÙ stuolo,
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di ,~fficialì,d~ deputati d.elle Valli, . direttori di .Collegi, professori
d.:1I Accademia, ~acerdotl, secolari e regolari, aggiunti il commessi
~',GQV~l'~O, ,t~tt~ coJJe rispettive insegne. A fianchi, guardie civiche,
..mumcl!)alIta: I membri del Governo provvisorio colle traeòlle.e
sciarpe b~colon,· tra i quali primeggiava Brignole Giacomo presi­
dente, cm Napoleone lasciava il titolodi Doge. Il carro e~a sor­
n~ontato da una ~itella. dotanda dalla nazione. Questa, vestita di
bianco, portava-cinto Il seno da corazza d'acciaio. teneva m t
rosso al t " rÒ»>: an o

. . crgo,~1I11lero in capo. ornato del. bicolorepennacchio
una. mano P~)ggJav~ al liv~Ho eguagliatore ed alle verghe strett~ i~
!a~CJo,e coli altra irnbrandiva {m'asta adorna del bicolore b tt·
ìvid f . Il' , erre O,

ne anciu I stringevano altri fasci di verghe El'.a t.. . t'il .' . rascma o
carro per cura ~el suddetto Canepa da sei 'alti cavalli guidati a

man~ .da al.trettantl palafl~e~ieri riccamente addobbati come i primi:
dOPPI~ era I~ numero de?,lI.I~digenti d'ambo i sessi e d'ogni età
che l a~to;?,Javan~ ,abbJ?'IiatIcome i primi; e il coro 'de' musici
cantami l'inno :l'z 1'aV'OZ80 agli occMtZ'ldenti (l)· era ., , .
colla g' t i rl' . piu COpIOSO
, .. run a qui ( U?O stuolo di donne che cantavano libere can-
ZOnI e .danzavano .sclOltamente più che onestà non comporterebbe (2).
, Veniva per ultimo un branco di sessant'otto schiavi africa' .
voleasì d 'l'b t' " l . 111, cm

.. ~ ~I I er a, vestiti a la loro foggia col capo scoperto. . l
manì avvll1t~ .da catene. In,di una numerosa retroguardia di tru

e
: ~

con banda militare. . pp

Fra le acclamazioni del popolo astante et il fra gOl' d II t'
lieri '1 e e al' 1-

g iene, e I suonar a distesa di tutte, le campane della c'tt's dI" I a, pas-
an o a comitiva probabilmente per Scurreria, Soziglia, Lucoli, e

y) l'olive,tano ~. Serra quando ebbe scritti gli accennati inni, fu colpilo di
, grave mal d'ncchì, per cui infelice, non potè bearsi di tanta festa; fu allora

che rassegnato, dettava il sonetto: .Occlli miei non oedrete i?~ Cielosorto~ e

·llnlva colla famosa terzina:

Se il clttadln rinato in tal momento
Giunge de' Bruti ad emular l'esempio:
Chludetevì per sempre, io son contento.

(2) Vedi Clavarino, Annali della Repubblica Ligure editi in Genova nel

1853, tipografia Botto,voJume I., pago 72.
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Strade Nuove e Nuovissime, e Balbi: il carro ultimo giugneva alla
piazza della Libertà verso un'ora pomeridial1a. l'li la eomitiva avea
sfilato da ambo i lati, eii carro dell'Agricoltura erasi fermato al­
l'imboccatura della strada sotto fil monastero dello Spirito Santo,
gli altri due ai lati dell' ara; la municipalità e i . membri del Go­
verno provvisorio si fermarono in faccia a questa dalla parte di
strada Balbi. Il presidente Brignole, accompagnato da alcuni membri
del Governo, salì allora sui gradini dell'ara suddetta e' voltosi al­
l'affollata gente che tosto fece silenzio, pronunziò un breve discorso
sulla fortuna. del popolo ligure d'aver mutato gover no, ed invitollo
a rendere since1'i 'Voti all'Altissi1no e alla jJ1'otett1'ice nostra
madre Maria. Cbiusa la bocca, un altissimo albero spiral mente in­
ghirlandato di quercia, ornato verso il tronco di quattro francesi'
vessilli, e verso la sommità di nazionali, coronato)n cima del con­
sneto berretto, mentre stava ad arte inclinato presso i quaranta­
cinque gradi, fu visto in un momento descrivere un ottavo di cir-­
colo, e fermarsi immobile sopra la base che poggia va sull' ara, Allora
un vociare, un batter di mano, un dar di tutte le bande negli
ìstmmenti, e una salve generale di tutte le artiglierie de' forti e

de' bastimenti nostrali e forestier i.
o Dopo ciò ilp~esidenteprestò il civico giuramento e con Ici giu­
rarono le autorità, la milizia, il popolo astante, Fu l'ono indi avvi­
cinati all'ara della patria i barbareschi, ai quali il presidente '1701...;

gendo la parola, loro annunzia che da quel momento san fatti li­
beri, . e lororaccomarida, che tornatitìn patria, narrino ai loro fra­
telli la' generosità genovese, e se ne facciano imitatori sinceri, al-

, ludendo ai centocinque Genovesi che erano nel bagno d'Algeri.
Sciolse all'anziano le catene e gli pose sul capo il berretto nazio­
nale,e fecero lo stesso agli altri i suoi ventidue colleghi e ìven-,
ticinque membri della municipalità, e infiniti furono gli amplessi ed
ì baci che dieronsi a vicenda i liberati e i liberatorLCiò fatto,
s'incamminò la comitiva pel ritorno coll'ordine; primiero, passando
presso la porta S. Tommaso e poi per le vie di Prè, Fossatello,
Banchi, .S. Giorgio, Giustiniani e Salita Pollaroli, con divario però,
che Sé nell'andata i barbareschi seguiano il carro legati e a cape)
scoperto, nel ritorno, liberi e a capo coperto lo precedevano. Giunti
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in piazza nuova, i carri e gli Algerini si restituirono nel cortile del
palazzo nazionale, ma gli altri passarono in S. Lorenzo a rìngra­
ziare il Signore, ed erano le ore tre pomeridiane. Stava esposto
Gesù in Sacramento, e l'Arcivescovo Lercari Giovanni, che più
tardi fu messo a confine in Novi, giunta tutta la camiti va, ìntuonò
l'inno di grazia che fu seguito in mezzo a nuova salve d'artiglieria
e .al suono delle campane: dopo di che, Angelo Montebruno, parroco
di Riomaggiore, recitò una sua orazione, la quale, come altre si­
mili dell' abate Francesco Massola e del P. Laviosa Bernardo, fu
per quella circostanza reputata degna della stampa. L'Arcivescovo
salito in Cattedra senza baldachino ascoltolla, poi diede la trina
sacramentale benedizione con che fu tutto finito alle ore quattro
pomeridiane.:

In questa occasione si distribuirono ai poveri ben dodici mila
lire e i. soldati d'ogni arma, che sino all'ultimo sottostetteroa' co­
centi raggi del sole, furono donati di dieci soldi. Alla sera, grande
illuminazione per tutta la città e all'Acquaverde, dove il vetraio
~iuseppe Rossi impiegò oltre tre mila lampadi-d'apposito modello.
Frattanto, feste, suoni, danze senza posa quasi per tutta la notte;
ogni cosa finalmente fu coronata con un patriottico pranzo che
trecento cittadini diedero sulla piazza detla Libertà il giorno 16
a proprie spese. .
. Per più giorni fu un continuo parlare di tanta festa, della calma

e tranquillità del popolo in cui non un disordine solo; chi lodava
la musica squisita del bolognese Stefano Cristiani, chi la fervida
mente dell'olivetano Luigi Serra che avea dettati gli inni, chi l'ar­
guzia epigrafica del Cantoni, o di chi per lui.

Mentre il popolo continuava nei tripudii, il Governo pensava a
mettere in atto il promesso rimpatrio dei Turehi. A nostri dì si
manderebbe un qualche inviato a prevenire il governo della deli­
berata restituzione; allora non costumavasi così. Anche il bene
doveasi fare in Africa quasi alla sordina, da qui il pericolo per i
Genovesi d'esser calati a fondo pria di toccare il lido algerino. U
nostro governo apprestò una flottiglia di tre navi, sotto il co­
mando di cotal Alberto Felice Nattini, A questi fece proibizione
assoluta di attaccar naviglio turchesco di sorta, o chiedere còm'"
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penso. Indi fece ascendere le ,navi ai sessant'otto Afr,icani ,'eH
giorno '27 luglio fece che dessero le vele ai venti (1)•.

Navigava la flottiglia presso le spiagge africane l quando a dieci
miglia di distanza dal porto d'Algeri, vede spiccarsi da colà' Una"
squadra di ben sette bastimenti con 168 cannoni e 2100 soldati.
Il capitano della squadra si pone in difesa, e tutto mette in ordine
di battaglia nel caso che venisse assalito, ma la flotta algerina o
per timore dei Liguri o per altro, passò oltre. Entrarono i Genovesi
nel porto, e il Dey fu così sorpreso e atterrito dallo sventolar della
ligure bandiera, che suonò all'armi, allestì le difese, e spedia ri-­
chiamare la sua squadra. Se non che assicurato tantosto delle pa­
cifiche intenzioni dei Lignri, mutato lo spavento in is-lcupote, esclamò:
intero il cM'aggio dei Genovesi econosciuto, ma i Genovesi kanno
della fantasia. Sbarcato il comandante e presentatosi al Dey, ebbe
questi a far strabiliare costui allorchè gli disse chespontaneamente
i Liguri restituivano gJischiavi algerini; e più quando interrogato

(1) È memorabile cl.e fra questi fu quel turco il quale nel gtornozz maggjo;li~

berato dai patrioti quando apersero la Darsena, e da loro ammaestrato a gridar
'viva il popolo, ìncontratosl in una folla di carhenaì che voleano operare una
contro-rivoluzione aventi per motto Viva Maria, fuda esso loro malconcio 01'- .

ribilmente, e con ciò gli fu insegnato a gridare viva lJfaria, come infattisi mise
a fare tantosto a tutta gola; ma trovatosi poi in mezzo ad un branco di no­
vatort, ebbe a toccare per il viva Maria di tali maltrattamenti, che per poco
non l'ammazzarono; di guisa che Il pover'uomo tutto pesto, nè sapendo con­
nettere . accidenti tanto strani, andava gridando che i cristiani erano divenuti
matti. E forse uno di questi fu eziandio quell'altro del quale cosi gaiamente ci

parla il Priore di S. ·Eabina, Giuseppe Frassinetti, nei sueì Dialoghi sopra i

Comandamenti della Ctuesa al 'dialogo terzo, ave racconta che unoschiavo
turco ritornò in patria. lvi gli venne vedute sul mercato d'Algeri in vendita
-uno de' nostri, assai da lui già conoscfuto e amato In Genova, perchè in vico
diritto da Ponticello a S. Andrea, ove i turchi schiavi tenevano lor banchidà

. barbitonsori, teneva la famosa osteria detta di S. Genesio il piccolo, prima che
lo ìncoglìesse tanta disgrazia. Trovò modo di comprarlo co'. proprll danari e
lo riscattò e dopo di questo generosamente rfmandollo libero in Genova.
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che cosa pretendesse in ricambio, giusta le avute istruzioni, rispose
non. chiedere: alcusui cosa. L'Algerino fu certo confuso a così inat­
tesa risposta, e dovette sentire in cuore il dovere di render prl­
gion~ per prigioni; ma che? nell' uomo abbrutito si soffoca anco la

.voce dell'onore, e li vilissimo turco, stato alquanto sopra pensiero,
a consultare il solo elemento dell'interesse, non vergognassi rispon­
dere: nulla io ti darò percltè le braccia degli scltiavi ck'io ho
ili tua nazione 'ini sono utili, e le braccia di questi miei sud­
diti quando (OSSe1'O a migliaia, a mtlla 1Jli seroono. Da Algeri il
N'attino passò a Tunisi ove trovò che il Bey, meno inumano, avreb­
begli consegnato i trentacioque liguri schiavi che ivi trovavansi, se
non ne fosse stato distolto da nncorriere d'Algeri appositamente
inviato dal crudele ed insensibile Dey. Egli Ii vide, il nostro N'at­
tino, quelli sventurati i quali in Algeri assommavano a centocinque.
Erano qui colpiti dalla peste, e sentendosi venir meno, loro non era.
concesso un giaciglio, se non quello ave poco prima fosse spirato
UIl compagno d'iufurtunio. Q~[esti 1nisM'abili, dice il Nattino, io li
'Vidi nella J]i1't terribile 'miseria, 1ni atterri, mi commosse, m'in­
tC1ierì quelia vista: e clli potea resisterei mi sentii tutte le
»iscere convulse a Q1WUO spettacolo, dal (onda dei bagni ooe
alloggiano mi tenesano fissi in volto gli occbi lagrimanti, mi '
stendeano in alto ambe le masii, e con voce fioca e languente mi
scollgiu1'avano a .(a1'vi presente il q'uad1'o commooente della loro'
miseria, ed imJJegna1'vi a stendere ai loro ferri una -man òe­
1ufi'ca PC1" ispezza1'li ai 101'0 piè, come già' li spezzaste a' pié

dei battba1'esclli nemici.
Dopo questa esposizione, è poca cosa il dire che il Nattino stu­

diossi di confortarli loro distribuendo alcun sollievo, pochissimo l'ac­
cennare come fosse stato grandemente trattato dai consoli di Spagna,
d'Olanda e più dai-due francesi che avean residenza nelle due città;
nulla poi far sapere che alla partenza il ligure naviglio fu salutato
con insoliti onori dalle artiglierie del porto: il Nattino era addo­
lorato della barbarie africana, agognava a giusta vendetta, e a' '22
novembre ripeteva innanzi ai membri del Governo provvisorio di
Genova le barbare spietate e selvagge parole del Dey di Alge.ri,

n~a il Governo 'Provvisorio avea per sua bandiera LIBERT~'",.

I



NEMICA. DELL' OZIO

FIGLIA. D'UNIONE

PREPARATA. ALLA. GljERRA

MADRE. DI. FELICITA'

INSPIRA.T A • DAL. MERITO

MODERATA. NEI. DESIDERI!

SPRONE. DELLA. VIRTU' \

SOSTEGNO. DELLA. DEMOCRAZIA

IN. OGNI. EVEN'I'O • UGUALE

IMMUTABILE. NE' . CONSIGLI

INSTANCABILE. NELLE. INTRAPRESE

TERRIBILE • AI • NEMICI

,
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IMPARZIALE .CÒN . TUTTI

INESORABILE • AI • DELITTI

SOLLECITA . NEL . MINISTERO

GARANTE. DELL'ONeRE. DELLA. VITA

DELLE. SOSTANZE

IL SACRO ORDINE
DEI CISTEBUIENSI IN LIGUB. I&

. !

> •

A DIO . ALLA REPUBBLICA'. FRANCESE

ALL'INVITTO. BONAPARTE

ALL'AMICO. F AIPOULT

AL. SANGUE. SACRO. DE' PATRiOTI

PER. LA. RIVENDICATA. LIBERTA'

IL • SOVRANO. POPOLO. LrGURE

ETERNIZZA • tN . QUESTO. DI'

LA. SUA. RICONOSCENZA.

14 . Luglio, 1797.

A . TUTTI . I • SOVRANI • POPOLI . LIEER I

A. • TUTTI. GLI • AMICI • DELLA • LIBERT A'

• IL • SOVRANO. POPOLO .DI • GIANO

AUGURA. IN . PERPETUO

SALUTE. GLORIA. UNIONE

GIURA • CON . E:;lSI • DI • VIVER • _LIBERO

o • DI . MORIRE

14 . Luglio. 1797.

(Seguono le epigrafi)

..:c..c.- 410- .

Ai quattro Iati dell'Ara.

UGUAGLIANZA e lasciava che ciascuno entro e fuori lo Stato in­
terpretasse a suo senno queste magiche parole.

ESECRAZIONE. CASTIGO. AI • PREPOTENTI

OSTINATI

STIMA. PREMIO . AI .RAVVEDUTI

ALL'AGRICOLTURA. ALLA. NAVIGAZIONE

E COMMERCIO

AioLE. ARTI. E . SCIENZE

SOLLIEVO. LIBERTA' • INCORAGGIAMENTO

Sptto lequaitro statue della Costanza, della Pace, della Giu­
stizia e della Speranza nei quattro angoli della piazza Ieggevasie:

(Conttauaztone, V. pagg. 385-388)

§ XIV. - MONASTERO DI S. PIETRO DI CORONATA.

Facendo cenno del Cenobio di S. Pietro di Coronata, detto an",
che S. Pietro della Costa, il P. Aurelio, nel suo Tractatus Chro­
'ltologicus, lo dice fondato nel 1300 da Pietro Lercaro: Giscardi e il
Montaldo invece nel 1297; ilPaganetti, l'Accinelli, discordi tra loro
ne riportano le relative epIgrafi, "cosi che non se ne potrebbe ili
leggieri cavare il netto. Tutti però ce lo indicavano sul colle di



(1) Leparolemàn,canti ° consunte le- èompletiamo sulla scorta del paga,,,

netti, che la riporta nel suo Supplemento ms. nella' Biblioteca Ci\rico"Biù'il.i.na,

vol.I"pag.J75.

DomiNttS PERE LEROHARIVS: FVNDAVIT

MONASTERIUM ISTVD:' QVI' OBIIT AN

NO DomiNI • M . CCC. VIIII . DE MEnSE SEP
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Nel portico àidett~casain plana terra, trovammo una lastra
di, marmo d31 secolo xiv, cioò la pietr~ .sepolcrale del fondatore
Pietro Lercaro, così ilP. Aurelio interpreta la parola PERE:

TEMBRIS: ~_.e_ - ET' JACET IN

ISTA TVMBA:

Ma altre due epigrafi relative alla fondazione, riferite dai no".
stri storici, ci stava a cuore ritrovare: ed ecco ivi presso un
marmo scabro nella. superfìcìe. che scusa di battente alla porta
d'entrata, Tosto ci venne sospetto non fosse un marmo capovolto
con epigrafe ; e fatte indagini nel poco labbro che sporge in fuori,
col tatto della mano ci 'assicurammo esservi al disotto lettere scol­
pite. Non potemmo conoscere di più, e facciamo voti perché venga
restituito alla pubblica luce, essendo tanto facile cosa. Frattanto
nella cucina della. propinqua casa colonica, ci fu mostrata la men~

soletta dell' attignitoio. Era quella l'epigrafe più interessante. In
.essa, benchè mezzo consunta dall'attrito e in parte mancante, ai li."
ta,ti dau[ja. copia manoscritta, leggemmo:

t AD HONOREm DEI ET B. Virginis Ma?'ùB et totius

CELESTIS CVRIE ; M. CC. L(J;:.r;x{JYIJii. Pere Lerc!ta1'ius
quondam Ugonis feciT CONSTRVI Ì?b ista terra sua propria

istua,monaste'fIvm SVB vocaòttZo S. Pet?'i de
costa et iPSUM De SVo proprio dotavit pro remedio anima
sVÈet FlirI svr et vxoris sua: atque parent'lt?J~ suorum (l).

A, questa scoperta non ci restò alcun dubbio che 'l'altra delle
epigrafi da noi cercate fosse entro il marmo capovolto. suaccen­

nato, la quale, secondo il Paganetti,direbbe:
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Coronata in Polcevera, e noi che nol conoscevamo, là fummo a
cercarlo, con isperanza di conoscere i'l vero.

Ci indirizzammo perciò a Nostra Donna Incoronata, e la se­
guente epigrafe, che trovammo in sacristia, cominciò a darci lume:

D. O. M. '

ECCLESIAm SE'v CAPELLAM

S. PETRI A COSTA MONASTE?"io
S. MARLtE INCORONATJE VNITAV~

NEC Non PR.tEDIOLvm IPSI CONIU'/ttctvm

DVAS SILVJESTlmS DOMOS [sic} ET'

CISTEIlNAm EX TOTO RJEDIFICABAT

n.rousD. IACOBUS PICCALVGA

GEN'Uensis LECTOR PERPet161tS CONG?"egationis cANonicoruvl,

REG1tla?"ium SS. SALvAtm"is ABbas GENERALIS

ANNO 1720.

Con' questa scorta, cercato del luogo, a mezzodì e a poca di­
stanza dalla chiesa parrocchiale, là dove si dice San Pietro, ov­
vero la Costa, proprietà ora dei signori Cevasco, trovammo sul
Iato destro tra una uccelliera e la casa colonica, un casino civile
della dimensione esterna di 14 metri per 9, avente una moder­
nissima disadorna cappeJla cui conservasi il titolo di S. Pietro, con
un' area di sedici circa metri quadrati, suJla cui porta sta incasto­
nato all'esterno un piccolo ed antichissimo bassorilievo di marmo
assai rO'lZO, rappresentante il principe degli Apostoli; Potemmo colà
intendere che su] principio del presente secolo el'a stata edificata
quella casa, là appunto ave sino a quell' epoca innalzavasi l'antica
chiesa del Cenobio, la quale era dell'istessa dimensione che la casa
attuale; che a questa stava d'accosto il monastero come tuttavia
appare da qualche avanzo di muro ivi presso esistente, il quale
monastero però, sino dagli esordi del secolo scorso era stato at­
terrato, come ci indica un piccolo marmo incastrato nella propin­
qua uccelliera' con queste parole non ben lette dal Paganetti:

EX ANTIQVISSIMIS

COLLOCVTORII MONIALIVM

RVINIS DOMVSCVLA

1'125 (non 1724)

I
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ffi M. CC . LXXXXVII . Peire Ler
carius fecit construi istud
monasterium ad honorem
Beati Petri apostoli JJ?'O ?'emedio
anima: eue et suoru.?n

Quanto sieno pregevoli queste epigrafi per la loro antichità e per
l'oggetto storico che contengono, ognun lo vede. Quando le sco­
primmo, è' già qualche anno, facemmo voti che tutte e tre, tolte
dall' obblio in cui gi acevano, fossero murate entro la vicina cap­
pella come in luogo proprio, o traslocate nella chiesa parrocchiale,

. ove se n~ veggono parecchie altre rivnite e ben conservate In ap-'
posìto luogo; se al presente trovansi nello stato d'allora,' rinno­
viamo i voti ai signori Cevasco, proprietari del luogo.

In forza adunque delle riferite epigrafi e di altre memorie rac­
colte, diciamo che il nobìl ucmo, Pietro Lercara, nel 1297iri un
podere di sua proprietà, sulla costa di Coronata inPolcevera, pre­
via licenza perparteflel parroco di S. Maria di Coronata (1),

(i) Ecco che si trova a proposito della rondazìone di questo Cenobio negli

atti di Stefano Conrado da Lavagna, secondo che si potè ricavare da carte

appartenenti alle monache ultimamente di Santa Marta del!' Acquasola in Genova.

« In nomine Domini amen. Presbiter Manuel minlster et réctor ecclesìm sanctro

" Mariro de Colonato januensis dln-cests in presentla D. Bertolìnl de Flìsco ca­

« nonìcì l anuee et Vicarii D. Archiepiscopi hnuro constìtutus, volensgratlam

«tacere s pecìalem nobìlì.vtro domino PeYl'e!· Lercarlo quondam Ugonlsvcen­

« cessit ehIem ut lpse posslt in suo solo sen terra quae,(sic) habet i.qParochia·

" dìctee écclesioomonasterium construerevseu construì facere in eo ordine, quo

I( slbi placuerìt maxlme cum ex tali concessione ~on cedat dìctee ecclesìee pre- .

'( judìclum gravarì. 11a quod neminem de Parochìanis dìctee ecclesìee dìctnm

" monasterium, seu qui in eo Iuerlnt ad audìendum dìvìnurn admìnlstrant.vel

I( ad ecclesiasticam sepulturllm, seu ad alia ecclesiastica sacramenta, et de

« commissione eìusmodì mandavìt, et voìuìt fieli putlicum ìnstrumentum,

« Actum Ianuee in claustro Ecelesiee Ianuee anno 1297, lndictione nona dìe 18 Iu­

ulii inter nonam et vesperas,})r~sentibus tesììbus rtomìno Iullachìno Priore

u Sancti Sìstì, Presbitero Ioanne Benico de Clavaro, Presbitero Ioanno Purrl­

11 numa capellano Plebis de Rapallo, et Gabriele MaIfante».
t~~f: l1'Lf. -. J((~.u-f.~"'~. J'f"('tI,,.. /;- L1L-~,,:<-'---<j""·1/- -< -au.,""",,{6j-fl1.,· 'l,­

t{d.// I: ~. i: ILr!. -Pj~~..... !!f.l.-!-iJUc,__.H:'.![/>, J(7:~.

. I
1
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fabbricava un cenobio per monache, intitolandone la chiesa al santo
di cui portava il nome, e che egli, il Lercaro, fu sepolto quivi nel
1309. Queste monache, dicono le nostre ecclesiastiche storie, erano
cisterciensi , e vi abitarono duecento anni e più, perchè, secondo
il Giscardi, consta da atti del notare Baldassarre Coronato, che

. Perineta Falamonica ne era badessa nel 1498.

Anzi, per atti del medesimo notare e cancelliere della Curia Ar­
chiepiscopale di Genova, consta che vi furono fino oltre il 1507.
Poichè egIiè in quest'anno ai 25 luglio, che si venne a conven­
zioni tra le Cisterciensi di S; Pietro della Costa e le Umiliate di
Santa Marta, per le quali convenzioni approvate dal Cardinale di
S. Prassede,veécovo Prenestina nella sUl:J,qualità di Legato della
S. Sede Apostolica presso il Re di Francia, la' Liguria e la Lom­
bardia, - il Monastero di S .Pietro veniva dichiarato unito co' suoi
gius e proventi a quello di S.Marta, a patto però che le super­
stiti monache di S. Pietro potessero abitare nel loro antico Ceno-
bio loro vita naturale durante. .

Queste per altro, non erano che quattro, cioè: D. Maddalena
Gentile, Abbadessa; D. Claretta Doria; D. Nicolosina cìcera e ~----C
D. Finetta Perrone. - Bisogna dire che nel 1469 le monache di
S. Pietro della Costa non si arrendessero punto all' impegno che
fervea in Genova di assoggettare i monasteri alla clausura: mo-
tivo per cui elleno non potendo più dare l'abito loro a chicches-
sia, furono entro trentotto anni (quanti ne corrono dal J469 al
1507), ridotte _al piccolissimo numero anzidetto e dovettero cosi
patire la soppressione. Alcune memorie infatti ne dicono che i de­
putati alla riforma de'Monasteri nella città e Diocesi di Genova...... ,
presentatasi la buona congiuntura che le Umiliate di San Germano
(c~iesa presso l'Acquasola) e le Umiliate di S. Marta l'antica (cioè
chiesa e monastero ove al presente è la Annunziata del Vastato)
venute' ad una composizione fra. loro, erano per fondersi insieme
e procedere alla fabbricazione del nuovo monastero di S. Marta,
quello cioè che giunse infino ai tempi nostri, -gli anzidetti deputati
nell'intento di venir loro in aiuto, domandarono la riforma dei due
monasteri di S. Germano e di S. Pietro della Costa, del l.0 per
farne tutta una Cbsa Incorporandolo vcon quello di S. Marta; del'
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2.0 per dotarè quest'ultimo de' proventi di esso (1). Feattanto ill!e
Umiliate in Santa Marta succedètteroIe Benedittine della Congrc­
gazione· Cassinense, e queste nel 1536 ai 18 di luglio venderono
l'antico Cenobio di S. Pietro còglil1nnessi poderi ai Canonici re~

golari lateranensi che dal ,1485 aveano stanza nella propinqua
parrocchia di 8, Maria di Coronata.

"Il Revel'endissimo Abate Generale Giacomo Piccaluga nel l'i2@
fece ristorare cotesta cappella di S. Pictro con l'annesso podere, e
ne lasciò memoriauella succitata epigrafe esistente nella sacristia
parrocchiale, nonché in altra epigrafe apposta in S.· Pietro mede-­
simo, .da noi cercata invano, ma conservataci benchè monca dal
Paganetti nel 'm8, Supplemento, volume I, pago 180, ne' seguenti

termini:
D. O. M.

ECCLESIAM HANC HOCQUE

PRAEDIOLUM OLIM MONIALIUM

ORD. S, BENEDICTI NUNC,

CAN. REG. Ss. SALV

ATORIS DIE •

DATU RIW •

RdltS IAc ..
EIUSDEM C .

ANNO S •••

Le vicende luttuose alle quali in sul finir del secolo scorso an~

darono soggette le religiose corporazioni ei beni loro, hanno pri~

vato i canonici regolari di questo Cenobio. Messo all'asta pubblica
dal Direttorio Esecutivo li 16 febbrai o 1799, dietro j decreti de!
Corpo Legislativo emanati li 9 e lO decembre 1798, veniva com­
prato villa, bosco, cappella ed uccelliera con casa colonica d~

Bartolomeo Pittaluga fu Andrea , per lire di Genova 33,200. Egh

(1) Se il GiSciJ.rdi, Origine elette ohiese ms., dice che le Cisterciensi d,iSatJ

Pietro si unirono alle Benetlittlne di S.'Germano a Genova, egli 'è perchè l~

menache di S. Marta .eranoo si chiamavano tali quando egli scriveva con 2111.

liò~ dl miscela daIJal·tésua dell' antico titolare.

'.
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tantosto tramutò l'antica chiesuola (l) in casa civile,lasciandovi
un angolo per un altare, come si deduce da un atto di mutuo del
4 gennaio 1808, col quale l'i ipoteca villa, casa colonica e casetta
presso il portone. Con questa compra ei non fece fortuna: nel 1818

. cercava rivendere il podere, e per ciò fare, chiese ed ottenne dalla
S. Sede sotto la data del 17 febbraio eletto anno, l'assoluzione delle
censure incorse per la compra a' una villa in Coronata già dei
canonici ScojJettini (così da una copia della supplica, invece di
Rocchettini). Nel febbraio del -1809, vent' anni precisi dopo la com- ~ Iflj.
pra, il Pittaluga vendè suddetto podere all' opera dei putti orfani
di Genova per sole lire di Genova 30,000. L'opera degli orfani
pe' suoi interessi, la rivendeva intorno al 1838 con vantaggio al fu
Carlo Cevasco, e i figli di lui ne sono attualmente al possesso. -:11';0' li ') /

. ' tI'[.-uun/Jt'IAt·

Da Quinto al Mé1J'e ci spediscono la seguente .

.B.~Br:A

sulla insigne reliquia di quella S. Maria Salome
CHE FU SOLLECITA INTORNO ALLA SEPOLTURA DI GESU' CRiSTO

Fra Stefano da Serutis, ossia Cèruti da Varazze, trovandosi
a Costantinopoli l'anno 1515, ottenne un braccio di S. Maria Sa­
lame; avendolo con sè portato a Genova, ne fides 'veri periret
fece esaminare tre testimoni, i quali erano stati in Costantinopoli,
onde constasse dell'autenticità .di questa reliquia.

(1) Fra i marmi giù delle Cistercicnsi di questo luogo, è rimarchevole una

pila per l' »cqnasantav d! marmo, ottagona, scanalata a baccellettì, con scritta

l'invocazione

SANCTA i)EI GENETRIS l''\TERCEDE PRO NOBTS

la quale dal 1867 trovasl nella chiesa di S. Antenìne in Bisagno, con epigrafe

del Prof. Paolo Rehuffo che Indica come colà sia pervenuta.
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Eglino furono esaminati l'anno 1522. Nell' anno poi 1538 donò.
questa reliquia alla Chiesa di Quinto, perché per varii anni si era
occupato in questa parrocchia in qualità di vice-parroco, ed era
bene affezionato a questa popolazione, e per l'amicizia che aveva
col Rev.?" .Padre Andrea Grimaldi, Rettore di questa parrocchia,
sallora eletto vescovo di Nebbie in Corsica. Queste notizie sono
ricavate da una copia autentica dell' anno 1602 degl' Instrumenti
dell'esame dei testimoni e dell'atto di donazione, la quale è in carta
pecora, ed informa di libro: quantunque mal tenuta, è molto in­
telligibile, e facendola ben legare e racconciare, può durare ancora
dei secoli, per ciò mi dispenso di qui ricopiarla per esteso. .

Le Sante .' Ossa sono racchiuse in un braccio d'argento molto
antico e mal chiuso, sicchè si può perdere la polvere in cui vanno
le Sante Ossa disciogliendosi. Per rimediare a questo inconveniente
sarebbe stato necessario estrarle e rifare il braccio d'argento con
maggior precisione di quel che abbia adesso; ma in primo luogo
bisogna romperlo, giacchè due piccole chiavi che servivano per
aprirlo all'uopo, furono, come mi si dice, gittate in mare dai mas­
sari di questa chiesa, per timore che alcuno l'aprisse, e poi sarebbe
stato necessario unatto pubblico, il quale assicurasse dell'identità
della reliquia, stante la traslocazione. Per evitar tutto questo, ed
insieme dare il conveniente provvedimento affinchè non si perda
la santa polvere, nell'anno 1836 si fissò vsrtìoalmente in una cu~

stodia dorata co' suoi cristalli, i quali lasciano che liberamente si
veda quando viene esposto. D'altl'onde non si, deve più muovere
dal .suo posto, e fissato verticalmente, è una posizione da non po­
tersi temere che .la santa polvere si disperda.

[in molta venerazione fu sempre avuto in questa parrocchia. il
S. Braccio, e, come consta da unameraorìa scritta dal Rettore Be­
nedetto Molfino, si esponeva sei volte l'anno, cioè nella festa di
8. Mària Salome, nel SS.Natale, nelle domeniche di Pasqua e di
Pentecoste, nella, festa. di S. ,pietrù ed in quella di Tutti i Santi. .

RESCRITTO PER LA FESTA.

JANUEN.

(lSS.IDns D,nns Noster Pius VI, Pont. Max.. ad humillìmas pre-.

.' ces Cleri et PopuIi loci nuncap. Quinto· Dlosc. Ian. referente .
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« RP. D. Carolo Erschine Fidei Promotore henigne ìndulsit, ut fe­
« stum B. Marire Salame quotannis transferri possit cum utìlcio et
« missa a die 22 octobrìs ad dorninioam antece'1entem eius festum,
«( 1l01ì ommissa commemoratione, et Evangelio Dominicre et servatis

« Rubricis. Die 24 septernbris 1791. •
, :'cguono poi il sigillo e le firme del Cardinale Prefetto e del

Protonotario Apostolico.

RENDXCONTO DELLE TORNATE
DELLA

Società Ligure di Storia Patria
ANNO ACCADEMICO 1871-72

XV Dil.LLi. FONDt\.ZIONJE DELL' ISTITUTO

~

I. &sselUblea Generale (tornata del 3 dicembre 1871). ­
L'apertura dell'anno accademico ha luogo nella nuova residenza della
Società alla Biblioteca della Missione Urbana, gentilmente conceduta
dalla benemerita Congregazione di S. Carlo; alla quale perciò il
Presidente comm. Antonio Crocco esprime nel suo applaudito di­
scorso inaugurale l'attestato della riconoscenza dell'Istituto, dopo
averlo reso al Municipio che della Società fu in ogni tempo liberale
fautore. Ac'cennato come nella nuova sede sieno per attuarsi alcune
utili disposizioni, e fra le altre quella del porre in lettura ogni
giorno a vantaggio de' soci le opere che costituiscono il patrimonio
dell'Istituto medesimo, il comm. Croceo discorre dci lavori che for­
mano la collezione oramai numerosa degli Atti, e che meritarono
alla Società l'accoglienza e l'applauso generale. Per ultimo volge
calde parole alla Sezione di Belle Arti, confortandola ad operare
percnè si provochi un qualche provvedimento il quale torni vale­
vole ad impedire la sempre crescente dispersione di oggetti d'arte,
nonchè la demolizione o trasformazione di antichi e storici menu­

menti.
Inseguito lo stesso Presidente partecipa come avendo diretta.

preghiera al socio cavalier Giambattista Oevasco, perché volesse
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far dono all'Istituto del modello di quel busto eli Caffaro ' ond'egll
avea fatto omaggio al Comune, e che ornò sempre la sala delle
sedute' nella Beriana, l'esimio statuario e collega, con quella ]ibe~

ralità e cortesia che lo distingue, ha di lieto animo risposto all'in­
vito, e mandato il modello unitamente ad una gentilissima lettera.
d'offerta, della quale il Presidente stesso fa dar lettura dal Se­

gretario.
L'Assemblea assodandosi alla Presidenza, che, interpretando i sen-

timenti della Società, espresse tosto in nome di questa gli atti della
più viva gratitudine al Cevasco, delibera che del tutto sia conse­
gnata memoria nel processo verbale dell'odierna, seduta.

Ammessi quindi a far parte dell'Istituto parecchi nuovi socii ef­
fettivi, e udita la proposta di nuovi altri; presentati i moltissimi
ed importanti doni di opere pervenuti alla Società nel periodo delle
ferie trascorse, si addiviene per ultimo alla distrfbuzlone'di due fa­
scicoli degli Atti onde venne testè compiuta la stampa.

L'uno di essi contiene il principio dell' Illustrazione del Registro
Arcicescooile, cui attende il socio Belgrario, abbraccìando oltre la
storia e descrizione del vetusto codice, i capitoli che trattano dei

"'"'vescovi milanesi da Onorato Giovanni Bono, e dei possessi e di-
ritti della Chiesa Ambrosiana nella Liguria marittima; dei vescovi
di Genova sino all'anno 1] 33; della Curia; della circoscrizione della
Diocesi. L'altro serba i documenti che concernono alle relazioni
commerciali di Genova col Brabante, la Borgogna e le Fiandre,
dal 1315 al 1667, documenti desunti in parte dagli Archivi di
Stato del Belgio a Bruxelles, ed illnstratl daì socii cav. Desimoni
e Belgrano; a cominciamento di un Codice destinato a produrre io
luce le carte che attestano ]'estensione dei commerci genovesi, e
l'influsso che esercitarono i liguri navigatori in più contrade· dél

vecchio continente.
All'opera pertanto del detto Codice, oltre i prefati socìi, danno

mano l'illustre orìentalista, senatore Amari, il dott. prof Carlo Ropf,
bibliotecario dell'imperatore di Germania a ' Konisberg, il canonico
Sanguineti, il marchese Staglieno ed il prof Wolf.E i documenti
adunati nel Codice al seguito degli 61' pubblicati, riguarderanno la
Penisola Iberica, Tunisi e altni Stati ·déJl'Africa settentrionale, la
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Siria e Cipro, l'Impero Greco, Trebisonùa, il Mal' Nero e la 'I'artaria,
i cartografi, i navìgatorl; i viaggiatori, le compagnie e gli stabili-'
menti di commercio, le monografie delle famiglie genovesi che eb­
bero dominio nell' Arcipelago. Il che tutto, unito al Codice diplo­
matico delle colonie di Crimea, la cui pubblicazione è già contlotta
dal socio P. Vigna a circa due terzi, presenterà lo -specchio il più
completo e fedele della potenza economica e commerciale non pur

genovese, ma italiana.
II. Seziont,.UBeHe Arti (tornata del 9 dicembre). -Il preside

cav. prof. Federico Alizeri prendendo a leggèrel'Illustrazione della
Matricola dell'arte pittorica e scutaria in Genooa, rispetto agli
artisti i cui nomi si trovano consegnati nella medesima, dice dì
Giovanni Masone d'Alessandria, che vi s'incontra pel primo,' Le
memorie della costui famiglia risalgono a Gherardo, che in Ge­
nova ebbe casa nella contrada sant'Agnese, e dal quale nacque
Giacomo, pittore non ignobile e padre del nostro Giovanni. Le più
antiche notizie di quest'ultimo ascendono poi al 1456; nel qual
tempo avea bottega presso san Siro. Circa le opere, narra l'autore,
come al Masone poco più che trentenne commettessero i Priori
della Cappella del Battista in Duomo un' ancona, col patto che do:"
vesse pareggiare, e se possibile, superare, certi dipinti del Foppa.
Chiamavalo quindi il Capitolo Metropolitano a decorare il maggiore
altare; ed il lavoro fu notevole non solo per la ricchezza degli in...
tagli, ma eziandio per le grandiose composizioni architettoniche ,e
perchè con esso Giovanni ci si rivela anche scultore. Del resto la
fama proeacoiatasi dal Masone nel magistero dell'intaglio, non mancò
di suscitargli contro l'invidia dei maestri d'ascia che se ne dolsero
ai magistrati, accusandolo d'aver usurpato le loro attribuzioni. Però
la lite si chiuse col maggio!' onore di Giovanni, da. che rimase
provato essere antichissima in Genova tra' pittori l'arte dell'intaglio,
ed essere usciti dalla scuola di 'lui i fratelli Delpino e quant'altri

si erano levati dal volgo de' legnaiuoli.

III. Sezione di Jl..·.,heolo;;ia (tornata del 16 dic.). - Il cav.
Desimoni, facendo seguito alle Memorie sugli astronomi genovesi
onde intrattenne già la Sezione nello scorso anno accademico, legge
degli astl'oZogi per connessione di soggetto, e perchè il medio evo.
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. non faceva una ben chiara rlistinzione fra i primi ed i secondi. 80­
spettansi difatti intinti d'astrologia Giovanni da Genova, Andalò

Di Negro e Galvano di Levanto, archiatro papale.
: Era allora poi molto in fiore lo studio degli Arabi; e siccome

questi usarono osservare l'oroscopo ,nella fondazicne di parecchie
loro città, così gli astrologi nostri a loro volta non malicarono di
osservare che la tondazi one di Genova era avvenuta sotto ]' influsso
dello Scorpione, e di predirne quindi Ja rovina sotto quello del

Dragone.
Nel secolo XV Giambattista Fattinanti ha lode rlimedico-astro-

lago nel proprio opificio; e Quilico Franchi-Sacco predisse lieto fine
àlla celebre spedizione navale di Biagio Assereto. Prospero Schiaf­
fino da Camogli, vescovo di Catania e consigliere di Federico III
imperatore è anch' esso encomiato siccome felicissimo indovino. E
lo fu buona pezza di poi Giambattista Senno, senza del cui con­
siglio avea costume di nulla imprrndere il famoso W-allenstein, e

che stampò a lVlarsiglia l' Ast1'ologia di Origano,
Gian Francesco Castagnola dissertò sugli effetti rovinosi che dovea

produrre la cometa del 1664; e lo· stesso Gian Domenico Cassini,
fu buon astrologo, prima che astronomo, predicendo la buona ven­
tora ad Ottaviano Sauli, capitano generale d' Innocemo X contro

Ranuccio Farnese. I
Il cav. Desimoni ricorda per u1timoMaurizio Fieschi, oriundo

genovese, ma nato·' in Francia; il quale in certo sUO libro non si
peritò di pronunziare l'avvenire delle varie nazioni ed i principali

eventi dal 1665 al 1840 circa.
Irl;. §il'\zi~ne p~'edt\')t,ta (tornata del 13 gennaio 1872). - Il

sodo Belgrano ripiglia a leggere l' Illustrazione del Regist1'o Ar­
civescovile per qtlella parte che fa seguito a quanto venne già
impresso negli Atti. Tl'attando perciò dei modi di locazione ado­
.perati dalla Chiesa Genovese rispetto alle sue proprietà, dice che
il più frequente fu quello dell' enfiteusi, benchè alterato nella sua

primitiva e più semplice natura; ed osserva che mentre i più an­
tichi contratti enfiteutici non recano espresso alcun limite di anni,

. i posteriori lo stabiliscono a 29, a 21, a .20 e meno ancora. Fra
i patti della locazione poi è più frequente quello di un canone in
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numerario; ma non è raro il caso in cui al pagamento del mede­
simo si assodi l'obbligo di alcune angherie, noncbè di varie opere
personali e reali, la prestazione di alcune derrate, o somiglianti:
il che tutto si riassume propriamente nella parola condizioni. :'iIa
a carico di non pochi enfiteuti figurano eziandio le aggiunte di va­
l'ii doni od onoranze, distinte comunemente coll'appellativo di exeniae.

Aveanvi pure alcune opere, le quali teneano totalmente luogo di
fitto; e sono di questo numero le ambasciate, ereditarie in e-rte
famiglie di coloni, che aveano obbligo di andare in determinati
tempi a San Remo ed altrove per servizio dell' Arl;ivescovo.

Gli altri contratti poi .de' quali ci. hanno esempi nel Regist1'o,
sono: la colonia parziaria, la mezzeria e le precarie o prestarie.

Facendosi quindi a parlare delle misure agrarie' e delle monete
onde nel Codice stesso è memoria, nota il socio Belgrano come.
rispetto alle prime, si rilevano usitati lo jugero e la pertica jllge­
rale, sempre che trattisi di fondi posti al di là de' Gioghi; di per­
tiche e piedi liprandi, di tavole e cannelle se i terreni si trovano

, in altre località. Le monete sono: denari ottolini e di Corrado, i
bruni grossi e i bruni o brunetti, i pavesi vecchi ed i pavesi buoni,

i,g(;novini.
1V. Sezione di Belle l\.]t·t,i (tornata del 20 gennaio). - npreside

cav. Alìzeri . seguendo a dire di Giovanni Masone, accenna come
questi si risolvèsse a fermare. stanza in Genova, e come dipingesse
a Filippo Lomellini l' ancona e la volta di una cappella in San
Teodoro; figurando nei quattro specchi di quest' ultima gli evan­
gelisti in campo d'azzurro, e un Dio Padre nel mezzo. Ritrasse quindi
lo stesso Masone, in una tavola per altare dei Berettieri a Sant' Ago­

.stino, le irnagini di Nostra Donna e quattro santi, ma d'assai mag-
giore importanza {o quella, per fermo, che a lui commise il car­
dinale Giuliano della Rovere ad ornamento della S!stina in Savona.
In sui principii del nostro secolo i Francesi conquistatori trassero

l' insigne ancona a Parigi: restituita quindi, fu venduta a vergogna

del paese e a grave danno dell' arte.
Una nuova tavola dipinse poscia il Masone per altra cappella in

San Teodoro, eù anche questa per volontà di un Lomellini, che fu
Baldassarre consanguineo al già detto Filippo; e vi espresse il Bat-
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Fondalo o diretto dal Cav. LUIGI GRILLO.

-Genova, 16 Luglio 18'72.

SACRO CUORE DI GESU'

Oggi, bando alle recriminazioni, ai piati, alle querele; tenerissimo
argomento di letizia, di pace ci occupa di presente, e dobbiamo par­
larne quale còmpito speciale del nostro periodico, che vuoI traman­
dare ai posteri i grandi avvenimenti che riguardano la Liguria.
Intendiamo parlare dellaConsecrazione della nostra Diocesi al
SS. Cuore di Gesù. A ragione veduta, tardammo più giorni a far ciò.
Ci premea raccogliere qua nt o altri' era per scriverné. I nostriarti­
coli non son, come dicesi, di circostanza, ma di storia.

Dopo aver assistito alla granele cerimonia,Ieg'geoui1o le relazioni
dello Stendardo Cattolico, dell' Unite} Cattolica, della Settim(ina
Religiosa, delle Letture Cattoliche, del fascicolo intitolato Geno'Oa
consecrata al sacro Cuore di Gesù, e perfino il pettegolo e perfido Ba­
lilla. E in tutti avemmo qualche cosa a desiderare; come ci rìu-

seiremo noi?
Dopo che dall'infallibile labbro del Vicario di Cristo uscirono le

memorandeparole la Cldesa e la Società non kanno aur« spes

'Janza c7tè il Cuor di GeS1t (v. Lett. pasto dell'ArcivescovoMagnascÒ,
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Proprietà Letteraria. LUImGRILLo Direttore e Gerente.

Genova 1872 - Tipografia G. Santamaria e C.
Piazza delle VIgne, N. 4, piano Lo'

L'ottico oculista CARLO GERBOLA in Roma ed in Torino vende

tesimo di Cristo con ai lati i santi Teodoro, Sepastiano "e Stefano,
Ma di tale artista è somma ventura cheriman'gano ancbe al di
d'oggi due tavole, delle quali l'una nello Spedale di Savona, l'al­
tranell~ chiesa di santa Giulia di Centaura vicin cl} Lavagna ,
mentre Il loro esame ci conduce a lodar nel Masone una cotale
ingenuità nel ritrarre i caratteri, non disgiunta da una sufficiente
franchezza di disegno ÌIè dall' armonia del colorito.

(Continl.a)

r Le prossime dispense 30 e 31 del Giornale, 16 luglio e 1.0 ago­

sto, si pubblicheranno probabilmente con qualche ritardo, atteso il

cambiamento di Tipografia eIa ricerca di un conveniente alloezìo
l5b

ed uffìzio , dovendosi demolire 1'attuale in Via dell' Albergo dei

Poveri, N. 14.

Frattanto quelli che non hanno pagato il loro debito verso

LUIGI GRILLO sono pregati di spedirgli ivipresto il relativo Va­

gUa Postale, se non vogliono che si stampi il loro nome fra
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fato Doge che a' piedi del Cardinale presenta entro un bacino d'oro lo
scettro, la corona e le chiavi della città, e fa instanza che egli, nella.
sua qualità di Pontefice, li offra a Maria, deponendoli sul. suo
altare, e protesta che d'allora in poi, Lei sola avrebbero i Genovesi
di tu tto il serenissimo Ducato in conto di custode e regina. Im­
mediatamente di mezzo agli spari dei cannoni sulla torre del pa-
lazzo ducale e sulla galea capitana fu issata e sventolò la nuova

bandiera di Genova portante l'amata effigie della nuova Signora
Maria ss (l). Fu quello un momento solenne e imperituro nella storia.

Oggidì ecco un l altra dedicazione, la cui memoria non sarà meno
imperitura di quella prima, e la cui solennità se non vinse quella per
l'apparamento e magnificenza, cosi facili a un governo quando esso
vi voglia pigliar parte, e tanto più quando egli stesso è l'autore
principale della festa, come avvenne nel 1637, fu certo dappiù per
pietà e per religione, se è vero che abbiasi a dire essere pietà
maggiore colà ave per mostrarsi sono a vincere ostacoli più grandi,
ove trova minore allettamento la curiosità, e dove più spontanea
e più schietta si mostra la divozione. Per altro, non è già che
pompa non fosse, nè magnificenza, se riguardiamo il paramento, il
canto, gli intervenuti e il rito compiuto.

L'Apparamesuo. - Chi conosce il maestoso addobbo di damasco
cremisino a. trine d'oro (2) col quale tutto viene coperto e fasciato
il doppio colonnato, l'atrio interno e i piloni di S. Lorenzo, para- ta....u;«

mento che alla dedica del 1637 non esisteva, e aggiunga. i cin- lif-'J"-~17'7~

quanta cinque doppieri di cristallo negli intercolunnii e nelpre'sbi- Ili';:,~ lofj

terio, per cui a più centinaia ascendevano le loro accese facelle, Il ,lo s:" t t
ripeterà. che anche oggi fu sfarzosamente addobbato il tempio. Ag- 1, ,),. 11. ,. 1,g

. '. ST~"W
(1) L'impronto di Maria Vergine sulle monete fu opera del 1652, vuol dir

posteriore.

(2) Quest' apparamento di damasco colla spesa di lire circa settantamila tu

provveduto nel 177 4 dalla ammìnistraztone della chiesa, sotto la sorveglianza del

giovane canonico Magiscola Antonio Maria Dapelo, morto poi d'a rni 68 li (; di·

cembre 1794. Per valutare alcun poco la quantità del damasco che si mette

in opera, basti il sapere che per ogni qualvolta viene adattato a suo luogo,

la chiesa incontra la spesa 'di L. 115 per la sola opere de' manovali ....

(1) Co~i ritroviamo nell' operetta m. s. del P. Schlatflno.IntltolataMemorie

.sopra laClliesa di Multedo esistente all' Università: il Veneroso invece a

'Pag. l'Jtdelsuo, Genio Ligu1'e t'i;vegliato, cita ii decreto del io dicembre 1636.

del 24 maggio 1872), un desiderio svegliossi nella Italia di essere
dedicata tutta quanta a quel Sacratissimo Cuore. E già pressoché
bitti i Vescovi suoi, primo tra questi, il genovese Lorenzo Biale, Ve­
scovo a Ventimiglia, ciò fecero ciascuno per la diocesi propria.Ge_
nova non fu da meno delle altre.

Il capitolo, le collegiate, il collegio de' parroci, i fedeli della città
e diocesi, estesero e sottoscrissero caldi indirizzi all'amato concittadino
Arcivescovo Salvatore Magnasco, perchè la diocesi fosse al Sacro
Cuore dedicata. Egli li accolse volonteroso, e come che da poco
sedeva sulla cattedra di S. Siro, promise e tolse tempo. Venne
poi il' giorno auspicatissimo, e fu, il 9 giugno del presente anno
1~,72> domenica terza dopo la Pentecoste e terzo giorno dopo
la festa del Sa0roCllore di Gesù. Sua Eccellenza Rmacon una
magnifica Lettera Pastorale sotto la data del 24 maggio, susse­
guita da una circolare del 29 stesso mese, davane al clero ed ai
fedeli la sospiratissima notizia, la quale da questi veniva così bene
accolta, dafar che le summentovate lettere, bencbè moltiplicate con
più edizioni in pochi giorni, quasi non bastassero all'uopo.

Già altea volta si vide nella Metropolitana di S. Lorenzo la so­
lennità d'una Dedica: Ai 3 gennaio 1637 (l) il Doge di Genova con i
due Consigli, dietro U'Ja favorevole votazione di 327 suffragl sopra
335' votanti, decretò che Genova e tutto il suo dominio venisse de­
dicata alla Vergine ss.ma e fu stabilito che il giorno solenne della
SS. Annunziata, 25 di marzo, sarebbesi compiuto il rito augusta, e
sulle porte della città eretto, il di lei venerando simulacro. Era il
giorno designato e in sull' alba davane segno il rimbombo delle
artiglierie. All' ora stabilita, il Doge Gio, Francesco Brignole che
stava per finite il suo Dogato, coi due Serenissimi Collegii, previa
la sacr amental Comuniorie, scese pomposamente nel Duomo, ave at­
tendealo il clero con a capo il Card. Gio. Domenico Spinola, in luogo
'dell'Arcivescovo card. Durazzo, assente per legazione pontificia.
'Quando la messa solenne raggiunse il rito dell'offerta, ecco il pre-
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'nostra metropolitana, sì hl mattino per presenziare l'atto della dedica,
che sull' imbrunire pel canto del Te Deusn, fu un concorso che al­
tre volte vedemmo. Vogliamo parlare della consolante presenza del
clero rappresentante i fedeli della diocesi. Già assistemmo' ad altre
solennità, con intervento di parecchi .vescovi, la centenaria di Santa
Caterina da Genova nel 1837, la straordinaria in onore del primo
patrono S. Gio. Battista nel 1842, il cinquantesimo di N. S. del
Soccorso nel 1858, eppure la presente ci appagò immensamente di
più. Era una solennità di famiglia, grave, maestosa, solenne. I capi
del clero, le collegiate della città, i parrochi urbani e suburbìcari
non mai intervenuti in corpo, a nostra memoria, alle solennità in San
Lorenzo, cogli abiti di loro dignità stavano in diverse file nel pre­
.sbitero, e fu osservato che, eccettuati alcuni infermi, appena pochis­
simi, uno o due, erano assenti. La presenza del Doge e dei collegi,
e di Vescovi e Cardinali poteva rendere sontuosa una festa: quella
di tutti i capi delle popolazioni la rese più tenera, ed esprimente
più al vivo il pensiero del popolo affollato, rincalzati di più come
erano dai rappresentanti delle molte associazioni cattoliche della
città, quella di S. Vincenzo. de' Paoli, quella di N. S. del Soccorso
detta degli Operai, quella della Gioventù cattolica, quella della Pro­
motrice cattolica, quella. di San Francesco di Sales, nonchè di molte
confraternite più antiche, i quali rappresentanti tutti aveano posto
in mezzo al popolo presso i cancelli dell' altar maggiore.

Il Rito. - Ma quello che pose il colmo al contento comune fu
il rito con cui si compié questa oonseorazione, l due giorni ante­
cedenti erano stati impiegati in esercizii divoti, e nel mattino di
questa domenica fu una comunione generale in tutte le parrocchie.
In S. Lorenzo, ove i comunicati oltrepassarono i due mila, celebrò
il Reverendissimo canonico Daneri Gio. Batta, Vicario generale della. .
dioeesi. Alle ore dieci e mezzo cominciò il Pontifìcale tenuto, come
dicemmo, dal genovese nostro Arcivescovo, non da estero Prelato.
Finito l'Incruenìo Sacrifizio, e promulgate con rito solenne dal
pulpito le bolle pontificie, cd annunziate le sacre Indulgenze, l'Ar­
civescovo impartila Pontificia Benedizione, Fu poi esposto Gesù in
Sacramento, indi l'Arcivescovo ascese il pergamo e disse, non
lesse, brevi paterne parole agli affollati e inteneriti suoi figli, se-

(1) Vedìne la descrizione da noi fatta neI 187'1, vol. VI, pago 36 di questo.
. Giornale,

~. giungi gli ornamenti alla (Oggia

4::mana

dell'altare m.ggior~~T~
cui con sorprendente eleganza faceano di sè bella mostra i moderni
vetri colorati del coro (l), noi francamente ripetiamo che l'appa-,
ramento nulla lasciava a desiderare. Altrì troverà forse migliore lo
sfarzoso altare riboccante di faci che siamo avvezzi a vedere per
la solennità di N. S. del Soccorso in questa medesima chiesa, ma
noi non dubitiamo asserire che se questo era bella cosa .a vedersi
quando il coro non avea la ricchezza de' vetri colorati, con questi
oggigiorno riesce più incantevole l'apparatura della presente so­
lennità.

Il Canto. - Noi siamo accostumati a sentire strepitosissime e lun­
ghissime musiche nelle precipue solennità delle nostre chiese, dop" le
quali però, specialmente, se nella calda stagione, vedemmo sempre 'Che
i celebranti e il clero assistente, i fedeli e tutti quanti in qualche'
modo vi prendon parte, tutti si mostran stracchi e sfiniti dall' afa
e dalla fatica. Non cosi nella solennità che descriviamo. Cominciata
la Messa sufficientemente per tempo (eran poco più delle ore dieci];

J. .~~ì; 13""1""'O~lCcompagnata dalle gravi note del celebre Padre David di Pia-~

i ,:'~~t~;:j:, cenza, cantate d~ oltre cinquanta voci d,el c~ero: .' ~dit~~io .inten-
: I, \';0.<.0,("-_ deva che cosa SI cantasse senza quelle inevitabili ripetizioni delle

musiche moderne, per le quali non è possibile prevedere iI termine
del canto. Restammo di questa soddisfatti, non stanchi, anzi essen­
doci toccato in sorte più volte di sentire le melodiose Messe della,
cappella pontificia di Roma, il 9 del p. p, giugno ci parve essere
in Vaticano trasportati. Oh l'intendessero gli amministratori delle'
chiese, abolire le musiche sostituendovi le Messe in canto ecclesìa-

.stico , se ne avvantaggerebbero di economia, di tempo, di rispetto
ai sacri templi e a' venerandi suoi riti. Già per due volte fu dato
l' esempio. Nella festa cinquantenaria dell' Opera della Propaga­
zione della fede, e nella presente. I cittadini se ne lodarono: hanno

.. goduto, hanno potuto pregare, e non si stancarono.
Che diremo degli intervenuti"! Non maraviglieremo del concorso

dei fedeli, perchè se zeppa di gente dall' imo al sommo era la vasta



- 430-

condo che portava la circostanza straordinaria. Accennò alla De...
dica del 1637, dicendo che se ora mancavano le autorità civili, era
frutto dell' accanita persecuzione che la rivoluzione muove conti­
nua alla Religione, e che perciò se non potevamo offerire come al­
lora scettro e corona, avremmo offerto qualche cosa cÙ meglio,
quello stesso cioè che da noi vuole il buon Gesù; e parafrasava il
tenero fili, prcebe miki CO?' t1JJ1tVb Prostrato indi in;~mzi alla sacra,
Immagine del Cuor di Gesù che raggiante campeggiava al sommo
del massimo altare, ad alta voce leggeva la formola della Dedica
come trovasi nelle Letture catcotiche, a migliaia di copie già dif­
fusa ne~ popolo, il quale, al terminar di essa, a voce nnanimeripetè

un amen solenne; e più d'un volto vedemmo irrigato da lagrime
di tenerezza. Subito dopo, ad alta voce, dal Cancelliere fu pubblicato
ratto roaato di questa Consecrazione da conservarsi nella Curia
Arcivescovile. Qui il pubblico ebbe a provare la più forte commo­
zione nel sentire di nuovo e all' impensata la voce del Pastore nel­
l'atto che era atteso all' altare per la trina sacramentaI Benedi­
zione. Di que' dì era stato pubblicato da' fogli irreligiosi che il Papa
fosse infermo, egli, l' Arcivescovo, dice al suo popolo: debbo darvi
una lieta novella: fu sparsa voce che il Papa è infermo, è questo
il desiderio degli empi, posso dirvi e vi dico che il Pontefice sta
bene, e qui accennava alla Provvidenza divina, che in tanta guerra
alla Chiesa, conserva in sì florida vecchiaia il prodigioso Pontefice,
e ehé nella successiva domenica sarebbe entrato nell' anno venti­
settesimo del suo Pontificato,' invitare perciò tutti i diocesani a pre­
sare Iddio per la sua conservazione ed avvisare che in detta do­
menica sarebbe Egli nuovamente disceso nella Metropolitana a COI11,­

piere quest' atto insieme con esso loro. L'ottimo Arcivescovo che
vedeva scintillare sul volto de' suoi ascoltanti la gioia e il tripu­
dio, non sapeva da loro separarsi. Pur scese dal pulpito e comparti
la trina Bet:edizione col Ss. La funzione ebbe termine per allora in
questa maniera, era un' ora dopo il mezzodì. Alla folla che erom­
peva dalle sette porte di San Lorenzo, vedevasi scolpito in faccia

il contento, la soddisfazione, la gioia di chi ha compiuto o ha
preso parte ad una' bella e memoranda funzione. In sul fai'
della sera, dopo breve e tenerissimo sermone del Prevosto Ali",
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monda (l), l'Arcivescovo intuonava il Te IJeu?n e compartiva la
Benedizione col Ss. Sacramento; indi una luminaria in città e nei

sobborghi.
Sì, questo giorno 9 giugno 1872, conchiuderemo noi, come co-

minciava le sue parole estemporanee il nostro Arcivescovo Salva­
tore Magnasco, questo giorno sarà memorando, e imperituro nei

. fasti della ligure Chiesa allato a quello del 25 marzo 1637, e in
Paradiso sarà scritto a caratteri d'oro. Viva Gesù e il Santissimo

suo Cuore. /I~I p iJ o : A. R.. li:
======~~=::3..~L='»==/l9'l=LJ4/l.rpU:{1M.' 1.etf1)-v L.

IL SACRO ORDINE
D E I C I S T E B C I· E N SI I N L I G 1J R I ~

(Continuazi,one,",!. pagg. 411-417)
\ ._' . '-lì ,'~l '''o (~

§ XV. MONASTERO DI S. ELENA Hl ALBARO.

.Eccoci ad un altro monastero delle Cisterciensi, S. Elena in Al­
baro, del quale abbiamo ben scarse notizie. Lungo la via pr inci­
pale di Albaro, verso oriente, poco oltre la chiesa parrocchiale, a
manca ti si apre ,ona viuzza, che chiamano crosa di S. Elena, e
conduce al forte Olivetta. Inoltrati quanto son due tratti di pietra,
ano svolger della via, sempre alla manca, vec1esi ora una moderna
casa civile; qui era il monastero e 'la chiesa di S. Elena. I Saggi
C?'onologici del 1743, cavandolo dal Montaldo, ci dicono: S. Elena
già monastero di monache, fondato l'anno 1300 dal nobile Fi­
lippo Cattaneo: al presente non vi resta che la sua chiesàpos­
seduta dai monaci Benedettini di S. Catta?'ina di Genova. Che
la sua fondazione dati dal 1300, lo conferma anche a pago 116 il
Can. Iacopo Grassi nelle sue Trrattazioni di S.Rlena; Che queste
monache poi fossero le Cisterciensi, l'abbiamo dal Giscardi, il quale

(1) Questo tenero discorso, dalla Commissione eretta per questa tuneìone;

venne pubblicato coi tipi arcivescovili nel succilato fascicolo di 24 pagine, in­

titolato: Genova conseertua al S. Cuore di Gesù,.
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(Continuazione, V. pagg. 419-424).

'WI. Sezione d' 1l.."cbeologia (tornata del 27 gennaio). - Il
soeio Belgrano, proseguendo l'IllustlJ'azione del Regist1'o sovra ci­
tata, discorre dei beni rustici della Chiesa. Premesse perciò alquante
eonsirìerazionì sulla derivazione dei medesimi nel patrimonio della
Mensa, dice come altri si trovassero nella città e nei borghi, altri nelle
valli e nelle Riviere, altri infine al di là dei Gioghi appennini. I primi
rilevavano direttamente dall'Episcopio; i secondi erano distribuiti nelle
cinque Curie di Molassana , di Lavagna, di Nervi, di San Pier
d' Arena, di Morego: agli ultimi sembra che presiedesse un mini­
steriale sedente in Gavi.

Facendosi poi all' enumerazione delle varie specie di essi beni,
nota l'autore come fra tutti emergano i mansi, elemento precipuo
della proprietà territoriale nel medio evo; e spiega come altri fos­
sero demaniali ed altri condizionati. Dice in seguito delle corti e
de' sensi più o meno arnpii attribuiti a questa parola; tratta delle
domocolte, delle sorti, delle isole, ecc.

Ricorda quindi il Belgrano· come fra le proprietà fondiarie della.
Chiesa sieno pure alcuni monti, e fra essi quel di Creta, non senza

, ---_.__._--------
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-detto, intorno al 1860 in altra 101'0 tenuta a S. Biagio di Polce­
vera. Pochi i segni monastici: il pozzo con tettoia, un pezzo di
chiostro coperto di 15 arcate e 14 pilastri di mattoni. Da pochi
anni da che lo visitammo, cioè nel 1865, la cappella e il convento
furono l'icostrutti ad abitazione civile, ed oggidì non vi siscorge più
quasi segno dell'antico suo essere, eccettuati i pochi archi del chio-
stro, e per chi lo sa, l'area della chiesa scoperchiata. --- _.' v. f' J, 'J[,
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ci conservò il nome. di Arona Malocella, badessa nel 1386. E ag­
giunge che quando Leone X ordinò la clausura dei monasteri, sop­
primendo quelli ove le suore fossero in troppo piccolo numero, questo
di S. Elena, che solo contavane sei, fu soppresso, ed unito al' mo­
nastero di S. Maria di Passione. Ciòavvenne, secondo che dice l'Ac­
cinelli, nell'anno 1513, e fl1 certamente per opera dei deputati alla
riforma de' monasteri dopo il rifiuto per parte delle monache di
quella clausura che cominciossì a volere qui in Genova nel 1469,
secondo che si disse già più volte.

Soppresso intorno all'epoca su accennata e per lo stesso motivo,
il monastero di S. Caterina in Genova, nel luogo di Luccoli, abi­
tato da Benedittine; fu questo acquistato dai PP. Oassinesi di S. Be­
nigno, i quali, ivi installati, acquistarono anche il già monastero di
S.. Elena d'Albaro, e lo destinarono à luogo d'autunnale villeggia­
tura. Essi lo conservarono sino alla 101'0 soppressione, avvenuta nel
fl9l1; quando furono tutti riuniti nel solo convento di S. Nicolò del
Boschetto in Polcevera,r/ :(J.L-Wdo )./.~/,re .tI:LJ""i'Lif)"/17)J~?.o /lJJ <

Noi, or sono undici anni, fummo a vedere questo cenobio di San­
t'Elena, proprietà del sig. Giuseppe Déferrari fu Francesco, e lo tro­
vammo in assai misero stato, specialmente la chiesa, perché ridotta
d'oltre .due terzi dalle antiche dimensioni, ti dava una cappelluccia
di poco più di sette metri di larghezza per quattro di lunghezza,
avendo lasciato scoperchiato il rimanente d'oltre undici metri di
lunghezza, quasi piazza nanti la chiesa. Questa cappelluccia era assai
disadorna, l'altare di cotto sbocconcellato, e sopra di esso il vec­
chio e deperito quadro rappresentante S. Elena coll'Imperatore Co­
stantino in atto di adorare la Croce, Se questa mutilazione sia av­
venuta nel XIV, o nel XIX secolo, non lo potremmo affermare, ma
da, quanto ivi scorgemmo, ci pare opera compiuta dopo la partenza
delle monache. Il convento poi dopo l'ultima soppressionefu ridotto
ad abitazioni coloniche, ed era. ben poca cosa, non misurando nel
suo esterno che sedici circa metri di larghezza, per ventiquattro
di lunghezza dal lato d'oriente, e sedici da ponente. Memorie non
conteneva, .senonchè un basso rilievo marmoreo già soprastante
alla, porta laterale della chiesa, di cui solo rimane l'arco a pietre
bicolori, e questo basso rilievo i proprietari trasportarono, ci fu
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avvertire che nelle.l~cazioni vescovili di esso monte è dq. cercare
la ?.rigine ~cm meno che la 'più probabile soluzione dei litigi, ora­
~~I sec~l~rI,) pel .godimento e la delimitazione delle comuna{fZiI} fra
g,I uomim d AggiO e quei di Montoggio. . .

Rammenta infine tra i possessi in discorso anche il Pi~no dì
Castelletto nella nostra città. Se non che, i Vescovi se ne sprcprla­
l'ono ~e,n presto a favore del monastero di San Siro; e da quei
monacI: dopo lunghe controversie lo ottenne il Comune, poco oltre .
la meta del secolo XIII.

VII; ~ez~oae di Belle A.. ti (tornata del 3 .febbraio). ­
Il cav. Alizer! fa succedere nella citata Ilh~strazione alle notizie
di Giovanni d'Alessandria quelle di due pavesi, Francesco Defer­
rari eFr~nce~co Grasso. Il primo ebbe merito e fortuna maggiori:
nel .1480 ìstoriuva la tribuna dell'oratorio di sant'Ambrogio; e tre
ano! appresso la Signoria gli allogava un dipinto che dovea l'i-

.' tral're san Giorgio fiancheggiato dal Battista e da San Lorenzo,
e Paolo Fregoso cardinale-doge appiè del santo guerriero. Del 1490
?li commise una vasta icone Achille di Montaldo; e del 1491 A·.
gostino da. Zoagli, che facea costrurre .una cappella alle monache
di ~anta Maria in Passione, chiamava il Deferrari perchè nelle pa­
rett della medesima eìfìgiasse il mistero dell'Annunciazione con cori

angelici.
CòlDefe!'rari si trovano tal volta acconciati al la VOl'O altri pit-,

tori; e fra essi un Cristoforo Pignatario da Prato, e quel Bene­
detto Borzone, autore del quadro della Madonna dell'Orto che si
venera in Chiavari, e che piacque assai a' contemporsrrei corse si,
pare dalle numerose riproduzioni che se ne hanno' evidentemente
di .mano di Benedetto medesimo.

A Francesco Grasso pare che sia, da attribuire una tavola di
sa~ta Caterina martire, che vedesi nell'Archivio Capitolare di N. S.
delle Vigne. D'altri suoi quadri, d'ignoti argomenti, si ha memoria
sotto il 1497; l'uno dei quali commettéaglì. un Antonio Arduino di
Voltrl, probabilmente per qualche chiesa di quella terra; l'altro al~

lOl?avagli •. Gasp'are . Oatacciolo da Bcnifazìo, personaggio assai co-
SPlCUO nellè storìed] Corsica. '; . . '.

WlII.SeZionedi Storia (tornata' del 17). - Il preside.
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eomm. Antonio Merli dà ter-mine alla lettura delle Memorie sulle
zecche dei Principi D'Oria,' onde intrattenne la Sezione in parec­
chie tornate dello scorso anno accademico. Dice come i provvedi­
menti emanati dalla Repubblica non valessero ad impedire il dete­
rioramento di titolo nelle monete' battute da' pri vati: e come la
Signorìa concedesse nel 1668 al Magistrato della Moneta la facoltà
di coniare {fior{fini senza limitazione di titolo, con che ogni specie
recasse impressa r indicazione della bontà. Malgnid o però .si fatte
oneste larghezze, volte ad aiutare i trafficanti in Oriente, gli spe~

, eulatori andarono sempre crescendo di numero e di audacia; sìc­
ehè, circuita dai medesimi, la principessa Violante Lomellini D'Oria,
t'acca costrurre e locare ad alcuni di èssi le zecche di Monteb!'uno,
di Santo Stefano, di Laccio, di Rovegno, di Grondona, di Carrega,
di Garbagna. Essendosi però a breve andare (1669) proibita in
Levante la introduzione degli ottaoett», tutte queste zecche ebbero
poca durata; ed anzi quelle di Santo Stefano, di Laccio e di Cal''';

rega (forse anche l'altra di Garbagna) neppur vennero usufruite.
Ad onta poi di tutta questa moltiplicità d'officine, il maggiore

lavoro si riconosce sempre fatto da quella di Loano, chiusa però

anche essa definitivamente in sugli esordi del 1670.
IX. §ezione di Archeologia (tornata del 24). - Il socio

canonico Sanguineti fa relazione di tre epigraf pagane e tre cri- ,
_ stiane. La prima; di cui ragiona, fu trovata dal rettore di O:lsama-,

vari, D. Angelo Remondini, nella chiesa di San Martino di Pola­
nesi in quel di Recco. È mortuaria, e dedicata a due alunni, Aga­
temerò ed Eutiche, .dal loro patrono Gpeo Lucrezio Lucreziano~
L'aurea semplicità e l'esattezza ortog'rafica del marmo , lasciano
supporre che appartenga al miglio!' tempo, I o che almeno non ne
sia molto lontana. La seconda, trovata fra i ruderi di Libarna, e
custodita dal socio comm. Santo Varni,. è posta da Lucio Valeria
centurione della Coorte Ligure alla memoria di una. Fausta; ed ac-,
cresce per tal guisa la falange delle iscrizioni di uomini apparte-,
D('lnti alla detta Coorte, di cui l' Orelli neppure sospettò l' esìstenz~
e l' Henzen parlò dubitativamente, perchè non era ancora pubbli­
cata. l' opera del Gioffredo sulle Alpi mariitime.La terza lapide
vedesì consegn'atanegli Annali Ecclesiastici ms. dello Schiaffino;

...
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ma è un accozzamento di parole donde riesce impossibile cavare
altro costrutto se non questo, che tratta di un servo per nome
Urbicio.

Tra le lapidi cristiane il canonico Sanguineti enuncia anzitutto
quella che vedesi murata nella parete esteriore del Duomo .dalla
parte di San Giovanni il vecchio. L' ha riportata il Marcanova in
quel suo codice che oggi è alla Beriana, e con più altri la pro,::'
dusse per le stampe il P. Spotorno. Di recente la ritrasse anche il
Mommsen; ma il riferente stima doversi su tutte le lezioni della
medesima dare la preferenza a quella del socio D. Marcello Re~

mondini espressa con le' paroie Crisa(i in pace. La framezzano due
bassi rilievi di Giona gittato alla balena, di 'l'Bbia miBaeeiato dal"'. ",)'r l.'11->11; flese8-..g raggicurato Elttlt'- aRgelD. Delle due rimanenti epigrafi, l'una
di Irene provenne dalle Catacombe di Roma all' abbazia di San.
Giuliano d' Albaro, l'altra scritta in lingua greca, scoperta in San
Siro, e mancante di nominativo, è forse un frammento di più am­
pia scrittura.

I] canonico Sanguineti, rammentando in ultimo i suoi ragiona-
.menti di altra volta sulla iscrizione di S. Criserote nella chiesa di
Cremeno in Polcevera, dice che S. M. il Re informato come una
metà di quel marmo esistesse nella R. Biblioteca di Torino, ha ge­
nerosamente ordinato che fosse rimessa al parroco della detta chiesa,
come in effetto seguì.

Il socio cav. Desimoni legge Dei viaggiatori UgulJ'i che nel
presente secolo percorsero l' Africa , e cominciando dalla parte
più orientale che si' connette colla Siria, teatro di memorie geno­
vesi pie e glorio se, ricorda che nell' Egitto, al tempo delle celebri
esplorazioni del Belzoni, non mancò il concorso del nostro Caviglia,
il quale scoprì interamente la sfinge colossale presso le grandi pi­
ramidi di Gizeh, sterrò un enorme basso rilievo granitico espri­
mente un sacrificio, e lesse una greca iscrizione cui i nomi di Ne­
rone, di Caracalla e d' Arriano cresconoimportanza. Scoprì del pari
il Caviglia alcuni resti di tempio e segni simbolici; e primo entrò
in parecchi tumulì, i quali trovò adorni di belle sculture e di vi­
vaci dipinti. Procedendo quindi verso le rovine di Menfi, vi disot­
ìerrògl'Ossi massi, e opere d'arte ed una statua che alcuni opina-

I .'1
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l'ono essere l'effigie di Sesostri, ed altri stimarono doversi, per le
sue proporzioni, identificare col colosso che Strabone riferisce essere

stato innalzato all' ingresso di quella città. .
Un altro genovese, Antonio Figari-Bey, vive tuttora e studia

in Egitto; e il Desimoni enumera i dotti la vari di lui: nonchè le
opere con le quali intese a promuovere efficacemente II progresso;

dell' agriccltura, delle industrie e clei commerci i~ q~lClla con~ra~a.

Volgendo quindi all' Abissinia, il cav. Desirnoni discorre di GlU- ,
seppe Sapeto, il quale fino dal 1838 inoltrossi. a A~loa ed. a Gon­
dar' e nel 1850, accompagnatosi al concittadino Giovanni Stella,
pl'e~e insieme con lui la via di tramontana, primi cosi tra i .viag~
giatori europei a mettersi per questa direzione, mentre. gli .~ltri

aveano presa sempre quella ciel mezzogiorno. Il Sapeto ripatrio, e

t~rnò più volte al Mal' Rosso, anche recenternent~, e~m~ o~nun sa:
ma lo Stella fermossi tra i Bogos, e fu henernerite incìvilitore eh
quei selvaggi. Alla memoria dello Stella rende perciò un ben giu­
sto tributo quell' altro valente nostro concittadino che è il p.rofe~sore

Arturo Issel; il quale imprese anch' esso, nel 1870, un via~glO al
Mal' Rosso e tra i Bogos, e lo descrisse in un volume teste pub­
blicato per le stampe; dove narra con vivi ed attraenti colori :zi~n­

dio la messe di notizie e d'oggetti di storia naturale raccolti SI eia
lui e si da' suoi dotti compagni, e che venne in gran parte ad ar­
ricchire il nostro Museo Civico, diretto da quell' egregio naturalista
e viaggiatore che tutti conoscono nel marchese Giacomo D'Oria.

X. Sezione di Bene Arti (tornata del 2 marzo). ~ Il
cav. Alizeri piglia a ragionare di Carlo del Mantegna, il quale,
se volesse credersi a quanto ne scrisse il Corte .~ riprodusse il
Soprani, sarebbe venuto in Genova per invito di Ottaviano ~regoso

in sui primordi del secolo XVI. Se non che il Lomazzo, menzionando
intorno a quell' epoca un Carlo da Milano , egli è sotto di questo
nome, il quale pur s'incontra nella Matricola: che oramai convien
cercare notizia del nostro pittore nei documenti. La storia di San
Giorgio sulla fronte del Palazzo della Dogana, che a' tempi dsl
Soprani era ancor quasi intatta, ma di cui al dì d'oggi appena
rimangono le tracce, fu ritratta da Cado sin dall' anno ~48Z, te­
nendo il Dogato non già Ottaviano, ma Battista Fregoso. Ed a
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quest' opera non tardarono a tener dietro più altre;' perché il va­
lente milanese fregiò di dipinti le invetrHitedella cappella di San
Sebastiano in Duomo, ed ornò di storie le pareti della medesima ,
con tale lavoro, di cui in Genova non fece il maggiore: Colorì
quindi una ancona dell' Assunta pei Carmelitani degli AngioÌi in
Promontorio, ed un' altra per la chiesa di Sant' Antonio di Bel­
aamdora.

Un atto del 1495, con cui un prete Francesco dalla Foce di
Levanto paga al dipintore un residuo dovutogli da quella Comunità
sopra la somma di mille ducati per un quadro colà pennelleggiato,
da Carlo, muove l'Alizeri a cercare se questa tavola non debba'
per avventura riconoscerai in quel San Giorgio che tuttodi ammi­
rasi all' Annunziata di Levanto e che la fama attribuisce ad An­
drea del Castagno. AI Varni , che vide il quadro, non isfuggì lo
stile mantegnesco del medesimo, sì che gli veune spontaneo il pa­
ragone col San Giorgio della Dogana (l).

Più anni dipoi, essendosi Giovanni Torriano, valente organista,
assunta l'impresa di costrurre un organo per' la Metropolitana di
Genova, i Padri del Comune commetteano le figure degli sportelli
al nostro' Carlo, la serie delle cui opere tra noi si chiude con una
tavola di più santi, affidatagli a dipingere (la -un Battista di Ch!a­
vari nel 1501.

Carlo, che fu di cognome Bracesco , ebbe dallo stile e non già
da alcun vincolo eli parentela col celebre Andrea, l'appellativo di
Mantegna; il titolo, di pictor et artium doctor , che gli è attri­
buito nei' docùmenti, dimostra ch' egli in Genova tenne scuola; e
sappiamo che del 1484 avea bottega aperta nella 'contrada di
8cutaria.

XI. Sezione di A:l"cheologia (tornata del 9). - Il c~vHlier
Desimoni proseguendo la sua lettura, e passando dal Mar Rosso
alla costa che si"distende dal golfo di Bomba a Tripoli, dice che
questa contrada fu percorsa e diligentemente descritta da Paolo
Della Cella in una serie di lettere dirette all' illustre botanico Do­
menico Viviani e lodate sommamente dal Ritter. Dopo alcuni ac-

(1) Varni, Appunti artistici sopra Levanto, pag.27.
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eenni concernenti alla Tunisia, all' Algeria, al Marocco ed alla
Senegambia, ricorda che la costa della Guinea superiore fu di re­
cente visitata e beneficata da Giambattista Scala e Francesco Bor­
ghero. Lo Scala, giuntovi nel 1851 dall' America meridionale, ov~

era stato commosso alla vista degli schiavi di colà derivati, SI

propose (quanto le proprie forze glielo conse~tissero~ di cam hiare
l'infame tratta in onesto commercio. Fermossl dapprima a Lagos ;
indi per Portonovo, si internò ad Abbeocutta nel paese di Yorriha :
e bene accolto dovunque, estese gli scambi ed i commerci, fondò
stabilimenti e li pose in comunicazione reciproca. Descritta l' im­
portanza di quei luoghi al Conte di' Cavour, qu~s~ipromos"e ~~
nomina dello Scala a Console Generale nei medesimi: ove peroro
continuò a risiedere fino al 1859. Reduce in patria, pubblicò il suo
viageio desno di essere letto per le utili notizie statistiche e com-

è:) , ~

merciali non meno che piacevoli aneddoti.

Due anni appresso fondavasi in quelle coste un Vicariato Apo­
stolico, e tra i missionarii della Propaganda che vi accorsero fu
il Borghero da Ronco-Ligure. Il quale di colà spedì quindi alcune
relazioni sui regni di Dahomè edi Portonovo, inserite negli Annali
della propaganda medesima, e due memorie pubblicate nel bullet­
tino della Società Geografica di Parigi, accompagnate da una carta
di que' luoghi, ove dichiara all'illustre D'Avezac i moti~i della va­
riazione che si riscontra fra il suo tracciato e quello del cartografi
anteriori. Oltre che dimostra con larghe vedute scientifiche, e con
sode ragioni lodate dal Vivien de Saint-Martin come da tali carte
si debba cancellare la catena di monti che ivi erroneamente suole

essere figurata.
. Terminata la lettura del cav. Desimoni, il socio Belgano fa quindi
relazione di un codicetto membrauaceo degli statuti dell' arte dei
fabbro-ferrai di Savona, comunicato alla Sezione dal pittore e socio

, sig. Francesco Gandolfi, e posseduto dal cav. Giuseppe Santagata
savonese. Questo codice contiene in forma, autentica tutti i prov­
vedimenti riguardanti il governo dell'arte anzidetta dal 1340 al
1795; nè l'esame del medesimo riuscirebbe privo di utilità, per chi
attendesse ad una storia delle corporazioni artigiane in Liguria. Il
riferente accennando da canto suo ad alcune particolarità, non, . .. . .
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XIII. Sezion.c di Belle ~.·ti (toruata del 14). - Il cav. ~

Alizeri legge dei· gen'iri accessorii della pitt1?1'a in Oenooa, ma­
teria nuova, nè mai trattata nella storia generale dell'arte italiana,
nè però meno utile ad illustrare, siccome quella che ha molta at­
tinenza colle vicende della principale pittura e rende testimonianza
di civiltà nelle usanze private, rivelando in pubblico la coltura e
gli intendimenti cl' un popolo. L'autore propone pertanto a distinta
trattazione gli ornamenti domestici, gli arnesi guerreschi, i dipinti
in maiolica, la serica, la testoria, gli arazzi, serbando poi aspe­
ciale capitolo la miniatura, la vetraria e l'intarsio.

Prendendo le mosse dai dipinti delle stanze private, special­
mente nel quattrocento, l' Alizeri porge più diffuse notizie di Ga­
sparino dell' Acqua e di Cristoforo Della Torre, entrambi segnati
nella matricola tdell' arte, mostrando come dell'opera loro si gio"'
vassero i patrizi più illustri per sangue e per coltura artistica,
Racconta come nelle signorili consuetudini fosse quella di ornare
sinzolarmente la caminata; aperta alle gentili accoglienze ed aglie

VOLUME VIII.

LUIGI GRILLO Direttore e Gerente.Proprietà Letteraria.

(Continua)

tralascia di notare una dipintura che orna il codice stesso e ritrae
per mano di Francesco Maria Ratti, i ~anti Aronne ed Ampegli
a1)'I)ocati deli'arte; a proposito de' quali entra in qualche conside­
razione storica è filologica. Rammenta per ultimo che il .codies da
cui fu desunta la vita di sant'Ampegli, pubblicata dai Bollaildisti
sotto il 14 maggio, vedesi manifestamente essere quello stesso che
oggi serbasì nella Biblioteca de' Missionari Urbani; cd osserva che
l'estensore della medesima si chiarisce assai bene informato delle
Cose genovesi, non solamente per quello che riesce ovvio a saper­
sene dagli annali, ma per ciò che risulta dai documenti.

XII. Assemblea geueJoalc. (tornata dei lO). - Dopo la.
nomina di alcuni socii effettivi e la proposta di varii altri (1), si pro~
cede alla ricostituzione parziale dell' Ufficio di Presidenza, prescritta.
dallo. Statuto; rimanendo confermati nella carica .u presidente il
comm. Antonio Croceo e di vice-presidente il comm. Giuseppe Morro;
ed eletti consiglieri l'avv. Cornelio Desimoni ed il march. Marcello
De Mari.

L'Assemblea considerando poi come pel rapido accrescersi della
Suppellettile libraria della Società, sia pei frequenti doni di impor­
tanti opere che essa riceve e sia pel cambio de' suoi Atti con quelli
dei più riputati istituti italiani e stranieri, torni opportuna la now
mina di un bibliotecario, delega a questo ufficio il socio D. Filippo
Cattaneo (2).
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Piazza delle Vigne, N. 4, piano l,o .

(1) In una delle prossime dispense daremo la nota di tutti i membri M,
minati nel corrente anno accademico.

. (2) È lo stesso benemerito bibliotecario della Missione Urbana nelle cui sale

si raduna la Società,
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"onesti ritrovi; esoggiunge come fra le decorazioni solite di attri­
muirsi alla medesima, fosse in modo più speciale ambito un fregio
che tutto corresse il recinto della sala; dipinto ora a monocromì
d'oro, e quando con intrecci rabescati a varie tinte, e quando cam­
pito di finissimi azzurri con bei risalti di mostri e d'immagini. Né

per questo (accenna il disserente) faceansi men ricche le camere
destinate a ritiro od a riposo; anzi in queste ultime fu stile di quel
secolo erngiare o simboli o rappresentanze di religione, le quali per
altro non mancavano al tutto 'nelle capaci e grandiose sale dove
'ordinariamente il maggior trave, o splendido di oro o d'azzurro,
-voleasi improntato del mistico agnello o d'una quasi orifiamma col

nome di Cristo nel mezzo.
Come conseguenza di tal varietà nell' ornato domestico, l'Alizeri

dimostra che i pittori assunsero' diversi titoli oltre il loro consueto,
comechè fossero ad un modo ingegnosi a trattare o uno od altro
magistero. Adduce quindi più esempi, donde si chiarisce che i pit­
tori medesimi di storia, non eccettuati i più illustri, non pure ac­

'cettarono di metter mano in si fatti lavori, ma posero speciale
amore in rannobilirli di figure, di ritratti, di stemmi; e furono di
quel numero Carlo del Mantegna, Giovanni d' Alessandria e lo

,Stradiotto.
Col presidio dei documenti, che intorno a cotale materia gli for-

nirono in grandissima copia gli Archivi, l' Autore trae in seguito
dall' antica oscurità quei palazzi di Genova che nel secolo predetto
si mostrarono più ricchi e mlirono in maggior. grido pèr si fatte
leggiadrie di pittura. Bimilmente, movendo per ordine sui nomi della
Matricola, enumera. gli artefici che attesero più d' .ordinario a que­
.ste cose accessorie, sceverandoli da coloro che si debbono consi­
derare di preferenza come compositori di tavole istoriate, ed inse­
gnando opportunamente quegli altri che alternativamente e con

.paribravura esercitarono entrambi i generi.
XI., _X"\T. Sezione di St.oria (tornata del 23 marzo e 6

.aprile). _ Il socio Belgrano continuando la lettura delle sue JJis­
.serrtazioni sulle feste dei Genovesi, di cui espose' già varii saggi
megli anni decorsi, tratta degli spettacoli scenici del secolo 'XV a
;tutto il XVIII. L'Autore opina che in Genova non abbiano punto
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fatto difetto le rappresentazioni delle (igu?'e, dei vangeli, dei mi­
eteri, e tutto insomma quel complesso di teatro ascetico che fu il
l501o del medio evo; ma dice che quanto a componimenti teatrali,
rispetto alla Liguria, non ne conosce di anteriori alla So(onisò,~ e
al Te'fìlpio d' Amorre di Alessandro Del Carretto. Accenna come un
Genovese, nel 1484, dirigesse in Roma la famosa rappresentazione
della Sterria di Costantino, sostenendovi eziandio con bravura il
personaggio di quell' Imperatore; e notato come il recital' sulle scene'
'si chiamasse allora mimare, tocca alcun poco de' mimi, de' buffoni
e cantastorie, e dei provvedimenti presi contro di loro dalla Re­
pubblica tra la fine del secolo XV ed il principio del XVI. Rife­
risce quindi un importante documento del 1567, che reca la costi­
tuzione di una Compagnia comica in Genova; ma osserva che di
que' giorni, teatri c spettacoli serbavano un carattere piuttosto pri­
vato che pubblico. Le più antiche rappresentazioni comiche fra noi
trovansi difatti eseguite in casa i Principi D'Oria; nè è fuor di
proposito il sospettare (a certi indizi) che vi si producessero i Ge­
losi di Padova, onde la celebre Isabella Andreini fu principale or­
namento. Comunque siasi poi di ciò, i Gelosi furono in Savona nel
1584, perchè Gabriello Chiabrera, oltre al farne esplicita memoria.
nella propria biografia, scrisse allora in lode d'Isabella sonetti e
canzoni. E l' Andreini rispose a sua volta, poetando, al Chiahrera
ed a parecchi gentiluomini genovesi coi quali avea contratte ono~

revolissirne relazioni.
Dagli spettacoli di prosa passando ai musicali, accenna l'Autore

alle canzonette a più voci ed ai madrigali composti da egregi
maestri genovesi tra il 1582 ed il 1640; ricorda le poesie di Don
Angelo Grillo, musicate dai sommi Caccini e De Wert, la Danea di

. Vel1erre degl'Ingegneri, impressa in Genova nel 1604, le pastorrali
e boschereccie del Chiabrera e del Morandi per le Corti di Firenze,
di Torino, di Mantova f) di Parma; nonchè i drammi del Fusconi,
per Venezia, messi in musica dal Cavalli, dal Leardini e dal

Rovettino.
Le commedie poi recitavansi per quei tempi con maggiore stu­

dio daII~ Accademie che non dagli attori di professione; e due fra
le altre ne recitarono in Genova gli A nnu'Vo!ati nella prima metà.
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del secolo XVII. ì.' una è Il Fazzoletto di Francesco 'Maria Ma­
rini, che serbasi ogg'idi ms. alla Beriana, ed era seguita da un in­
termezzo musicale, Il pianto d' Orfeo d' Anton Giulio Brignole Sale,
l'altra s'intitola: I due anelli simili, ed è lavoro del Brignole
stesso, autore d'assai componimenti drammatici in prosa ed in
verso, onde il Belgrano fornisce contezza.

Se non che, intorno alla metà del secolo medesimo si aperse
pure in Genova il primo Teatro, e fu quello del Falcone, costrutto
a spese de' nobili Durazzo, e non cosi appellato dàl cognome del
suo architetto come venne sin qui erroneamente supposto. L'Autore
è d'avviso che appunto su tale Teatro siensiespostì nel 1652 il
dramma musicale La Didone, scritto dal Della Rena, nonchè la ce­
lebre opera del Lucio, AmM'i di Alessasuiro e Rossan«, ma la
prima notizia certa del medesimo si ha solamente dell' anno suc­
cessivo col libretto dell' Innocenza riconosciuta, musìcata dal Righi,

Frattanto la nuova palestra cosi, dischiusa ris vegliava gli inge­
gni; e Giannandrea Spinola, raccogliendo le buone tradizioni: del
Brignole, scrivea pel Falcone L' Ariodante, Gli incanti d'Ismeno,
':Aspasia, La Perfidic~ fulminata, Odoacre e PeodM'ico,· Il
Prasimene , L' Europa. Oltre di che, forniva di poesie non pochi
maestri e cantori di grido. /

Mezzo secolo appresso aprivasi il Teatro da Sant' Agostino (or
Nazionale), e quindi 1'altro dalle Vigne; e li innalzava entrambi
la stessa famiglia dei Durazzo, che sotto questo rispetto, emularono
perciò le glorie dei veneti patrizi Grimani. Nè rimetteva il Falcone
dagli spettacoli; chè nel 1714 vi si produsse quel Giuseppe Paita,
dalla. cui scuola stabilita in Genova, uscirono assai lodati cantori;
e nel 1736 vi recitò la Compagnia del San Samueìe di Venezia~'

condotta dal genovese Giuseppe Imer, ed a' cui servigi trovavasl
Carlo Goldoni, che perciò allora fu in Genova e vi sposò Nicoletta
Oonnio, figlia ad un notaio delle Compere di san Giorgio. In seguito
la Repubblica nominava il Goldoni suo Console Generale in Vene­
zia; il perchè l'Archivio Genovese si pregia di non pochi autografi
del sommo Commediografo.

Alle Compagnie comiche italiane alternavansi inoltre sui nostri.
teatri le spagnuole e le francesi; anzi i teatri stessi moltìplieavansi

I.
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non pure .in Città, ma nelle adiacenze e nelle riviere: al Zerbino,
dove gli Accademici ed Interessati eccitavano le commedie ge­
novesi del De Franchi; a Rapallo; a Voltri nella villa dei Brignole­
Sale, a Pegli in quella dei LomeHini: a San Pier d'Arena e a San
Francesco cl'Albaro, dove, pel volgere di più autunni, fu un con­
tinuo alternarsi delle più belle creazioni del Cimarosa, del Paisiello,
del Guglielmi, del Sarti, del Portogallo, ecc.

Fatto quindi luogo ad una breve digressione sulle marionette ,
gli automi, le accademie e le veglie, il socio Belgrano ripiglia
quindi adire del Sant' Agostino, rassegnando le opere che vi si
cantarono nell' ultimo terzo del secolo che ci ha precorsi, e nelle
quali ebbero parte artisti valorosissimi: la De Agostini, la Saporiti.'
il David, il Senesino, il Marchesi, il Babini, il Braham, ecc., ece,
Conclude finalmente accennando ai balli, ai coreografi ed agli sce­
nografì, tra-i quali il Bibbiena, i Galliari, il Canna, i Fuentes, il
David, i Baratta e più altri giustamente riscossero l'ammirazione

del pubblico.

l''I. Sezione di Ar(lheolo~ia (tornata del 13). - Il
preside, canonico Grassi, legge: Della epigrnfe di San Oriserote ,
già sopra accennata, scoperta in Roma verso il 1838 nel Cimitero
di Callisjo e conservata nella Chiesa di Cremeno in Polcevera, Di­
mostra con molta copia d'esempi che il nome del Santo, se è
nuovo nell' agiografia, non fu inusitato presso i pagani, trovandosi
riferito in assai iscrizioni a Roma, a Bologna, a Modena, a Suessa,
a Lione, a Tarragcna, e nella Grecia, dove è specialmente note­
vole un Criserote, padre di uno dei Pritani di Cizico. La rivista di
tali epigrafi ziova poi a chiarire che Criserote in Grecia fu origi-

~ o .
nariamente nome proprio di liberi, mentre appo i latini lo fu di
servi, e divenne per ultimo cognome di liberti: tradotto latìnamente,

giusta iI Facciolati,suonerebbe AU1'eus AmM',
Venendo all' epigrafe, osserva il Grassi, come essa sia un bel

saggio di semplicità e di modestia: una madre, senza trasmettere
il proprio nome ai posteri, onora nel figlio un martire di Cristo,
e gli pone la memoria coi simboli dell' Eucarestia e dell' anima.
espressi nel cesto panario, nel grappolo e nella colomba. Indagare
l'età precisa del marmo non è possibile; giacchè la scrltturaìnci....
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savi rozzamente, non si presta di leggieri ai. confronti; e d'altra
parte, a quest' uopo, manca tuttavia per le iscrizioni cristiane un
lavoro come quello del RischI e del Garrncci per le antiche ro~
mane. Sarebbero anche un' ottima guida gli studi pei quali l' ins[.~

gne archeologo De Rossi giunse a determinare le epoche delle va­
fie parti del Cimitero suddetto; ma a trarne profitto occorrerebbe
conoscere con precisione il luogo donde la nostra lapide fu tratta'
alla luce. UaJ; .f(7.'J~..v;:tL - '7'A"y"',,!- e;·j--r;-""'...Q....·Jl"DO/"'X 2.02_

Il canonico Sanguineti proseguendo la succennata sua Relazione.
discorre di una epigrafe trascritta dal Marcanova che la vide nella
chiesa, oggi distrutta, di san Calocero, fuori le mura di Albenga.
È onoraria, e dedicata a due personaggi insigniti di cariche l'ile."
vanti; uno de' quali, M. Valerio Bradua: Maurico, si trova nominato
in altra lapide di molta importanza, siccome quella che consuona
cogli storici Elio Lampridio e Giulio Capitolino, i quali narrano di
un M. Antonio Anzio Lupo sacrificato da Comodo, e di cui Perti­
nace ristorò la memoria. L'iscrizione albiganese sarebbe dunque
pregevolissima, ma è sì malconcia per lacune di errori, che poco
capitale se ne può fare per la scienza. Il riferente non manca però
di proporre alcune correzioni e supplementi parziali, i quali tuttavia
non bastano a dissipare il dubbio che la lapide ° sia stata rabber-.
eiata per frode, o molto alterata dai copisti. U. iA, /d. tr" ;J..1P-/l ":/.•1J'

Nelle tornate del 16 e 24 marzo e ] 3 aprile, le varie sezioni
hanno proceduto all'annua elezione dei loro ufficiali. Per la classe
di Belle Arti rimasero confermati il cav. Alizeri preside, il eav,
Isola vice-preside, l'avv. Bensa segretario, l'avv. Peirano vice-se­
gretario; e per quella di Storia, il comm. Merli preside, il signor'
Pitto vice-pres., l'avv. Magenta segretario ed il sac. Remondini
vice-segretario. La Sezione Archeologica confermò del pari il pre­
side canonico Grassi, il segretario av v. Ceruti, il vice-segretario
avv. Filippi, ed elesse l'avvocato Pier Costantino Remondini a vico
preside. /fl.11"n-f(Jontin1ul)
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IL SACRO CATINO
:.BI..Al..C:::::-=:::CIDD~~Cl» l§i"':I'".-..=-:c..._~c:JI\

(dal tedesco)
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(Estratto dal giornale Il Conte CaVù1tr, al quale si opporrà una confutazione)

---.rvvvuV\}ìFVVV\/VVV-

(Continuazione, V. facc. 384)

CAPITOLO VI.

Il Clero di San Lorenzo era stato avvisato che il Sacro Catino
stava per esssergli restituito. E§so si recò in corpo al palazzo di città
ad esaminar la reliquia sospirata, e la promessa che la sarebbe quìn­
d'innanzi data di .bel nuovo in custodia alla Chiesa fu accolta con

gioia universale.
Fu fissato il giorno di San Giuseppe per la consegna solenne.
Frattanto il cavalier Turbini non poteva consolarsi di aver per.­

duto il mezzo di procedere contro gli Ebrei. A somiglianza di Au­
gusto, il quale, dopo la sconfitta nella foresta di Teotoborgo, chie­
deva al Varo lesue legioni,' così egli andava chiedendo alla Liguria
il pegno riscattato a sì caro prezzo a Londra.

Ma la Liguria era irreparabilmente perduta.
Mentre si andava così crucciando, ricevette una visita, a cui

certo non si aspettava.
Il console Roccato era giunto improvvisamente da Londra.
_ Roccato.... disgraziato 1. .. selsma Turbini quando 'se lo vide

comparire dinanzi. Voi avete eseguito troppo puntualmente i miei

ordìnl...
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Come sarebbe-a.dire? scIamo stupefatto il giovine diplomatico.
La vostra lettera m' ingiungeva di far presto, ed io ho ubbidito.
Quandogiunse la seconda, l'affare era ultimato, ma spesoche il pegno.•.

Sì, il pegno!... Ma-è impossibile che i sigilli della Repubblica
fossero intatti sulla cassetta, come avete scritto l...

Vi giuro sull' onor mio di sì. Del resto, potrete convincervene
coi vostri occhi propri.

~ Voi dite ciò perché non conoscete ancora .l' orribile nuova,
esclamò Turbini, sorridendo amaramente. La Ligulfia è affondata
con tutto il suo carico. •

~ Oh! lo so, lo sò ! È una perdita di milioni, senza contare
quella delle umane vite ! .

Le sembianza di Roccato rasserenaronsì però tosto nel mentre pro­
seguiva:

- Quando penso che fui in pr ocinto di salire anch' io SII quella
nave! Ma digittt8 JJei est Mc! lo non ho nemmeno imbarcato,
come vi ho scritto, il pegno sulla Liguria, ed ho preferito por­
tarlo io stesso.

. - Come?... Che cosa dite mai!... esclamò Turbini, gittando le.
braccia al collo di Roccato, ma dovi è il pegno !...

- Nell' anticamera!
Ed usci per tornare poi tosto con nelle mani un involto ch' eì

depose sulla tavola.

~ Rammentatevi quest' ora, sclamò 'I'urbinl fuori di s,e per la
gioia, quando avrete bisogno .della mia raccomandazione per un
avanzamento : Roccato, io vi sono obbligatissimo e. farò il mio
possibile per isdebitarmi con voi! Ditemi ora ,quanto al riscatto
andò tutto in regola?

.:- Tutto andò a meraviglia, e. la Casa commerciale Bamuele
Hìll e O: si è comportata con la massima condiscendenza e cortesia.

- lo sono di diverso parere l... Ne riparleremo un' altra volta.
Spero non mi negherete il favore di venir stasera a cena da me.

Boccata si accomiatò inchinandosi profondamente.
Turbini mandò immediatamente IIn servo a chiamare Durazzo,

il quale poco stante comparve.

. \
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~ Marchese, disse Turbini con solennità, che credete voi si
-contenga in quell' involto lì sulla tavola?

- Come potrei io saperlo?
- Quell' involto contiene nientemeno che il famoso pegno affon-

dato con la Liguria sulle coste d' Algesiras, il faIso Sacro Oatinol
- Possibile! ...
- Leonardo Roccato, giunto improvvisamente a Genova, l' ha

recato con se!
" - Davvero? ... È un caso singolare! Vogliamo noi aprire l'in­
volto ? ...

E, rimossa la fascia esteriore, apparve una cassetta coi sigilli
della Repubblica di Genova.

- Ohe cos' è questo? sclamò Durazzo stupefatto. Oredo sia la
.nostra cassetta! Sono questi almeno gli stessi sigilli che vi ab­
biamo apposto prima di consegnarla. agli Ebrei l

Turbini non rispose, contentandosi di scuotere significantemente
-la testa.

Esaminati con ogni più minuta diligenza i sigilli, furono trovati
intatti. Nessun mago sarebbe stato in grado, dopo aperta la cas­
setta, di ritornarla in una siffatta condizione d'integrità.

Rotti finalmente i sigilli, ed aperta la cassetta, apparve sul suo
cuscinetto autentico la tazza smeraldina.

È dessoL... sclamò Turbini con t l'aspodo. È il "ero e legittimo
Sacro Catino!

- Lo e senza dubbio! rispose Durazzo con vivacità, e nessuno
l' ha più veduto dopo che l'abbiamo chiuso e sigillato in questa
cassetta. Ma, vediamo un po' quello della principessa di Monferrato.
Faremo il paragone!

Turbini trasse fuori da un armadio a due serrature l'altra taszza
e la pose accanto a quella recata da Roccato.

- Incredibile, ma vero! sclamò Durazzo strabiliando. La pietra
è ·1a stessa, la forma identica! Mi pare anzi che la tazza. della
Principessa sia un po' più smagliaute. Del rimanente io non so

-scorgere tra di loro la benchè menoma differenza.
.,- Si rassomigliano come due gocoìe di acqua!
- O piuttosto come due piatti del medesimo servigio. E non
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siamo soli, dacchè ilOlero di 8. Lorenzo ha riconosciuta come sua
propria la tazza smeraldina della Principessa. Amico, altro non ri­
mane per distinguerle che chiamare l'una il vecchio e l'altra il nuovo
Sacro Catino! Questo qui e il vecchio!
~ Benissimo! Sono due gemelli così somiglianti, che lo stesso

padre loro non saprebbe distinguere. L'officina della natura da cui
sono uscite due pietre preziose così somiglianti, non può essere altro
che una fabbrica di vetro veneziana.

- Ed ora abbiamo la scelta quale tra i due Catin i consegnare

alla Chiesa.
-"-- Il vecchio senza dubbio! Vo' dire questo quì! scIamò 'I'urbini,

pigliando in mano quello giunto da Londra, Quand'anca l'altro il
pareggi per colore e splendore, questo soltanto e miracoloso! In ..
fatti non haeg!i operato un nuovo miracolo oltre gli antichi?

Appena il nostro Catino ha risaputo che espuntato come un fungo
un fratello spurio a Genova, si mette in marcia da Londra per far
valere i proprii diritti. Ma esso non s'imbarca sulla Liguria, dan­
nata proventiva mente al naufragio, bensì fa il viaggio più sicura­
mente per terra sotto la protezione del bravo Roccato. È una pietra
sommamente intelligente e previdente. Durazzo, non vi par ciò mi­
racoloso?.

- _Miracolose> in effetto! Ohi oserebbe più ridere della supersti­
zione popolare?

- E fin qui tutto va bene. Il Sacro Oatino è riscattato e pagato.

Ma quanto -a. quest'altro qui. ..
- Ebbene?
~ È evidente che la buona e pia principessa di Monferrato è

stata solennemente gabbata. Noi dobbiamo affrettarci a penetrare
questo mistero. Oiò ci aiuterà a ricuperare una parte alme Il ':> del
danaro che quei furfanti d'Ebrei hanno truffato alla HepubbIica.

--'--- L'inganno e chiaro come il sole! sclamò Durazzo. Il punto
sta di trovare i testimoni e leprove necessarie perpunire,come,
meritano, gl'ingannatori. Bisogna trasfondere in tutti la convinzione­
morale che gli autori dell' inganno sono gli Ebrei ..

_ Senza dubbio! sclamò Turbini. Eà io ho l'intima convinzione
che ci riusciremo. Nel tessere la truffa, gli Ebrei avranno pensato.
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certamente al' pericolo a cui si esponevano ed avranno presetutte
le possibili precauzioni. Ma non hanno pensato per fermo ad una
cèsa., una cosa che guasta loro le uova nel paniere, vale a dire
che la Principessa avrebbe legato alla Repubb1i.ca il Catino .falsi­
ficato, scusate l'espressione! Questa felice circostanza ·che addusse·
la-scoperta del fatto, addurrà anche la scoperta di coloro che l'hanno

consumato.
_ Codesto non mi entra, rispose Durazzo, e sembrami che voi

crediate troppo facile la cosa. Si possono parare innanzi dlffìcoltà
inaspettate, lo non posso 'darmi a credere che la pietra ond'è com­
posta la tazza sia stata qui Iabbricata, Neanche e per sicuro u,n
composto di vetro veneziano, nel che mi raffermano alcune cogm­
rioni che ho acquistato. E come farete per iscoprire gli Ebrei,
sempre accorti per ordinario, e che in un caso così grave avranno

sicuramente prese tutte le loro precauzioBi?

-r-r Anzi tutto, rispose Turbini, io reputo cosi importanti i motivi
di sospetto, che il giudice più indulgente dovrà ordinare immedia­
tamente l'arresto degli Ebrei. Diffel'il'ò non pertanto queste misure
estreme ed approfitterò della sicurezza fallace dei co!pevoliper
iscoprire nuovi indizi. Bisogna sopratutto esplorare il vecchio mar­
chese Rivalunga. Non sarebbe per nulla improbabile che ei cono­
scesse il bandolo. della matassa, più di quel che mostrasse nel suo

abboccamento con me.
_ Tale è sicuramente il caso, rispose Durazzo con vivacità, sa..

l'ebbe assurdo credere che tale ~non fosse. La Principessa defunta
non ebbe certo alcun segreto per lui, o se l'ebbe, glielo rivelò sul
suo Ietto di morte: Siate certo ch'egli sa tutto, e chi sa che non

abbia anch'egli una mano nell'imbroglio?
_ Conoscete voi personalmente il vecchio Marchese?
_ Cosi, così. lo lo vidi spesso in addietro in casa della contessa

di Saluzzo, sua nipote, quand'era ancora il suo cavalier servente.­
_ Benissimo, ripigliò Turbini fregandosi le mani.t E voi. credete

dunque ch' egli abbia le mani in pasta?
_ Non ne dubito. Rivalunga ha passata la sua vita, che certo \

non è'breve, a fianco della principessa di Monferrato. Nella . sua
gioventù fu il suo amante, e nella sua vecchiezza divenne,come
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.stiol spesso accadere,silo coadiutore in bacchettoneria: Potete voi
dubitarne ancora?

- Quando e così, non tarderemo a scoprir paese; Voi, Durazzo,
sareste l'uomo per investigare Rivalunga?

- Di tutto cuore, e spero riuscirvi.
- Nessuno è più adatto di voi. La vostra pOSIZIOne ispirerà

fiducia al vecchio spigolistro e la vostra accortezza farà il ri~

manente,
~ A rivederci presto, disse Durazzo lasciando' la carnera..
Nello scendere le scale s'imbatte nella deputazione di S. Lorenzo'

che veniva a ritirare il Sacro Catino. Eglì lo salutò rispettosamente,
s'intrattenne alquanto con essa, e le disse che' il cav. Turbini la
stava aspettando.

CAPITOLO VII.

Sopra uno degli ameni colli che circondano Genova sorgeva il
paiano villereccio del marchese di Rivalunga, superbo edifizio a
colonne corinzie, e con in cima un terrazzo, da cui lo sguardo spa­
ziava ammirato sulla città sottostante, sul porto e sull'ampio golfo.
Un vasto giardino, in cui gli aranci e i limoni maritavansi q,d al­
cuni gruppi pittoreschi di pini, lo cingeva da tre lati. A destra ed

, a sinistra sorgevano molte statue mitologiche di marmo; e più oltre,
là dove il colle addossavasi a1Ja bella montagna soprastante, apri­
vssì una grotta spaziosa e profonda, piena tutta di stalattiti e di
nicchii marini.

Il marchese Durazzo traversò il giardino alquanto negletto e
chiese ad un vecchio servitore, che scendeva appunto la gradinata
marmorea, se si poteva parlare al marchese di Rivalunga..
~Sua Eccellenza è in città, rispose il servitore inchinandosi. :F;

andato a sentire le Messe che diconsi in varie chiese per l'anima
della defunta principessa cii Monferrato, e non tornerà che verso
un'ora.

-L'aspetterò, .dlsse Durazzo .entrando nell'ampia sala, le cui pa­
reti erano tutte coperte dai ritratti dell'antica stirpe dei Rivaluaga
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e dei suoi congiunti, S'li Imperiali, gli Spinola, i Doria, i Giusti,
niani, i Fieschi, i Centurioni, i Durazzo, i Cicala, ecc.

Il vecchio servitore condusse il marchese, a traverso una fuga
di camere, nello studio cii Rivalunga Esso era di una semplicità
aseetica. Un'immagine di San Francesco d'Assisi, in atto di cacciare
il diavolo da un ossesso, pendeva davanti lo scrittoio, sul quale
scorgevansi parecchi grossi e vecchi volumi legati in pergamena e
contenenti leggende, quaresimali, meditazioni, preghiere, ecc.

Durazzo si sentì venire i brividi sfogliando quei libri, e si accostò
poi al caminetto sul quale stava una pendol a rappresentante la
morte con tutti i suoi attributi. Ad ogni quarto d'ora lo scheletro
alzava la falce, ed allo scocco delle ore voltava la clessidra od
orologio a polvere. Anche questa era una vista poco consolante, e
Durazzo diede addietro esclamando:

- Che razza d'uomo e questo Rivalunga! lo non rimarrei ven­
tiquattro ore tra le sue squallide pareti!

Ei trasse un gran respiro quando il servo venne ad annunziargli
l'arrivo del suo padrone.

- Siete voi, Durazzo?... sclamò questi entrando indi a breve nello
studio. Dev' essere accaduto qualche cosa di straordinario, giacche
è un bel pezzo che non siete venuto a trovarmi.

- Mio caro Marchese, rispose rattamente Durazzo, io merito
questo rimprovero, ma sarebbe peggio se dovessi senti l'vi dire che
non vengo anche quando trattasi in qualche modo dei vostri inte­
ressi. Ben vi siete apposto; io vengo per farvi una comunicazione
assai importante,
~ Di che si tratta? sclarnò Rivalunga, non senza un certo im­

barazzo e sedendo accanto a Durazzo: Come sapete, io non mi curo
più da lungo tempo nè del mondo, nè degli uomini ...

--= Ciò non è guarì incoraggiante, ma veniamo al fatto. Quel che'
debbo dirvi riguarda una persona che non vi fu in vita così indif­
ferente come tutte le altre.

- L'1 Principessa? disse Rivalunga sobbalzando. Ebbene, par­
late... È la mia sola ed ultimi gioia sentir parlare di quell'eletto
spirito perduto...

- Questo pensiero mi ha inanimato a venirvi a trovare. Come,
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a \Tre! osato, in _caso diverso, venire _à turbare. il vostro giusto
cordoglio?

.-:- Voi--comprendete il mio dolore, ed io non pOS:lO non saper-.
vene grado. Dite pur su, caro Durazzo.

(Continua) -

, -

Speriamo che il nostro chiarissimo associato ed amico ci avrà
per iscusati della inserzione di questa lettera che non sappiamo se
fosse dall' autore destinata alle stampe.

"
« 01' non sai Tu, ch' egli ha le corna in testa

(( Come figlio di sauro e nipote Il

(( Sebben l' insegna/ ìnfame e contr iffatta

<I Sotto la chioma a bello studio appiatta,

(( Fronte di toro. ha la ma'nata bestia

che a te ed a molti altri amici miei mandò il vituperoso scritto di
un famoso Teologo da succiole.

Versoix (près Genève) 21 .lulllet 1872.

MON CHER AMI,

Je m'unis de CCBur à cet ami qui vient de vous iécrìre une
lettre très - consolante -et bien vraie; _mais il me semble qu'il
aurait dù décliner san nom. Cet ami, quoique laic , a des senti­
ments élevés et il mérite d'l'Me connu, Je suis frappe de la manière
dont vous traite le Clergé de Génes, A distance, on ne comprend
pas cette manière d'agir envers un c.onfrère auquel on adresse des
injures, mais auquel on ne reproche rien. Une justice vous a -(tè
rendue lorsque le 25 Mars, le parquet a prononcè ea votre faveur.
Cette décision m'a fait plaisir sans me surprendre , et Fontana en
a été-pour SE;S Irais. Mais quand c'est fini avec l'un, uno (J//J1llso,
non deficitaUelf, unautre revient. M. Jorioz s'est endormi,
maintenant c'est B.... qui se reveiIIe; et ce sont totljours des cha­
noines qui n'ont probablement pas d'autre occupation à se rìonner.
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:B.... Antojne vous reproche presque de ne pas parler italien; en
cela je ne suis pas juge, mais vous avez l'avantage de mieux
parler le français que lui. Les ~loges que vous avez reçus de
M. de Richemont, en sont le témoignage et la preuve. Il faut que
votre mérite soit bien grand pour inspirer tant de jalousies; mais
prenez courage et ne vous laissez pas vaincre, ils en seront, cornme
Fontana, pour leurs frais de procedure et d'attaques, Vous auriez
tort, cher ami (ce qui n'est pas), serait-il permis de dire pnhbli­
quement à un prètre respectable AD ALCUNE INSOLENZE DEL ])ET­
TEGOLO E ATTACCA BRIGHE DON LUIGI GRILLO, ECC. breoerisposta
di A. B. (( non so se in voi sia vzaggi01' l'ignolfan1fa o la malizia l
page 8; e poi non siete voi stesso un pleonasvtO ambulante (page !1),
a voi tutta la semplicità àei corvi (page 11), voi siete come
il cane che ritorna al vomito (page 12)'? Si dice cùe siate pa­
gato ancora 21M' mantenere la divisione del Clero ... Avete com­
messo la massima delle vi.çliaccltelfie con simile invenzione e
:perciò o'voi ne siete l' inoentore o clti1mque sia il oostropsew­
àonimo è un calunniatM'e e 'un mentito» pe'!' la gola, e di eon­
Se{/llenza un 'Vile ed un cattivo soggetto (page 13) O voi, o il
'VostlfO associato siete UN MAUVAIS SUJET, intendete il f1'ancese"! ...
OM mi cerca 'mi t1'OV!Z e NON MI MORDÈ MAI CANE CHE NON
~' AVESSI DEL suo PELO (paga 14) presque toutes les pages con-

'tIennent des insolences de ce genre. Je ne sais re qui est per­
mis en Italien, mais je sais hien que le français n'accepte pas
de pareilles trivialités de Iangage, Cette manière de faire se
rapproche assez de celle de l'abbé Jorioz dont B.... prend la dé­
fense, Erano forse amici' quelli scrittori di campanile 'Vostri
compcwi che con sì poca urbanità e carità si avventarono qlUISi
con 1'abòia canina contro il Biografo di lIfonsignor C!talfvaz '1
(page 7) J'espère bien n'ètre pas compris dans cette phrase ; toutefois
si la l'age canine est quelque part, elle se trouve bien mieuxdu
còté de ceux qui vous attaquent, que du cote de ceux qui vous
défendent. Votre ami O se respecte mieux que vos Chanoines, et
je m'associe sincérement aux sentiments qu'il exprime quand il vous
dit que les saorìfìces et, les trihulations que VOllS supportez sont per
la Velfità e pe1' la Giustizia.'
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Procacciatosi per tai modo il favore del vecchio patrizio, l'ac­
corto Durazzo continuò:

- Si tratta di un profondo segreto. Permettete ch'io vi narri in
qual modo io ne sia vljiuto in possesso, e siate certo che io Id
custodirò non meno "gefo$(l.mente di quei pochi che lo conoscono.

- Qual segreto? chi\.{e Rivalunga sorpreso e commosso.
- Il "dono o legato fat:to alla Repubblica dalla munificenza ine-

sauribile della principessa di Monferrato. "
_ Avete avuta contezza di quel legato? chiese meravigliando il

Marchese.
-":Sì" e non temiate che ,il segreto, per essermi stato confidato,

corra alcun.pericolo. Ioçredo di non andare errato affermando che
voicon6~c~tE!,sicuramente l'oggetto che costituisce quel legato...

, VOLtJM'E VIII.

IL SACRO CATINO
" \

:B:JL~GC:S:::::Ci'lDiD~~.. ~"':JII:"'..=---.c:::::cD
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Prpprietà Letteraria,

L'Abbé F. GUILLE RMIN.

L'ottico oculista Carlo Gerbola in Roma ed in Torino vende PER

GUSTAVO STR&FFORELLO
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Je vous diraisqueles Nuove osservazioni del Preoosto P. Tac-.
ckini, m'ont fait peur: c'est ècrasant. Je plaius celui SUl' Iequel
est tombée cette avalanche de rochers et d'arguménts, Il ne se
relevera pas. « Certo noi non parleremo i primi, ma provocati,
risponderemo. » Cette position est excellente. Il vaut mieux se dé­
fendre, que d'attaquer. On ne sait qu'admirer le plus dans ce tra­
vaìl, de la clarté, de la précision ou de'la logique de fer avec
laquelle il serre son adversaire. Toutes ces qualités sont précieuses,
aussi. peut-il dire ave c assurance, forti della 1Je?'ità e della giu­
stizia, siamo sic1trissimi di una nuovavitt01'ia.

Dans toutes vos luttes, cher ami, restez fidèle au poste; défendez­
vous camme un ben soldat et croyez-moi. inviolablementtout à
vous en N. S.

Quelli che non hanno pagato il loro debito verso DON LtaGI"
GRILLO e che non vogliono vedere stampato il proprio nome fra

_ :muI: CI:» I:.llL"~" ~ :ili[

sono pregati di spedirgli presto il relativo Vaglia Postale nello
Stabilimento delle Terme di Acqui fino .al giorno 19 del corrente
mese, in cui spera di ritornare a Genova.

",I
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-ehese! La mia indlgnazione non è minore, c può paragonarsi alla
vostra.

---'Ci ponna essere uomini al mondo capaci di tanta iniquità?...
sclamò Rivalunga tremando a verga a verga. È una cosa orribile,
una cosa inaudita l... lo non avrei mai creduto che sarebbe giunto
un momento in cui avrei desiderato che la mia amica veneratis­
sima non fosse più in vita. Ed ora sono costretto adire che è bene
che la sia morta" giacché il dolore di essere stata cosi ingannata,
sarebbe stato troppo terribile per essa !...

- Avete ragione, Marchese,e comprendo pienamente quel che
val dite. In questo inganno non è tanto da lamentare la perdita

'del danaro truffato, quanto, e sopratutto, la profanazione e l'offesa
. ai sentimenti più sacri. Ma bisogna punire inesorabilmente icolpe­
voli,edè per questo che sono venuto da voi, Marchese'! -Larne-r-­

maria della Principessa esige, come una soddisfazione nella tomba..
.il più severo castigo degli ingannatori sacrileghi. Perciò san 'io
venuto; per ciò vi sto ora innanzi, e so che mi aiuterete.

.. - Tutti i castighi terreni non basterebbero a punire un tanto
misfatto! Però..... avete ragione! Simili mostri devono essere an­
che giudicati e condannati davanti il tribunale degli uomini!

- La mia visita non Ila .altro fine, osservò Durazzo;
~ Voi. vi siete niostrato finora così. ben informato, ripigliò il

Marchese dopo una lunga pausa, che debba anche supporre che
voi conosciate i malfattori. Ad ogni modo, dovete avere indizi
sicuri.....

-:.... Sono venuto appunto a cercarli, od almeno ad integrarlida
dà voi. Quando Ii avrò tutti, non dubito diporre le .mani addosso
ai delinquenti.

- Sentite dunque tutto quello ch' io so.. disse Rivalunga stri­
sèiandosia più Mprese la mano sulla fronte, come per eccitare. la
mernoriaaddormentata: Ma donde degg' io -rifarmi '? Lmiei pensieri.
furono tutti sconvolti dalle vostre rivelazioni, Farò il possibile per;
raccàpezzarmi.....

E stette alquanto sopradisè per raCcogliersi .
'.•;..- Or fa cirea due anni, credo, cominciò egli da ultimo ,:~rasi

7f~iterati:> il caso inaudito, che il Sacro Catino non era stato aspo...
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_ Perebèt chiese Bivalunga, imbarazzato e colpito. .
- O voi temete di confessarlo, o nol conoscete ~ffettivamente,

e in tal caso vi preverrò co\l~ mia fiducia. Sappiate dunque che il
legato della Principessa alla Repubblica consiste nè.più nè meno
che nel gioiello ìl:cui valore venale non è superato che dalla sua
virtù miracolosa, va' dire Il Sacro Catino.
~ Il silenzio che mi fu imposto non ha più ragione di essere,

.. gìacohè veggo· che voi conoscete il segreto e debbo inferire che
solo motivi importantissimi vi hannoquì condotto a parlare.

- Precisamente, Mar-chese! rispose Durazzo,. ed ora noi siamo
così innoltrati, che possiamo parlare conconlìdenza reciproca. Ap­
parecchiatevì ad una sorpresa stupenda! Il Sacro Catino , che la
Principessa ha presumibilmente riscattato dalle mani degli Ebrei
per fame poi dono alla Repubblica...

-,- Perchè dite. voi jJ1'esumibilmente? interruppe con vivacità
Rivalunga. Il Sacro Catino fu riscattato effettivamente dalle mani
degli Ebrei.

- Eppure, caro Marchese, tutto è una mistìficazione , un in­
ganno, una frode !...

- Impossibile L.. No! no! no! sclamò Rivalunga, balzando in
piedi come fuori di sè, voi andate errato !... Ciò non è possibile l... _

- È certo, è ind~lbitato! rispose con fermezza Durazzo. In
primo luogo il Racro . Catino non fu mai dato dalla llepubb!iea in
pegno a nessuno, e da dò solo chiaro apparisce che la tazza srne­
raldina che voi avete recato in nome della Principessa è falsa; è
un' egregia, se volete, eomposizione di vetro; ma Senza àlcnn valore rr

- Badate di non profanare un oggetto così sacro! osservò Bi-
valunga con sacro ribrezzo. ., .. '. ,..

- Iq non, sono cosi temerario, nè così empio, risposecon finta
compunzione Dura~zo.Ma sarebbe maggiore empietà e temerità cre­
dere ancora, un minuto alla santità di 'un oggetto fabbricato da in­
gannatori. La pia en~bile Principèssa fu indegnamente ingannata! .,.

Ri valunga era rimasto come annichilito. I suoi occhi eranostra­
Iunatì e le sue lahbra tremanti, non poterono articolare parola.

. ' ..t.· _ . " ','., '.' ,~ . ';'~ ; ..- : (.' -,

T' .Veggo,.continuò Durazzo dopo una pausa, che le mie rive-
la1,ioni vi banno colpito profondamente. Non meravigliq~_ Mar-, .

.!
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sto alla venerazione dei fedeli. 'l'ritti stlllavansì il cervello per in­
dovinarne il perchè. Circolavano le dicerie più strambe, più .inve­
rosimlli, La Principessa era cosi indìgnata;: casì commossa, che ne­
ammalò, giacchè la reliquia era per essa un oggetto della massima
venerazione. Ella sognò che 'Si trovava sola, soletta, sul Golgota.
Nel sito medesimo ove sorgeva la Croce in cui fu confitto il Sal­
vatore, ella vide il Sacro Catino, pieno di sangue, e codesto san­
gue sprillava, come una polla' d'acqua; incessantemente fino al

/ Cielo: Questo sogno aveva scosso profondamente la Principessa, la.
quale lo narrava a tutti come una rivelazione divina. .

- Tra le dicerie che correvano allora sulla scomparsa der
Sacro Catino dal Duomo, c'era anche questa, ch'esso era stato
dato in pegno dalla Repubblica bisognosa di danaro. A questa dice­
ria, la men creduta di tutte, la Principessa diede, a cagione del
stio sogno appulJto,·· uri gran significato. Indarnoio tentai stornela,
chè la s' immerse più e più sempre in codesta idea, fìnchè rimase
ìncrollabilmente convinta da ultim o che il Sacro Catinotrovavasi. .,
C'Ome peglio, nelle mani impure degli Ebrei. Questo pensiero le di-o
venne insopportabile; esso la rmartirizzàva dì e notte. Simile a.oo­
loro che sono travagliati del' continuo da un' ideafìssa;eIla non
pensava che al come strappare la reliquia venerata dalle mani di
quella razza maledetta che avea crocifisso il Salvatore. Ella fece
tutte le indagini possibili, ma nessuna dìesse la condusse al fine
desiderato. Però, non che rimetter nulla delle sue convinzioni, l'in­
successo altro non fece che raffermarvela. Trarcorsero così pacec-.
ehie settimane, quando un servo venne un. giorno ad annunziarle­
una visita. Un Ebreo.....
,- Un Ebreo ?.... ripetè Durazzo, mal potendo reprimere la sua

gioia, Ma continuate !.....
~ Dopo molto insistere, proseguì Rivalunga, un Ehreo. fu. ani-:­

messo al cospetto" della Principessa usa a non ricevere stranieri.
CodèstoEbreo le confermò che il Sacro Catino era stato dato in
pegno dalla Repubblica) la quale non l'aveva più riscattatO. Egli
sapeva, continuò, che la Principessa, a cagione della sua grande
venerazionevérso quel sacro oggetto e delle sue grandi ricchezze,
desìdérava' rièomprarlo; sborsandc la somma per cui era stato-ìmpe.....
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gnato. Se tale era il suo desiderio, egli era pronto ad interporsi
.'come mediatore. In caso diverso, conchiuse secco secco., ai !'luoi
compatriotti altro non rimaneva a fare, per riavere il loro danaro,
che mettere in pezzi il Sacro Catino c venderlo al minuto come
piccoli smeraldi.

-- È un tiro famosissimo, esclamò Durazzo. Il furfante aveva
subodorato la pietà della Principessa e le indagini fatte da lei per
cricuperare il Sacro Catino, e ne aveva approfittato per ingannarìa,

- La Principessa, ripiglià Rivalunga, rimase commossaprofon-
-damente da quella rivelazione, e dichiarò immediatamente all'Ebreo,
che era pronta a riscattare la reliquia impegnata. II dì seguente fu
conchiuso il contratto.

- E quanto ha sborsato?
- Venticinque mila ducati!
- Ma, osservò Durazzo, con qual garanzia fu sborsata la somma?

Nessuno pose dunque in dubbio la genuinità della reliquia?
- Giudicatene voi stesso. La cassetta in cui era riposto il Sa­

cro Catino era munita' dei sigilli intatti della Repubblica, ed in
giunta furono presentati tutti i relativi documenti!..,

Durazzo rimase come anniqhilito,
-E non pertanto, tutto era falsificato!... sclamòegli con forza.

'Caro Marchese! Noi siamo sulla traccia dei malfattori 1..... E. fu
quello il .solo Ebreo, che nello stringere il contratto venne a con­
tatto colla Principessa?

_ Credo di sì..: ne sono anche certo! lo stesso gli ho contato
ì denari, per invito della Principessa. 'Ciò avvenne qui in casa mia...

di sera!
- Quale aspetto aveva l'Ebreo? chiese avidamente Durazzo;

Le sue sembìanze debbono, non ha dubbio, essere rimaste impresse
profondamente nella vostra memoria.....

- Era un uomo sui cinquanta, calvo e con una lunga barba L.
Era richinato, scrignuto e col naso simile al becco di un avoltoio.
Oltre di ciò egli era assai corpacciuto, rosa insolita nei gobbi.
D'allora in poi io non ho mai più veduto quest' uomo.

_ Singolare! sclamò Durazzo strisciando la palma sulla fl'onte,
-era quello un personaggio simulato, una comparsa, e il veroeì-



baldo stava nascosto dietro' ad esso. Prnhahilmenté era un Ebreo.
fatto venire a; bella posta da qualche città vicina per fare il 001 po! ...

- Ecco tuttoquello clIe io posso dirvi, couchtuse-Rivalunga,
- E non vi è mai venuto alcun dubbio nè a voi, nèalla.Prln-.

cipessa ? chiese Durazzo.
. - Ma,i, mail

- Si capisce! Le dicerie, il segreto, breve, tùtta la situazione
agevolò iI delitto e confermò la vostra credenza L

- E pure, Durazzo, sclamò tutto aduo tratto Rivalunga, al­
zandosi rasserenato involto. E .pure non astante tutto ciò, io non
credo ancora pienamente all' inganno L..

Durazzo guardò meravigliando iI vecchio fanatico, e dopo una'
pausa esclamò:

- Vale a dire, voi credete ancora alla genuinità della tazza
di smeraldo comprata dalla Principessa ? .. Caro Marchese, solo il
rispetto ch' io nutro-verso di voi, mi trattiene dal ridere L..

- La cosa non è tanto da ridere, rispose Rivalunga rizzan­
dosìcon gravità sulla persona. Che cos' è genuinità? Qui non può
decidere soltanto che ,il gioielliere, Il Sacro Gioiello, vo' dire la tazza
di smeraldo, ha prodotto sopra di .me, e specialmente sullaPrincì­
pessa, una serie di effetti meravigliosi. Senza influenze soprannatu­
rali, le mie esperienze nori si spiegano,

_ Ne avrete in breve migliori prove, rispose Durazzo, il quale
poco stante si accornmiatò dal marchese di Rivalunga, e sceserat­
tamente il colle per ire ad informare Turbini del risultato della
sua visita.

Dopo avergli narrato distesamente e in tutti i suoi particolari
il 8UO abboccamento col vecchio Marchese; Durazzo conchiuse.:

;.;.- Si conferma quello che ho detto fin da principio, che il tìro­
fu ideato ed eseguito con mano maestra, e in tutta segretezza.Oi
bisognerà lavorare molto ancora per dipanare una matassa così­
arruffata, se pure ci verrà fatto trovarne il bandolo.

__ lo, da canto mio, sono contentissimo dei risultati che avete
ottenuto, Marchese, rispose Turbini. lo temeva che Rivalunga non,
sapesse nulla, ma non è cosi, Bi non sa' tuttov.a dir vero,ma~quél'

che ha «letto è un addentellato per lscoprire' l' accordeIlato", se il
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bisticciò è' lecito in sì grave faccenda. Che volete di più? Un Ebreo
. spunta già all' orizzonte: gli altri che si nascondono dietro a lui

non tarderanno a fare anch' essi la loro comparsa. Di ciò, lascia­

tene la" cura a me.
I due amici si separarono. La seracleI medesimo giorno, sul

far della notte, il Ba?'{jello recavasi Cf)' suoi sbirri nella via ave
abitavano, gli Ebrei. Il capo della comunità, Gioachino Lacosta, fu
arrestato, nella sua abitazione in un coi due altri soscrittori del­
l'atto di consegna del Sacro Catino. Tutti e tre furono posti a di­
sposizione del tribunale criminale per essere sottoposti a processo.

CAPITOLO VIII.

La Settimana Santa frattanto era giunta. La Repubblica, od a
meglio dire, il Governoc!Je ne aveva tanto temuto ]' arrivo, in
addietro, s'era ora cavato d'impiccio; esso aveva ricuperato il
Sacro Catino e ne aveva, in caso di bisogno, in riserva un secondo
che non distinguevasi per nulla dal vero.

In siffatte circostanze era assaì-nàturale che l'esposizione della
/

reliquia si facesse con pompa straordinaria, e che accorresse nella
•cattedrale di San Lorenzo una quantità di fedeli non più veduta;
schiere di contadini con a capo i loro pievani scesero da tutti i
villaggi vicini, inondando le anguste vie di Genova, e frammisti

.ad essi, vedevansi gruppi di arditi mannari e di pescatori abbron­
zati con le loro pittoresche berrette Tosse arrovesciate fin sopra
l' omero.

Verso le nove la festa cominciò 111 Duomo. Durante la messa
grande in musica un canonico sali. sul pulpito a recitare un di­
scorso, sull' esposizione del Sacro Catino. Egli, narrò, per disteso,tutti
i miracoli che aveva fatto da oltre tremila. anni, da Salomone a
giuseppe di Arimatea, e da quest' ultimo fino al presente. Appresso
narrò come i pii crociati sotto Goffredo di Buglione l'avessero
strappatodaIIe mani dei Selgiucchi, a gloria .eterna dì' Genova.
Cesarea, la città potente, cadde in rovina ed è al tutta scomparsa.



al dì d'oggi; ma il 'Sacro Catino esiste sempre, ed è là'espo:~to

alla venerazione dei fedeli l Con queste parole il sacro oratore pose
fine al suo dire.

La folla era sì grande e sì fitta in Duomo, che fu un altro mira­
colo da aggiungere ai precedenti se nessuno rimase schiacciato.

La tazza miracolosa era esposta sopra un altarino, rizzato - e":'
spressamente, carico di mille preziosi ornamenti, illuminato da
molte lampade d'oro e di argento, e coperto da un baldacchino
di finissimo damasco bianco a frange d'oro. Una barriera preclu­
deva l'accesso tumultuoso, e lo lasciava libero soltanto ad un nu­
mero limitato di divoti che accosta vansì un dopo l'altro ad esa~
minare da vicino la sacra reliquia.

Durante le funzioni avvenne un caso singolare che degenerò in
breve in uno scandalo.

Dn uomo piccolo, di circa cinquant' anni, con aspetto in sommo
grado concitato, aveva già eccitata l'attenzione pel fanatismo e l'o­
stinazione. onde aveva tentato aprirsi un adito tra la folla compatta.
La santità del luogo lo aveva protetto soltanto da uno scoppio d'in­
dignazione generale ed abilitato a spingersi in breve fino alla bar- .
riera,

Giunto colà, sarebbesi creduto ch' ei si sarebbe acquietato, trat­
tenuto dal rispetto della reliquia a cui era cosi vicino; ma avvenne
appunto il contrarìo. Iuveoerl' inginocchiarsi divotamente come gli
altri, ei si slanciò verso l'altarino e sì chinò sul sacro Catino e­
saminandolo per ogni verso con un'avidità scandalosa, A taluni parve
persino ch' ei l'avesse .toccato con le mani sacrileghe.

Tutto ciò era accaduto in un momento.
Tutt' ad un tratto ei si rivolse verso la folla accalcata dietro di

lui gridando con gesti 'Violenti:
~ Inganno L... ìmpostura 1.... Non è questo il 'Vero Sacro Catino !....

Giuseppe d' Arimatea non possedeva due tazze consimili, bensì una
sola .... e questa sono io chela posseggo L.. Inganno! Impostura!
lo .posseggo la tazza legittima, e posso provarlo I... Questa tazza

,qui è artefatta, imitata. falsificata L..
E eontlnuò.su questo tono finchè il mormorìo d'indignazione degli

astanti soffocò la sua voce. Egli sare bbe caduto senza dubbio vittima
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della giustizia popolare, se i chierici non l'avessero acciuffattoe
condotto in sacrestia ove fu consegnato ai birri,

Solo dopo parecchi minuti si posò la commozione dei testimoni
di quella scena, i quali rimasero convinti che si trattava di un de­

mente.
Di non diverso parere fu anche il Commissario di polizia.rìinanzi

al quale fu condotto l' arrestato. Da principio ei non volle rispondere
ad alcuna delle dìmande indirizzategli e fu bisogno lasciarlo solo
per alcune ore fìnchè sìchetasse .e per avventurasi ravvisasse.

Quando parve giunto questo momento, il Commissario prese così

ad interrogarlo:
- Chi siete voi e come vi chiamate? Voi mi sembrate stra­

niero?
- lo non sono obbligato a rispondervi! rispose con alterigia

lo interrogato, rilasciatemi immediatamente o dovrete rispondere delle

conseguenze l
Voi siete accusato...,· voleva preseguire il Commissario, ma fu,

interrotto dall'arrestato, il quale con grande violenza esclamò;
lo accusato? .. lo?... E fosse anche cosi, io non posso però rispou­

dere a voi ! ,. lo non posso essere interrogato .e giudicato che dai,

miei simili e non da voi!
- È quel che vedremo, ripigliò con autorità il Commìsaario.:
- lo sono Grande di Spagna, ed il mio nome è Don Engladiò'

De Fuentes !
A queste. parole il (jommissario non ebbe più dubbio alcuno che

aveva da fare con un matto; tanto più che il vestire semplice e
dimesso dell' accusato mal corrispondeva a quel titolo sonoro.

-'- Voi avete commesso un gravissimo sacrilegio! .... ripigliò con

serietà il Commissario.
- lo? sclamò l'arrestato, rompendo in uno scroscio di risa sgan-:

gherate. lo annovero tra i miei antenati i Rf) di Castiglia e delle:
Asturie, tre grandi Inquisitori e due Santi! Ma basti di ciò; lamis':
dignità è già troppo compromessa abhassarrdomla diverbio siffatto'
con voi! Lasciatemi andare liberamente. Voi fareste meglio chiedermi
ecùsa-cheuccusarraì! La: cosa è al rovescio: io sono l' aecusàtore!
Voi e la Repubblica, siete gli accasati! nSacroOatino esposto og'"'"

/
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gidi alla venerazione dei credenti è falso; spurio, imitatot.; Io.; io solo.
possiedo la vera, la legittima tazza in cui Giusepp~ di A!'imatea.
raccolse H sangue del Salvatore. lo l' ho a casal' ,

-Ebbene! disse .ìl Commissario pienamente convinto di aver
davanti un matto. lo sono pronto a rimettervi in libertà, purehè
voi diciate il vostro nome e la vostra' abitazione.
, -Per chi mhpigliate l sclamò con.impeto il sostenuto. Vi ho già
detto-una rvolta chi sono, .ma mi avveggo che non posso difendermi
da solo dalla 'violenza che mi usate. Io-dimando che si mandi a
chiamare l'inviato spagnuolol lo non chieggo soltanto la mia li­
bertà, cbieggo soddisfazione; scusa , e risarcimento, La Corona di.
Spagna fu offesa ed insultata nella mia persona!

Il Commissario stimò prudente troncare un inutile interrogatorio.
. Dopo di essersi consigliato sul caso co' suoi colleghi d'ufficio. mandò

a chiamare in effetto l'inviato spagnuolo per vedere modo di ot­
tenere qualche informazione sull' accusato, il quale pareva realmente

. appartenente a' quella Nazione.
Ma quale non fu la meraviglia del Commissario quando, giunto

poccstaute l'inviato, lo vide gittarsinelle braccia dell'arrestato
chiamandolo amico dilettissimo!

- Mille ringraziamenti, caro Don Conlumbero! selamò con en­
tusiasmo quest' ultimo, Voi mi togliete da un doloroso imbarrazzo!
Cornè Pietro ìn 1)ìnJt~Zìs io sono stato arrestato per una causa
giusta e santa. Da principio mi hanno trattato come un pazzo sacri­
lego; appresso-banno chiesto della mia discendenza ed hanno posto
in <Ìùbbio la verità delle mie parole. Ma ora voi siete qui, grazie
al cielo, per testimoniare in mio favore!

..,-. Signor .Commissario! disse con pacata gravità l'inviato spa­
gnuolo , questo signore è don Engladio De Fuentes, discendente di.
una famiglia più antica della Castiglia, Su di clò non. può cadere
alcun dubbio. Vengo ora al punto che ha dato origine a .questascens,
spiacevole, e anche io dò Don Engladlo ba diritto alla più ,ampia,
soddisfazione. Il Sacro Catino, esposto ogginellacattedraledi San
Lorenzo, èspurio senza alcun dubbio ... :

- Mi meraviglio che anche Vostra Eccellenza ardisca profferire,
simili dubbi 1...: sciamò ilOommissario interropendolo.
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'-'- Il vero Sacrò Catlnovcontiùuò l'inviato senza scomporsi,questo
gioiello unico nella sua specie, fu da alcuni anni dato in pegno agli­
Ebrei dalla Repubblica, la quale non lo hai più riscattato,

- Singolare, osservò il Commissario, che simili favole odiose,
divulgate da p~rsone ignoranti, escano anche dalla bocca del rap­
presentante di una grande Potenza.

- Non è questo il luogo di addurre le prove di quel che dico,
prosegui Don Columbero. Cio sarà deciso da un maggior tribunale.
Noi faremo un processo alla Repbb lica.Don Engladio è l'unico pos­
sessore del Sacro Catino.Ei lo ha comprato come' pegno scaduto
per venticinque mila ducati!

- E nessuno me lo strapperà dalIe mani per tutti i tesori del
vecchio' e del nuovo mondo! sciamò Don Engladio con entusiasmo.

- In tal caso, ossservò con 'ironia il Commissario, parrai assai
più giusto e conveniente appiccare un processo agli Ebrei che

alla Repubblica.
-Abbiatll0 mallevadori e documenti! sclamò Don Columbero.

lo avrei comprato per me stesso il Sacro Catino, se Don Engladio

non mi avesse prevenuto.
_ Signori miei, disse cori solennità il Commissario.. Mi .dispiace

inflriitamente di dover distruggere lEHoro pie illusioni, ma écerto
ché le Signorie Vostre' sono cadute' nelle reti di qualche inganna­

tore matrieolatov
- Ah !... ah! ... ah L.. fece Don Engladio, ridendo smascellatamente,

. mentre l'inviato, più composto, andava scrollando le spalle in atto

di compassione.
- lo temo assai, preseguì il Commissario, che la loro allegria

non abbia a durar molto tempo! Sarebbe' meglio porre in grado,
mediante informazioni ulteriori, la polizia di scoprir le traccie dei
truffatori, pìuttostochè minacciare la Repubblica.

- Vi abbiamo già eletto che possediamo mallevadori e documenti
irrefragabili, rispose Doli Columbero con alterezza.

-'- Eil venditore è per sè solo una guarentigia bastante, rincalzò
Don Engladìo, un ricco commerciante residenteinGenova,qna,
persona conoscìuta da tutti ...

-:- Poss' io chiedere il suo. nome? .
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= Perchè no'ì chiese con indifferenza Don Engladio-. V ebreo
Jonas!

- Jonast, ripetè pensando il Commissario. Codesto nome si
ode assai spesso tra gIi Ebrei residenti in Genova, Ne conosco
parecchi che lo portano, ma non v' ha alcun ricco negoziante tra
di loro.

- Lo conoscete assai facilmente dai connotati; un uomo sui
cinquanta, corpacciuto e con una gobba rilevata.

- lo conosco, nella mia qualità di commissario, tutte le per-,
sone che sono in Genova; ma un Ebreo come l'avete descritto non
esiste, e, dacchè sono in ufficio, almeno, non è mai esistito.

Don Engladio voleva rispondere, ma il suo amico Columbero
gli accennò di troncare un discorso troppo lungo oramai ed ozioso,
e,voltosi al Commissario, esclamò:

- Spero che mi permetterete di condur con me Don Eu..
gladio!

Il Commissario annuì scusandosi, e i due creduli Spagnuoli la­
sciarono immediatamente la questura.

Dall'incidente surriferito, apparìa chiaramente che l'Ebreocor­
pacciuto e scrignuto, di nome Jonas era quel .desso che aveva già
gabbata la Principessa di Monferrato, e l'amico suo, i! marchese
di Rivalunga. Di ciò era anche provai! prezzodivendifa sempre
uguale di venticinque mila ducati; bisognava convenire che i! fur­
fante commetteva le sue truffe a prezzo fisso.

I! velo che copriva l'imbroglio non era però rimosso per anche,
quantunque un lembo fosse già alzato, e le ombre del sospetto co-
minciassero a pigliar corpo. '

CA.PITOLO IX.

La scena occorsa .nel Duomo di San Lorenzo 'era corsa natu­
ralmente.' con somma rapidità, di bocca in bocca, ma il pubblico
ne ignorava però la vera causa. Tutti. coèteataroneidl dìchìarare .
lo spagnuolo Don Engladio de Fuentes un capo armonico, se non
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unIYIàtto ex-professo, e la faccenda. fu così sopita da'Vanti al foro

della pubblicità. . .....
Tanto maggior senso produsse l'incidente tra i pochi iniziati ,

vale a dire tra Turbini e i giudici incaricati pel processo contro

i tre Ebrei.
Codesto' processo fu proseguito con energia raddoppiata. Il Giu-

dice istruttore fece chiamare Don Eng~adio de Fuentes e l'amico
suo Don Columbero;e terminato il loro interrogatorio doveva com-
parire alla sua volta il marchese di Rivalunga. .-. . . .

-QlÌando gli Spagnuoli comparvero in tribunale SI fecero ~elllre

per il confronto anche i.tre inquisiti: Gioachino Lacosta, Simone

Rubln e Geremia~Boaz •
. Il Giùdice' istruttore voleva rivolgere ai due Rpagnuoli un di-

scorso che spiegasse loro la cagione della loro citazione; ma non
aveva appena pronunziato le prime parole ch'eglino si volsero a
squadrare da capo a piedi i tre Ebrei.

_ Che cosa c'è, signori miei? chiese avidamente il giudice

istruttore.
_ Singolare! sclamò con gran vivacità, Don Engladio. No....

non m'inganno' ... È desso... è l' ebreo Jonas !. ..
~.Lo è.. lo è L. éonferrnò Don Columbero con la sua solita;

gravità. È Jonas, lo riconosco! ...
_ Quale? chiese il giudice.
_ Questo qui! rispose Don Engladioadditandci Simone. I~ naso

d'avoltoio, i capelli, la corpulenza.... però... e si accostò .a Slmon~
per guardargli dietro le spalle. Dov' èil gobbo'?... Jonas aveva 11

.gobbo!.... ." .' .. ., "I
_ Non- manca altro che il gobbo' alla rassomlghanza .... do-

mandò il Giudice.
_ Nient' altro , nient'altro! sclamarono ad una i due Spa-

gnuoli. .
_ Conoscereste a fortuna anche gli altri due? . .
-' No, non gli abbiamo mai veduti in vita nostra. :Maquello Il

è ~Jonas, menoIa gobba!... _.
_ Sapete voi di che si tratta? chiese il Giudice a. S'imooe:

Rubin.



- Comepotreisaperlo, a meno che non rQssi indovino, Rispos~

I'Inqulsito.
~ Conoscete voi questi signori? . '
-,- Non gli ho mai veduti in vita mia.
--:;- Ma eglino vi conoscono!
-Sonò conosciuto da migliaia di persone, rispose tranquilla-

mente Simone.
Fu questo l'essenziale dell'udienza. Nel licenziare gli Spagnuoli,

il Giudice istruttore li pregò di ricomparire' alla sua chiamata.
Dopo alcuni minuti entrò il marchese di Ri valanga, il quale ri-

mase anch'egli colpito subite) alla vista degll Ebrei. '
-'- Cospetto! sclamò egli, meravigliando. lo veggo innanzi a.

me l'uomo a cui ho sborsato ventìcinquemlladucati per copto della
principessa dì' Monferrato, .È questi !

-,- Quale?
-.:.. Questo qui!.... Là riconoscerei tra mille... se non che ... dia- .

volo! Gli 'manca il gobbo L'
-,- In tal caso, rispose Simone, io non posso, non ostante la'

somiglianza, asserire quello ch'ella dice. Tonon ho mai avuto l'o­
nore di vederla in vita rnla l
~ È desso L.. ripetè il Marchese.colla medesima sicurezza, me

lo dice la sua voce... è desso!
- Conosce anche i suoi coaccusatie.ehiese il Giudice!
-'- No,norì li conosco! .
-Ora, Simone Rubin,' Don avete 'voi altro ,da dire contro la,

testimonlanzs irrefragabile del. sig nor marchese' di Rivalunga, se
non che non avete il gobbo? Se la C08a stesse al rovescic.vvale.n .
dire se avestaqra ilgobbo, ancli'ebbeme~lioper voi. Un uomo
dritto può ambiarsi un gobbo e deporlo a piacimento corne rnelle.
mascherate.

- lo sono innocente! gridò con grande veemenza Simone Rubìn,
lo sono' vìttima di Ui13. rassomiglianza ingannevole e che non è,
nemmeno complutac. lo ho. 'pìenafiducianeJla'giustiziadella sere-,
nissima Repubblica che non mi può condannare per similiproYe'\'
apparenti! .

I risultati di questa udienza erano importanti, ma non decisiVi,
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e molte cose rimanevano ancora al buio. Sirnone doveva avere un"
complice che avesse fabbricato le tazze, Quelle esatte e fedeli imi­
tazioni del Sacro Catino rivelavano un'arte meravigliosa. Chi era
l'inventore ed il manipolatore di una composizione che imitava con
tanta perfezione la piùnobile delle pietre preziose?

A queste dimande,non meno stringen~i ,phe interessanti, Tur­
bini doveva ricevere .risposta in una lettera scritta da quell'abate
Cepronio che aveva preso parte, col detto Turbini e con Durazzo,
all'impegno del Sact'O Catino, come abbiamo veduto.

Codesta lettera era del tenore seguente:

« Carissimo Turbini!'

« Quando riceverete questa lettera io mi avvicinerò va gonfie

vele alle coste cretose della vecchia Inghilterra..
« Il processacontro gli Ebrei ha preso. inaspettatamente una

piega così sinistra; che sarebbe stata pazzia per uno, che ama come
me la libertà de' suoi movimenti, di rimanere aGenova . più oltre.
Il. .mìo nome non fu per vero pronunziato per anche, ma non può
tardare a far la sua comparsa. I due Spagnuoli e il marchese di
Rivalunga sono, è vero, persone. di pasta grossa, ma può benis- i
simo darsich~si risentano da ultimo del colpo ricevuto, e rìvelìno
l'autore del tiro che è .loro costato tanto danaro. lo mi confesso
reo principale e dichiaro espressarn('Ilt~mio unico COadiutore nella
truffa l'Ebreo Simone Rubin acciocchè non abbiano a soffrire gli
innocenti.

«lo fili figuro facilmente, caro Turbini, la sorpresa e 1'01'1'01'
vostro io udendo questa mia confessione, TIn uomo dei vostripriu­
cipii deve andare fuori di sè vedendo Iafiuscìta di un tiro così
lucrativo senza poter prendere parte agli utili. Ma che volete? lo
detesto la' concorrenza, e più ancora la partecipazione altrui negli
utili miei. Che se vi sembrasse un'enormezza quello che ho fatto

. coll'aiuto del' mio 'Correo, riflettete di ,gr'azia che, paragonato al vo­
stro, il nostro non è che un semplice affare commerciale. Le ,per­
sone che hanno comprato da noi il Sacro Catino sono liberi com­
pratori e dilettanti di cose .sacre, mentre voi, Turbini, avete co­
stretto colle minacce gli Ebrei' a pigliarloin pegno contro il loro
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Fondato e diretto dal Cav. LUIGI GRILLO.,

Cepronio ci ha corbellati tutti' quanti, .caro Marchese" disse
Turbini a Durazzo dandogli a leggere la lettera dcdl'Abate., La
testa di quell' uomo è una miniera di diamanti: Il conte eli 8aint­
Germain che tentò" nel castello di Chambord, di fondere i diamanti,
ha trovato un rivale degno di lui l'III .verità.Ia Patria non do­
vrebbe perdere una capacità così straordinaria e lasciare che gli
stranieri se ne abbelliscano!...,
, E,dopo aver passeggiato un istante su e giù per il gabinetto,

ripìgliò:
- Le cose non sarebbero giunte a questo punto se. avessi avuto

il. menomo sentore che Cepronioera l'alitare. di tutti questi tiri.
Ma chi se lo sarebbe mai immaginato? Noi non abbiamo mai preso
di rnira: che gli Ebrei. Credete voi, Dura,zzo; ,che" come stanno ora
le cose, si: abbia a troncare il processo?' '

VOLUME VIII.

GUSTAVO jTRAPPORELLO

(Estratto dal giornale li ConteCrtvour, al quale SI opporrà una confutazione)
---..--JVV\j~

(Continuazione e fine, V. racc. 457-472)

PER

IL' SACRO CATII\IO
::IiI::&~«::: flilC1 fDl)~ ":S::'" <m!I '~ P'.B["" «»~JlÌl[IIC: G:lID

(dal tedesco)
DI

'le .~~S~~J1B

LUIGIGR,ILLO Direttore e Gerente.. Proprietà L,etteraria.

« Abate CEPRONIO, »

. Questa lettera cascò' come una tegola sul capo a'l'urbini. Egli
rimase. a prima, giunta come impietrito e diede quindi in uno scro­
scio di risa, Don potendo' non "ammirare i'astuzia, la· destrezza e
la rìbalderìa fortunata delliindust~e Abate. /

(C'ontin~ea)~

Genova J872 c,;-. Tipografia G. Santamaria eC,
Piazza delle Vigne; N.' 4, pian~t~

danaro. Noi abbiamo venduto un articolo desiderato, voi l' avete
imposto a forza.

«Procediamo nel paragone: voi avete> spogliato 'persbnéche
amano il 'danaro più della vita, e le avete spogliate appioppando
loro un oggetto che non vi apparteneva; noi per contro abbiamo
venduto, a persone ch~ hanno a vile il danaro, oggetti di nostra
propria fabbricazione, e modelli incomparabili diabiiità chimica.
La principessa. di Monferrato e Don Engladio de Fuentes sono cosi
ricchi che non sanno che si fare del danaro, ed io l'ho loro inse­
gnato. lo gli ho resi ambedue fdici per una somma che è. per
essi una bagatella. Dov'è l' enormezza?Dove la ingiustizia? In coloro
che tentano aprire loro gli occhi, ehè parlano d'inganno e distrug-,
gononelle loro mentiun'{llusione beatificante.

« lo spero, carissimo cavaliere ,che questa mia lettera v' in­
durrà a sospendere il processo incominciato. Un Sacro Catino
uscito dalla mia officina 'è ora, forse, già in possesso del Duomo
di San 'Lorenzo che lo ha riconosciuto solennemente Come suo pro­
prio. Che altro volete voi fare? Eccitare con un processo gli animi,
fuorviarli, inasprirli, stoglierll dalla loro 'antica venerata. reliquia?
No, Ciò non potete, ciò non oserete. lo, che vi conosco calcolatore
accorto e spregiudicato, io so che non tarderete a convincervi che
nel caso nostro il miglior partito è tacere, ignorare, 'sopire! Mi
raccomando alla vostra 'memoria.
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.- lo credo di sì. Due personaggi hanno comprato 'due tazze
uniche nel loro genere; le hanno pagate .care e salate; e affar
loro! Lasciamo in pace i poveri diavoli che hanno alleggeritole
loro tasche. troppo pesanti, e vediamo un po' se può entrare qual­
che cosa anche nelle nostre!

- Durazzo', voi parlate sempre di mettere danaro in tasca!
sclamò Tutbini mezzo sul serio e mezzo burlando. Nulla può ac­
cadere nella nostra Repubblica, sia in bene, sia in male, che in­
tasca?' danaro non sia la prima vostra parola l

- Ed ho io torto ? .. Che cos' ha l'uomo più accosto dopo la
camicia, se non la borsa ? .. Non fosse ch' io ho sempre sfortuna
al gioco...

E fortuna in amore...
Tanto l'uno come l'altro hanno sempre bisogno di danaro !...
Basta, vedremo quel che si haa fare, concl1iuse Turbini.

CAPITQLO X.

Durazzo non era uscito appena dal gabinetto di Turbini che
entrò il Giudice istruttore recando nuovi importanti schiarì menti.
'G I birri-erano scesi nella cantina sotterranea della casa di Bi­
mane Rubin, e vi avevano rinvenuto un fornello non che un in­
tiero laboratorio chimico. Di tal modo ivano crescendo le prove
che lo stesso Bimane Rubin aveva fabbricato i Sacri Catini ven­
duti alla-Prinoipessà di Monferrato e a Don. ~ngladio ~e Fuente~.

Appena di ciò informato, Turbini si affrettò a recarsi nella prì-

gione di Bimone.. , . . . . .
Ei io trovò meditabondo ed'.assorto tutto ne' suoipensien. Nar-

rata che gli ebbe Turbini la perquisizione fatta in casa sua, Si­
mone rizzò il capo e rispose:
~ lIannodunque trovato un fornello nella mia cantina? E

che cosa prova Ciò? Vostra Eccellenza ha da sapere che nelle
cantine di quasitlltte le case israelitichetrovansi simili fornelli od~

,R meglio dire, focolari, giacchè occorrono spesso in Genova tempi:
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'sinistri, durante i quali i poveri Israeliti sono costretti a nascon­
-dersi e a vivere nelle cantine. Hanno trovato .un laboratorio chi­
mico ?... Ma che un uomo ignorante, qual io mi confesso, ed uni­
camente intento al commercio dei grani, non possa e non sappia
occuparsi di manipolazioni chimiche, è chiaro ed evidente come la.
luce del giorno L.. Quell' apparato chimico trovavasi dunque già in .
cantina, quando la casa non mi apparteneva ancora, l) vi fu tra­
sportato di poi come sferre vecchie." .

- Questa difesa potrebbe passare, osservò Turbini dopo una
pausa, se il vostro complice non avesse confessato ogni cosa!
L'Abate Cepronio.....

Cepronio '2.•••• interruppe Bimone come fulminato.
- Cepronio mi ha, rivelato ogni cosa, in una letteral

. --,. L; Abate Ceprònio?..... Non l'avrei. mai creduto! sclamò
l'Ebreo torcendosi le mani; L'Abate Oepronio l Quanto non mi
renderà ancora infelice quell' uomo!.....

- Cepronio non vi vuol rendere infelice... al contrario.., ei vi
vuol bene !... Ma dovete ora comprendere; parrni, che una schietta
El compiuta confessione-vlpuò giovare meglio assai di un diniego

-ostinato ed oramai inutile.
Simonestette alquanto sopra pensieri, indi esclamò: ,
- Se le cose stanno come dice Y" E., la mia, situazione non

può più peggiorare. Ella, che è amico intimo dell'Abate Cepronio,
ella sa· quanto sia astuto e destro nel tendere archetti, e come
sappia giungere con parole melate ai suoi fini !"', Quando mi avrà
udito, vedrà com' egli mi abbia concio pel di delle feste, e troverà,
ch' io non sono così colpevole, come si crede!

- Parlate, ..; parlate Bimone! .disse Turbini con piglio bene­
volo. lo vi ascolto e saprò tener conto della vostra prontezza .{l

.schiettezza nel confessare la vostra colpa! , .
- Anzi tutto debbo dirle, Eccellenza, ch' io. ho una figliuola

unica! Ella è cosi bella che potrebbe essere la gioia, la consola':"
-zionee l' orgoglio di un padre, ma è invece il mio maggior tor­
mento, dacché ha il difetto di volgere di preferenza i suoi begli
~occhiai Cristiani piuttostochè. ai giovani. della sua. razza. ~ ..,

- ·Come c'entra ciò? chiese Turbini,



_ Vostra Eccellenza sentirà,' ripigliò sospirando Simone. Vol-·

gono ora;quattro anni, quando la Repubblica aveva al suo soldo
Svizzeri, Tedesèhi, Spagnuoli ed altri mercenari; venne per 'caso
ìncasa mia un Capitano, trovò grazia presso mia figlia, e nono­

stante la 'mia vigilanza, 'ebbe modo di parlarle qua e là è di man­
darle biglietti di soppiatto, essendochèio gli avessi vietato di var­
care la mia soglia, memoredi quel proverbio che è più facile cu­

stodire un sacco di pulci che una fanciulla innamorata.
Questo' capitano era tedesco, e chiamavasi Isenborgo, Oome ca-­

pitasse in Italia, io non so,' ma questo so ch' egli era nipote o pro­
nipote di un certo Isenborgo, alchimista dell' Imperatore Rodolfo II.
Nei primi tempi, 'a!ì1Zi ch' io mi 'accorgessi che Lia era di lui.inna­
morata, ;egliveniva; di quando in quando, nel mio fondaco, e cian­
ciava di segreti posseduti da suo nonno o bisnonno, diIibrl, carte,

documenti importanti che aveva rédato.
. Questo Capitano partì da <Je'l1"ova 'co'suoi soldafiil giorno dopo

che' fu Iinpegnato il Sacro Catino. lo esultai quando lo seppi im­
barcato; e. quando' vidi glì occhi di Liapieni di lagrime, pensai
tra me: queste lagrime non tarderanno ad' asciugarsi ' Ma le, non
si asciugarono, e continuarono a scorrere Irretrenate da' suoi begli
occhi. E quando il ricco Jacob Lacosta, figliuolo del nostro Gioa­
chino, venne' a chiederla in moglie, ella non ne volle sapere, pianse:

e gridò, sì elle io fui costretto a consolarla.....
Poveretta I Ella aveva nella testa e nel cuore il Tec1escoche

serviva indorsica. Ella credeva e sperava che sarebbe tornato ,
quantunque per sua e mia disgrazia. Scorsero così i mesi un dopo

l'altro.
Un bel dì, saranno ora 'due anni, giunse. in casa mia. 1'Abate

Cepronio. Dio dei Padri miei! Qual non fu il mio spavento, quando
mi vidi innanzi l'uomo nero che mi aveva minacciato colla Santa
Inql11sizione ILe ri1ìeginoccbia tremarono.tJa mia lingua. rimase
attaccata al' palato, ed' io paventai qualche nuova sciagura!

Ma 1'Abate Oepronio mi si mostrò affettuoso, disse chegiuQ­
geva appunto' dalla Corsica. ov' era stato inviato dalGD~erM, e
che avevauna commissiòneper mia figlia. Vorrei, eoncìriuse, che:

mi lasciaste parlar da solo a sola con lei per alcuni minuti.
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lo, tutto confuso, non seppi dirgli di no, e chiamai la mia Lia.
Non così tosto uscito l'Abate, rientrai nella camera. Dio' del

Cielo! come ritrovai la mia figliuola! Ella era seduta ad un ta­
volino con la testa chiusa tra le palme, inondando di lagrime una
lettera, un anello ed una cioccaài capegli che le stavano davanti.

- Che cos' hai ? .. Ohe è egli accaduto? chiesi avidamente.
-- Isenborgo è morto 1 rispos' ella singhiozzando.:È caduto nella

battaglia di S. Pellegrino 1. .. Egli ha esalato l' ultime, sospiro tra
l: braccia di quell' Abate che è testò uscito. Leggete qui le sue ul­
:lme righe! Oh! morto 1... morto!. .. il mio Isenborgo è morto ed
10 nol rivedrà mai più sopra la terra! '

Mentre la mia poveraLia si abbandonava cosi al suo dolore di­

sperat~, io~olsi in mano la lettera bagnata tutta clelie sue lagrime.
lo leSSI. le flgh: che l' infelice ferito a morte aveva vergate, e con­

fesso. di aver pianto anch' io. lo l'avevo conosciuto sempre per
u.n giovane valoroso, ecl era partito per la Corsica con la dispera­
ZIOne nel cuore l Ei si sentiva infelice di dover combattere contro
un popolo che difendeva la propria indipendenza, e malediceva l'ora
ch' era entrato al soldo della repubblica. «lo ho meritato la morte»
scriveva egli a mia figlia «\e vorrei stringere la manoclel Corso
che mi ha cacciato, difendendo la sua Patria, una palla nelle reni.

Ma ~a ~lia. ~:or~e non sarà sterile per te, o mia cara Lia, giacchè
la. ti ~Iconclhel'a col padre tuo e ti scioglierà dalla promessa che
nn hai fatto di non sposarti mai, me vivo, ad altr' uomo. Corna a­
vresti potuto essere felice con un Cristiano ed uno straniero?.... Un
ca~o ha condotto al mio letto di morte un prete, un abate genovese'
e~:1 t.i recherà- i miei ultimi saluti.... il mio addio supremo el' h~
gla ricompensato regalmente.... »

Seguivano poi mille dolci e tenere espressioni, quali l'amore so1ta~to
sa. trovare, e sopratutto l'amore che sta per finire colla vita! La
mia povera Lia lesse mille e mille volte quella lettera annaffiandola
sempre di lagrime....

Ma b~sti . della lettera. Per molto tempo io non compresi il signi­
fi:ato .dl_ quell.a espressione l'ao ricompensu» 'l'e.r;almente, ma il
riseppi da ultimo. L'Abate tornò in casa-nostra. La mia Lia gli
aveva mandato la sua vecchia fantescapel' pregarlo di venirle a
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narrare quel che sapeva delle ultime ore d' Isenborgo. Ei venne;
narrò, eci fece piangere ambedue. Nel partire, mi chiese accade­
micamente se potessi fargli venire, per mezzode' miei agenti com­
merciali in Olanda e in Alemagna, alcuni libri preziosi. E mi' scrisse

i titoli di due librisur un foglio di carta. Uno: Boetltius de Boot"
non fu potuto trovare; ma arri vò il secondo, con gioia somma dd­
l'Abate. Aveva per titolo f{unkelii A'I's Vùtraria, ed era pieno
tutto di tavole rappresentanti fornelli, crogiuoli, storte, lambicchi,
fiale e giù di lì, lo compresi ogni cosa. Isenborgo aveva lasciato
all' Abate tutti i libri e le carte dei suoi antenati, tra le quali, ricette
chimiche per fabbricare smeraldi, diamanti e rubini artificiali.

All' abate Cepronio, già versato nella alchimia, come quegli che
erasi già occupato della pietra filosofale e dell' eli(J)ir oitae, basta­
l'ono quelle carte per far cose miracolose. In capo a tre settimane
egli mi confidò che stava facendo importanti esperienze chimiche"
edue giorni dopo mi mostrò due pietre che aveva fabbricato. Erano
di 'una bellezza snrpredente, simili, per vaga refrazione della luce'
e per fulgidezza di colori, alle più belle pietre preziose. La lima
più dura -non poteva intaccarle; e mi pregò di farle stimare. lo lo

'contentai, e le vendei ad un gioielliere. Da allora in poi io gli feci
venire dal Levante terra silicea di Algesiras ed altre terre per fab­

bricare gemme.
Non andò guari però che io vidi l'Abate preoccupato da un pen­

siero fisso e gli dimandai se potessi coadiuvarlo in qualche cosa.
Egli non si espresse chiaramente, ma io non tardai a comprendere

l'arcano.
Ei bazzicava da lungo tempo nel palazzo della vecchia princi­

pessa di Monferrato, la quale là stimava assai por le sue vaste co-­
gnizibni non solo, ma anche perchè le aveva promesso di recarle

un giorno o l' altro un elisire di lunga vita.
L'Abate udiva sempre parlare la vecchia dama del Sacro Catino,

come non vi avesse più un dubbio al mondo che la Repubblica lo,
. avesse dato in pegno agli Ebrei, i nemici più accerrimi di Gesù Cristo,

e come si avesse a por tutto in opera per riscattarlo, L'Abate Ce­
pronio la confortò in questa opinione, ma egli andava già maturando­
segretamente il disegno di fabbricare una tazza smeraldina simile',
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m tutto al Sacro Catino e di offrirgliel a in vendita. Il vero era,
già a Londra, ma l'Abate ne possedeva parecchi disegniesattis-­
simi ed un vecchio astuccio in cui era stato rinchiuso ermetica.~

mente.
Ma per fabbricare una pietra preziosa di simile grossezza, l'Abate

abbisognava di un laboratorio che non poteva rizzare, senza eccitare
sospetti, in casa sua. Ei mi pregò di aiutarlo, ed io acconsentii. In
fondo alla mia abitazione fu rizzato il fornello c riscaldato ininter­
rottamente. Per ben trentaseì ore stette l' Abate davanti al fuoco
senza mangiare nè dormire, e in capo ad esse fu allestita la pietra
preziosa schietta, senza macchia, e rilucente come il più nobile
smeraldo. Non gli bisognò che leggermente arrotarla, e il Sacro Ca­
tino apparve compito di tutto punto e sorniglìantissimo al vero come
gocciola a gocciola.

Molto danaro fu speso e molta arte fu necessaria.; molta fatica·
e pazienza. L'Abate volle, a buon diritto" esserne ripagato, e che
poteva io fare se non coadiuvarlo anche in ciò ?.... In mal punto
il maligno mi tentò a far qU81l0 ch' io non avrei mai dovuto fare!
lo mi trasfigurai per rendermi irriconoscibile, mi appiccicai un gobbo
posticcio e Cepronio mi condusse fino alla porta della casa ave do­
veva presentarrni come l'ebreo Jonas...

Riuscito il tiro C0n la Principessa, l'Abate ci prese gusto, e fab­
bricò un secondo Sacro Catino per appiopparlo ad un secondo ere­
demone. Anche l'inviato spagnuolo, Don Cristoforo Columbero, a­
veva udito buccinar del pegno e·andava in cerca del Sacro Catino
per riscattarlo. Nel manipolare questa seconda tazza smeraldina, che
riuscì non meno bella e perfetta della prima, Cepronio fu a un
pelo di perdere la vita, perciocchè mentre andava mescolando al
fuoco sostanze velenosissime, gli cadde dal volto la maschera di
vetro, e fu per rimanere soffocato dai vapori mortiferi.

Don Columbero però tentennava e mal sapeva ridursi a conchiu­
derecon me il contratto) sernbrandogli troppo grossa la somma ri­
chiesta, Ma egli aveva confidato il negozio all' amico suo Don En­
gladio, il quale, pieno tutto di ardore religioso, gli furò le mosse
segretamente, e comprò il secondo Sacro Catino manipolato dall' A­
bate, beccandoselo per vero e legittimo.
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Così andarono le, cose, E.ccellehza. lo' le ho narrato tutto per filo c
per segno, senzepreterrncttere un menomo che. OhI se l'abate Cepro­
nio non avesse mai varcato l'uscio della mia casa con qnellalettera
fatale, io non sarei incappato nelle sue reti, e non mi trovereiora
a marcire in una prigione !Mi fossi almeno posto in salvo con la
fuga, come Iuil., Ma io oro come aeciecato. lo credevo c speravo che
i due compratori avrebbero custodito gelosamente il segreto della
compra del Sacro Catino, come aveva loro raccomandato per sug­
gerimento di Cepronio : ma, ohimè! amendue vuotarono il sacco,
la Principessa sul suo letto di morte, e lo Spagnuolo in San Lo­
renzo davanti a 'tutta Genova, ed ora io sono un uomo spacciato
col bagno in prospettiva! Che giovanmì le ricchezze accumulate con
tanti stenti, se non posso rivedere pìù la mia-casa e la mia po­
vera Lia orfana ?.... Ah! sarebbe stato meglio le mille volte ch'io fossi
morto e morta fosse con me persino la memoria' del mio nome l...

E Simone si sciolse in lagrime battendosi il petto e schiantandosi
i capeglì , quale un nuovo Geremia profeta, fìnchè , gittandosi ai'
piedi eli Turbini, gli abbracciò le ginocchia esclamando:

- Ella può molto, Eccellenza! e la sua parola è ascoltata in
Consiglio. Mi salvi !... mitighi almeno lainia sorte !... abbia com­
passione di un padre infelice!'..

- Vedremo quel che s'ba a fare, rispose Turbini. Quand'anca il
vostro pentimento sincero non mi commovesse ,le rivelazioni dell' a­
bate Cepronio meritano seria considerazione. lo mi stringerò a Con­
siglio con alcuni de' miei colleghi. Nel caso presente trattasi ,da
una parte, di dare soddisfazione alla giustizia , la quale è il fonda­
mento indistruttibile degli Stati, e dall' altra, di' non lasciare in
non cale una vera cristiana misericordia.

Con siffatte parolé equivoche e sibilline Turbini tolse commiato
flal povero Bimone Rubin, lasciandulo nella sua solitudine e nell' in­
certezza, ma un' iucertezza in cui balenava un raggio di speranza!

CAPITOLO XI.

Uscendo dal carcere di Simono Rubin, Turbini aveva già piena-o
mente fermato tra sè di troncare a mezzo il processo. Per' quanto

segretamente si procedesse, erà impossibile che non trapelassero
cose spiacevoli, che non fossero compromesse persone appartenenti'
al Governo, e che il Governo stesso non fosse biasimato seve­
ramente.

'I'rattavasi anzitutto di tranquillare e chiudere la bocca al mar­
chese di Rivalunga e a Don FuentesvCol primo, la cosa non era
difficile. Il vecchio Marchese era uno d i quegli uomini i quali, se­
condo un proverbio volgare,mangianovoler.tieri in pace i macche­
roni; in altri termini, non vogliono brighe e seccature. Gli fu spe­
dito Durazzo, il quale si ritrattò intrepidamente dicendo :

:- Il Sacro Catino fu veramente impegnato per qualche tempo,
e quello che fu venduto alla Principessa di Monferrato è il vero!

II Marchese si acqiietò pienamente a siffatta dichiarazione, la
quale porgeva testimonianza che la sua nobile amica non era stata
ingannata 'altrimenti.

Maggior fatica costò per ìstogliere Don Engladio De Fuentes dal
suo proposito di muovere lite alla Repubblìca. Ma anche qui Tur­
bini trovò un'uscita nella credenza incroJlabile dello Spagnnolo alla
santità della tazza da lui comprata.

- Voi guadagnereste certamente Ialite contro la Repubblica,
gli disse Turbini, ma sareste obbligato, riplgliando il vostro danaro,
a restituirei! Sacro Catino ed' a rimanere privo di una tanta

reliquia.
L'Idalgo fanatico diede così bene nella-pania; che il mattino se­

guente, temendo di dover rintascare i venticinque mila ducati sbor­
sati, diede un addio a Genova, portando, ben inteso, con sè il suo

sacro tesoro.
Probabilmente ei fece ritorno alla vecchia Castiglia per vene....

rare divotamente, nella cappella de' suoi antenati, la composizione
chimica dell'abate Cepronio.

Che la scarcerazionedi Simone Rubin non seguisse senza costargli
almeno il valsente dei due falsi Sacri Catini da lui venduti, capirà
facilmente chiunque si è formato un'idea, dal racconto, dei carat­
teri di Turbini e Durazzo. L'infelice, atterrito dalla prospettiva del
Bagno col solito accompagnamento, d~lla tortura, e temendo anche
una confisca, si lasciò pelare e scorticare ,al figurato, ma non ebbe
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torto pure un capello. 'I'urbini-e Durazzo volevano il danaro, ma.
non il sanguerìegli Ebrei.

La liberazione di Simone Rubin, di Gioachino Lacosta e di Ge-,
remia Boaz fu un lieto avvenimento per la Comunità israelitica,la'
quale lo solennizzò con una festa nella Sinagoga, terminata la quale,
Lia si gettò nelle braccia del. padre che se la strinse al cuore te­

neramente.
- Cattivaccia, disse Simone da ultimo. La colpa è tutta tua.

Se tu non avessi fatto all'amore contro la mia espressa volontà ,.
col capitano straniero, l'abate non sarebbe venuto in casa nostra,
ed- io non mi sarei trovato in un mare di guai!. ..

. - Ab, parlre!sospirò la fanciulla. Questo giorno è così pièno di
letizia! ..; Lascia stare il passato, te ne scongiuro!

- Ma sarà esso passato davvero? .. disse Simone, rasserenan­
dosi alquanto. E sarai tu sempre, testereccia e sensibile soltanto.
all' amore dei Cristiani? Quand'ero in carcere, Lia, io tremavo al
pensiero di lasciarti sola nel mondo! ... Questo pensiero mi era più

amaro della morte! ..
In quella era uscito dalla Sinagoga anche Gioachino Lacosta, ap­

poggiato al braccio del fìglìuol suo. Ei voleva accostarsi aSimone,
ma il flglio il trattenne,

Lia era rimasta muta, il suo bel seno si alzava e si abbassava;
il suo volto era infuocato ed atterrati i suoi occhi, non senza gittar
però qualche sguardo alla sfuggita verso il giovine Lacosta,

_ Se è per contentarti, padre, diss'ella poi, da oggi in avanti
il passato , sarà passato davvero..... Ah ! padre! soggiunsepoi,.
mentre i suoi occhi empievansi di lagrime, l'amore che mi strug-.
geva è morto coll' oggetto amato. Se fossi stata una Cristiana, mi
sarei forse chiusa, dopo il colpo che ho ricevuto, in un monastero..
È forse meglio così... io sono pronta a fare la tua volontà..

. ~ Oh! figlia mia dilettissima, io. sono ora felice e risanato pie­
namentedei patimenti che ho sofferto.

Ed appressatosi a Lacosta gli strinse la mano sogginngendo,
~ Noi vecchi, siamo lieti, Gioacchino. Porchè non saranno lieti·

anche i nostri figliuoli, e noi in essi?...
Il giovine Lacosta chinò .lafesta.
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.~ Tu guardi la mia Lia di soppiatto, disse Simane, e Lia
guarda te. Voi vi conoscete da lungo tempo. La vuoi tu ancora in
moglie? .
.. - Se mi volesse, sarei il più felice degli uomini, rispose il gio-

vane sottovoce.
_ Ecco, le vostre mani sono' congiunte, ripigliò Rubin mettendo

la mano della figliuola in quella del giovane. E questo giorno sarà
il più bello e il più felice della vita di noi tutti! .....

Otto giorni dopo, quattr' anni appunto dopo la partenza delle
schiere genovesi per la Corsica, furono celebrate le nozze di Lia
Rubin con Jacob Lacosta. Furono invitati anche dei Cristiani, e
tutti rimasero meravigliati della pompa, della magnificenza e delle
ricchezze inaudite tratte fuori iu quella occasione da Simone Rubin,
Ma la cosa più sorprendente si fu che il padre dello sposo aveva
fatto lastricare la camera e l'anticamera della sposa, del pari che
la gran sala in cui si doveva danzare, di lastre d'argento massiccio

rimovendo quelle di lavagna che vi erano.
" Su quell' impiantito argenteo, Lia danzò, la sera delle nozze, svelta

come una spica mossa dal venticello, bella e seducente come la
vendemmiatrice nel giardino d'Engaddi ed accompagnata, come.
questa, dagli sguardi ammiratori dci giovani e dei vecchi. ...

Genova scadeva ogni dì più. L'alito vitale andava mancando
ogni di più nel petto già sì possente e superbo della Regina del
Tirreno, la quale continuava a vegetare nella sua decadenza, quando
fu scossa improvvisamente dalle prime convulsioni della rivoluzione

francese
Per un capriccio singolare del destino, la sua Nemesi doveva

venire appunto da quell'isola di Corsica; prima tiranneggiata bar­
baramente, poi iniquamente venduta ai Francesi. Tra i fuggiaschi
che ripararono, dopo la battag-lia di Porto Nuovo, nell' interno del­
l'isola, trovavasì anche una leggiadra giovane donna in istato
avanzato di gravidanza. Ella si nascose col marito nelle grotte
inaccessibili di Monte Rotondo, e, passato il pericolo, si trasferì in
Aiaccio, dove voleva, il 15 agosto 1769, giorno dell'Ascensione, (sic)



(1) .Cenni. storici dellaS, Immagine di lYlaria SS. sotto il tuoto di AIATER

AMABILIS e del monastero di 8cmtct Cldarad'Albaro - Genova' 'I'ipografìa

di Giac, Caorsi, 1867. '.

(2) Comunemente gli storici 'èicono fondato questo monastero nel 1295, H

10&te330. dice l'Accinelli nella Liguria Sacra 1\1s." ma nell'opuscolo Memorìe

Sacl'o-;ro{ctne lo dice fo~dato nel 1296. Fatta r ìfleasicno alla data della morte

del fondatore posteriore al 24 giugno 1295, cipare naturale che ta tondaztone

dovesse aver luogo almeno un sei mesi dalla morte. .
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\Continuazione, V. pagg. 431.,1,33)

§ XVI - S. CHIARA IN ALBARO.

, Di questo· monastero; anticamente detto S. Nicolò dè Hircis fio­
rentetuttora in S. Martino d'Albaro, parlammo già in altro nostro
opuscoletto pubblicato nel 18()7(1): quelpoco che allora cifu datò
ritrovare relativamente alla fondazione e introduzione delle Cister­
ciensi lo esponemmo con queste parorè: « Ne è fondàtore il nobile
« .genovese De-Camilla. T~disio, signor di 'I'aggiolo, èameriere Ù'In­
« hòcenzo' IV, celebre' per altre fondazioni, siccome della chiesa di
u s. LuCia presso Fora distrutto convento di S. Domenico inGe:­
« Dova della dià esistente chiesa di S.Lur.a in Albaro, e dell'0-, u

« spedale dì Famagosta in Cipro. Uomo di provata virtù moriva
u in odore di santità nel 1;G95 e nel suo testamento del 24 giugno
« del detto anno, in notaio Vassalino de. Assereto_ol'dinava che il
« suo palazzo d'Albaro veniswconvertlto~ìn-ù'71"";ì~iQstro di sacro
« vergini. Infatti, dice l'AccinelIi;questo monastero fu fondato nel
« 12.96 (2) col titolo di S. Nicolò de Hi1'C,is. Nel 1301 vi fueOI~O

« introdotte le vergini Cisterciensi. ... Bonifacio. VIII nel 1299 di­
« chiarava qùeste religiose esenti dalla episcopale giurisdizione.

anelare alla chiesa, quando, soprappresa dalle doglie, 'partorì un
fanciullo. EraCJuesta donna la famosa Letizia Bonaparte, nata Ra­
molini, e il fanciullo.... quel Napoleone Bonaparte cbe vendicò la
Corsica convertendo la putrida 'I'imocrazìa di Genova in Repub­
blica cisalpina. I popoli venduti .costano sempre caro, tosto o tardi,
così, ai venditori, come ai compratori, Genova e Francia informino!

II' Sacro Catino che aveva dato origine a tutte le vicende sto­
riche che. son venuto narrando, ebbe una triste fine.

Nella sua rinomanza di' smeraldo colossale d'inestimabile valore,
fu ghermito nel 1809, come bottino di guerra, dai Francesi e t'ra~

sportato ti Parigi, deposito, a quei tempi, o piuttosto covo dei la­
droni nel mondo. Viveva allora colà, autorità suprema nella chi­
mica, quel Carlo Maria de La Condamine,. noto pei suoi lavori
scientifici e per l'aneddoto che, mentre il boia giustiziava Damiens,
si ficcò innanzi a guardare, e, respinto, fu dal gran 'giustiziere la­
sciato ire innanzi, di bel nuovo con le parole- Laisses , Monsiettr
est un. amateur t La Condarnine adunque riconobbe nel Sacro
Catino un vetro fuso e colorato,e non un enorme smeraldo, ma
la: .faocenda fu di. bel nuovo sopita per poter fare sopra, di esso,
come pegno, un altro prestito ingente. Nel 1815 finalmente ilSacro
Catino fu restituito a Genova, ma con negligenza calcolata, imbal­
lato così malamente, che si ruppe per via. I frammenti furono ri­
congiunti con fili d'oro; e cosi rappezzato, il SacrO Catino venerasi
ancora al di d' oggi nel Duomo eli San Lorenzo di Genova; testi­
monio'secolare clelia tenacità delle umane credenze!' (l)

FINE.:

(i) Questo romanzo leggesì in 23 a?Jpendici del riputatissìmo giornale tori­
nese IL CONTE CAVOUR (anno VIII, 1872) e noi, collo scopo di conrutarlo, .. ab­
biam voluto farne una fede le-rtproduzìone nelle dispense in data 16, 23, 30
marzo; 20, 27 aprile; 4, 18, 25 maggio; 8; 15, 22 giugns ; 1e 16 agosto,
col tarloperò precedere da alcune storiche notizie. Giova sperare che i nòstri
benévolie dotti associati ci favoriranno qualche loro' osservazione intorno a
questo' così .detto racconto storico, la' cui malignità d'invenzione o di al-'
teraeìens non-sappiamo se si debba .attrìbuìrè al·· tedesco lIIeissnerod alligul'B
Strafforello. > •
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questo 'luogo, ben .poco dicemmo. Dicemmo cioè che introdottevi
nel 1305 dal, fondatore Valente Bonagiunta e dipendenti dalTi­
glieto, cessarono poco prima del 1514, o meglio che al 1470 si ha
di queste l'ultima memoria. E che dire di più? La storia ci vien
meno, Solo' osserveremo che non puossi accertare l' entrata delle

-Cisterciensi a S. Bartolomeo, ma che tutti quanti gli scrittori nostri
l' hanno al 1305 perchè questa è la data della fondazione della

-chiesa come dalla epigrafe seguente cavata dal voI. 3. del Piaggìo.

DE MENSE SEPTEMBRIS AD ONOREM DEI ET BEATE YIRGINIS MARIE ET

BEATI .BARTOLOlliEI ET OMNIUlII SANCTORUM

DEI QUORUM NOl\IEN INVOCATUlII EST INOMNE OPERE ISTO

HOC l\iONASTE,RIUM CONSTRUXIT SEU CONSTRUI FECIT BONA­

IUNCTA VALENTIS ORET QGISQUE PRO ANIMA EJUS

MCCCV

. .ora non eomprediamo pere,hè mai sella Descrieione di Genova,
:sWmpata dal Ferrando nel 1846, pel Congresso degli Scienziati
italiani,siasi detto (voI. 2 p. 326) che le monache Oisterciensù
furono n,el 1315 in S; 'Bal'lolomeo dell' Olivellrta menochè non
sia uno sbaglio. Quando Urbano VI oe11387 tassò le nostre chiese.
questa fu segnata per L. l, la quale.tassa essendo. superiore a quella
di quasi tutti gli altri, ci fa supporre che allora la chiesa fosse in
fiorente condizione. Più difficile è indagare l' epoca della cessazione
di quest' ordine in S. Bartolomeo. Tutti convengono cheavvi me­
'moria di esso sino al 1470 e il Montaldo aggiugne: ut in actis
.Andrm de Oario, ed erane allora Badessa Mariettina Spinola. Nel
1514, dice Giscardi, vi posero Clausura e nel 1520 mutarono abito
e regola. Questo indicare che fanno i più sino a quell' anno fsi ha
memoria delle Oisterciensi, coll' aggiunta del GIscardi che ne.porta
la trasformazione al secolo XVI, ci induce a credere più ragionata
1'asserzione del Semeria il quale dice le cisterciensipoi abbraccia-:
l),O1l0 l'ordine canonicale di S. Agostino, il che successe dopo il
1470, che non quella del Ratti, il quale invece dìce: dal1470 i1'/;

qua hanno} rtbò?:acciata quel{rt (regola) dell' o?'rf,ine di S. Agostino.
E a rincalzo viene l' anonimo autore.del più volte citato Ms,

« I

.. {.

§ XVII. - S.BAl1TO;r.OMEO DEL,L' OLIVELLA.•

Anche per .s. Bartolomeo dell' Ollvella rsopra la' chiesa- del
Carmine.vci convien ripetere che le vicendecli questa chiesa e. del
suo ràonastero gia narrammo vsìn dal 1870 (ved. vol. 4, pago 32
di questo giornale). Delle Oisterciensì per altro, prime abitatrici di

"« Successivamente AlessandrQ'VI emise diversi regolamenti, ai
« quali ricusando di scttomettersl.rnel 1493 furono licenziate. •.
'Così scrivemmo, allora e confermiamo in parte al' presente. In'
parte perché l'asserzione del privilegio alle Cistercìensi di non
essere soggette ali' ordinario ottenuto da Bonifazio VIII nel 1299
l'abbiamo chiaro nel trattato cronologico del P. Aurelio. Bonit«:
ciu« VIII confirmat Hieronimo De-Camilla, et {1'at1'iòus Tlte­
'disii iuspat1'onatum ecciesia 8. Nicoiai. de Hircis et mo?tiales
exirdit a iurisdictione ordina?'ii: dunque esistevano; infatti!' as­
serzione dell'Accinelli che le Cisterciensi furono introdotte a S. Ni•.
colò nel 130 l.è solo di JÙi, e la espose nella sua Ligu1'ia Sacra,'"
'tutti glLaitri fanno cenno della fondazione all' anno del testamento
1295, e non notano l'a nno dell'entrata delle, Cisterciensi, si, che vi
furono, e non supponendo neyessario il lasso' di cinque anni per la
costruzione del monastero, crediamo che realmente al 1299 già esse
vi fossero· e che l'Accinelli errasse nella citazione del 1301. Fàtta
lluesia eccezione, pelresta.nte ci basta l'esposto, non vcne~clbci in
soccorso le storie per indicare dove anelassero a parare le licen­
ziate (3);
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(3) Troviamo n31 tante volte citato l\fs. llfemorie storicne di varie chiese la

seguente notizia che noì non sapendo come conciliarla cogl! altr! dati storici

che .abhlamo, abbandonìarnoulla discrezlone é'intelligenza de' nostrl lettori:

- Il Tanta' era la fragranza 'della santit~ che esalava questo monastero (. di

'I( S. Paolo a Prè in Genova) nel suo principio che d'essa regola ìnvoglìaronsì
, - .- : , . - ~... .-. - - - : : . " ,- .

,'pure nel 1398 temonache di S.Nicolò de Htrct« in Albaro, lascìande la

" ci;terciense ed il nome del titolare che mutarono in quello' di S. Chiara

"co~~ pure 1!:l~onaClledi'S. Spirìto , di S. Nicolò e di ValleChiara che con

I« permi;slone particolare di Papa Leone X nel' 15Jl~ 'al/bandQnati 'detti loro

« rispettivi monastcn, s'i t~asferirogo: nel stlddelto (Ìì Albaro ~.I
I
I
I



'-. ,
;::I...
o
'6il
>O..,.

. Anno IV. N. 34.

Fondato e diretto dal Cav. LV1G1 GIllLM.

GIORNALE DEGLI STUDIOSI
LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI IN LIGURIA

Genova, Sabato 16 Settembre 187~t

In quale precìso luogo della,Liguria

sorgeva -la oittà di Libarna e quando fu distrutta?

',Un nostro Associato che affel'ma,·di aver letto attentamente tutti
gli<Atti della Soçi,età Lig1J;redi Sto,ria Patria edi nomaver' ivi>
potllto, iJ,11par\ìç~ PVe sorgesse, la cittàdihibarna, che era cospicua
nei.s,eçQU"della romana, possanza, 'ora, a noi domanda: se sidebhà
ac,cor~~r:pj'èlla fede aWarH~olo j:ntitolato: SERRAv_~i:.LE, inserito Del'
tomo XIX del CASALIS, Dizionario Geografico ecc. pubblicato in
Torino nel 1830 e che nelle pagine 911·91':9 'asserisce le rovine
esistenti tra Serravalle ed Arquata Scrivia, esser quella del Libar­
num?...,..c"Se i molti .avanaì. anche 'di pubblici edifizi che sI' dls­
soH~rT,arono sulla .manca riva della ,Scrivia dove la vallegi 'qlitel
rapido#nme torrente si apre. a semicèrchio. in.vasta·e .. fèr'tiIeRia.
nura. Il breve "distanza di Serravalle e.dì Arquata bastano P~l' dil'e
che ivi fu Lìbal'na; a qual e altra città appariengono a((ùnqu~ ie
monete romane, le opere di bronzo edi terraèòÙa; i frantumi dei
marmi e delle scolture che.recentemente si scopersero in 'altr~, lo-
calità deW antico territorio Ligure? ]t', .' . . ,;, :

Temendo di rispondere a sproposito, abhlam francamentiJ cOJi~
fessatoal nostrointerlocntore la ignoranza nostra; consigliandolo a
volersi rIvolgere direttamente alla Società Ligure di ;Storia Patria,
e specialmente a quei cospicui di lei membri c'he sono Don'Costimtino
Ferrari canonico in Serravalle Scrivia ,il' cav. Gian Francesdb; Cal

VOLUME VIII.'

. .. 181Z'--'l'IPografiaG.• Santamaria e O.

Piazza d~!IeViglìe, N, ~, piano Lo '

L· . , G, 'l'LLO J)"irettor« e (ferente.Proprietà. Letteraria. ~IqI .R . .

.. cl'7";es'e· l'l quale ci-conferma la notizia con 'queste pa-Jr/emone ,z C/~" ., .... ..' .' .' • .•

'1 ,l 1514 ridotte lè-Cisterciensi a quattro, zl, Vzszt,atore Apo­
ro e. ne ". ( S 13 t l)
stolico1Jfo11signor Lorenzo' J!ieséo 'Vi mandò a ..i. al' o omeo .

sei A(JostinictJte eli S,Seòastùmo.. '" . , '
Ai successivi avvenimenti. e per.pezie che gia deiJCrlVem~no, Va""

Iiam ìaggiungereaaffinchè- non se ne perda la,memona, comeglamoqm" ",._ .. ' ",
nel 1871, presso il negoziante di quadri sig. Seghezza Ili a:enov~

vedemmo noi nnagrande ancons..già appartenente al.Jachlesad:
S. Bartolomeo dell' Olivella rappresentante S. Agostino ed altri
Santi, in calce al quale è scritto a pennello:

D. O. M.
D. ANGELA. OATllERINA. .OLIM ANTONÌI MAGDALBNATI .. -

: R' 'DIVINA COGIT -l..NS ET IN OHRISTIANAM RELI-FILIASEMPE l -

GIONE:M: ANIMUMINTENDENS 'AD ORNA.MENTUM TEM­

PLI HOC IvIUNUS IOON!CUì.VI DIVO' AUÈ}USTINO ERI-

GENDUM CURAVIT MDLXXXDECEMBRIS ,]

Pnohabilmente è quella di Luca Oambiaso indicat~ dal ~aJti,
," ':'., '1 'l' paO' 14.5 ilnu3,lectice:,[ct,te1'za,d1r S.Mzckele,Ist1'uz'?On~, VO. ' ., ',. b' '.' "';1,' ','" , '"

Cf.'. Aao.. stino ed altri Santi. ......,-.. 11,. J<l".S. D4, '.. )2'., "" .....'•.'. ,'".)1J,,). Il _' ,,,o " r. " tr(A44,:U(/1'-'t1

L'ottico oculista Carlo Gerbola in Roma ed, in.Torino vende

.-0- 488 -

, maégli non fa credenza e così non perde la ~1ercanzia e gH
,t.,NIIUI[13ollo':' 13ono- Molfìno -Avogadro -Dotio - Oddone
Sang-uinetì - Sciallero- 'I'aravacci, ecc., ecc,

~. .' ,

--------~-'---_._'--~-.-----~.-
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purro professore in Novi Ligùre, il Commend, Santo Varni Scultore,
i quali fanno ,stpdio df:jgli oggetti anHchi cJw molt] con essi, con­
versando, attrihuisconou-Libarna.

Frattanto noi crediamo far cosa grata agli studiosi col trascrì-
. vere le seguenti parole del' Castagnolae del Dmuieco conservandone

perfino.l'ortogl'afia, pqr dichiarandc ohe imparzialmente e per a~or

del. vero, ave occorra, ~ii~lI\()idisposti ad)qs,eriGoe una qualche ragie­
nevole confutazione.

,Fu in Lavagna ?

Bispondesì affermativamente nelle'pago 41·48 del volume in-S.
intitolato: --,. ALCUNE SCRITTURE PUBBLICHE CONCERNENTI LA COMMUNITÀ
DI LAVAGNA, ED ANCHE LA CHIESA ARCH!PRESBITERALE COLLEGIATA DEL
:~lEDESUIO ,LUoGO J RACC01<TE DA GIO. FllANCESCO CASTAGN01<A Q.I PAOLO
EMILIO, CON A1<CUNE SUE NOTE PlJ:R INDENNITÀ E DIFESA DELLA SUA PA­
TRIA INTORNo ;\1<LE PRETENSIONI DELLA MAGNIFICA COMMUNITÀ DI CHIAVARI., , ,

, -,' In '.Genova, J per.Pietro Giovanni Calenzaui , in Piazza'Nuova,'ller
contro.laPorta,del,:RealPalazzo.MiDe. LXI. Con licenza de'Sllp~~iòri;; ,

Eccone .la Pag; 4h:

Cap.itolo>deLmanuscriUo .enwncia&O nella nota saprascritta sottail '
privilegio del Sommo Pontefice Celestino 111,ove, col rispqndere
alle ~ont~arie 9pinìoni, si prova che Libarnum., notato da, TQ~
l6meo ,neUd àe6gr~fiq", Sj,lJ1 La,vag,na ·lt,l,Q{jq .della "Serenissirp,~;:
~epupNic~di G;~I1'ova nell(l{IRivi~ra di Leva1J-te~

.,. Sono stati neU'assignar il "p~oprioi,sit,o!a,,L\bllrno, .molto fra,di
loro, discrepantii Scr!ittq~\, impAn~iqçc~è. Dòme[\ico~egro (t) lo con­
stit~( o~~, ,è"'Bqhlo; Gi.Qr,giqM~~ul~;(~) loaimqp, imarcbesLd' Incisa

(4>laeQgrap~~" CQtl;1,., '1. cliP' T~~rin~~ gentis regio.
(2),' Li~r.A~~iquitT. Vicec.QXlli~u~. I .

.,
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disse, che,un certo Geografo non indiligente pensò; che Lìhsma (sicJ
fosse Incisa; Leandru Alberti (t) passando i termini del pensare
disSé asseverantemente, che secondo il Merula, Incisa era posta ove

'. era Libarno,e ne formò una nuova opinione; su la quale camminò
pure Paolo Merula (2) parlando d'Incisa nella Lombardia Cispadana,
s~ ben, poi egli medesimo contrario a se' stesso (3) nella nomencla..
tura della Tavola iLineraria de' luoghi della' Liguria disse, che Li~
barnum fosse Prà, o circa; E altri finalmente dlscordando da i
suddetti stimarono, che Libarno fosse tra Genova e Tortona (4),
vedendo, a mio credere, che nell' Itinerario d'Antonio Au'gusto, o
d'Antonino, e nella tavola. Itineraria tra Genova e Tortona sia no-
tato Libarno.' ,

li Ma prima di tuttt i suddetti Autori ·mQstrò Tolomeo (o) che
Lib'arno è riposto nella Liguria sotto i Monti Appennini 'verso il
mare,· dalla parte verso LevantedeHa bocca del fiume Entella,
oggìdìLavagna; e l" lstesso banno mostrato in appresso nelle loro
Tavole Geografiche (6) Marco Benevetano, Giovanni Cotta, Bilibaldo
Pirckheimherio, Michele Villanovano, Sebastiano Monstero, Giuseppe
Moleto, Gerardo Mercatore, Giuseppe Bosaccì, e Gio. Antonio Ma­
gin'o .espositori della Geografia del medesimo Tolomeo.

« Si aggiunge, che fra questi Geografi Michele Yìllanovano, e
Sebastiano Munstero, i quali hanno fatta l'esposiZione degl'antichi'
Domi de' luoghi della predetta Geografia di Tolomeo, dichiarando la
parola, Libamum, dissero (7) essere Lauanium, Laoaniae Comitatus:
E questa dichiarazione si vede confermata nel Dizionario ìstorleo"
Geografico di Carlo Stefano, (8) nel Tesoro della lingua Latina (9),'

(4) Descrìpt, Itaìiae in' Regione Doria. /
(2) Cosmograph, p.2. 'Iib. 4. cap. 34.

(3) Cosmogr, par. 2. lib. 4. cap. 39.

(4) Dicti'on recent, Calepini verbo Libarnum,
(5):Geograph. lib. 2. cap. 4. tab, 6. Europee,

(6) Ad Commento Geograph. Ptol. in tab, 6. Europae.
(7)Comment. Geograph. Ptol, Iib. 2. cap.' 4. tab, 6. Buropas,
('8) In 'verbo Libarnum.

(9) Impress, Parisiis 4543. Lugduni4573, et Basiléa~ 4576.
Ji'

I
I
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e DeIIi Dizionarii pel Calepirio (i); cioè in quelli, ne' quali pnmre­
ramente fu notato Libarnum,. si come pure i due Giuseppì Geografi,
Moleto e Rosaccio, spiegando la medesima parola Libamum., dir si
deve, che additassero Lavagna; quandoche col diminutivo scrissero,

. che fosse Lavagnola (2)._ .
.' cc Or qui io non so conoscere come possano il Negro, l'Alberto,

e· gli altri suddetti avere in appresso concepite nuove opinioni con­
trariealle autorità sopracitate di Tolorneo, e di tanti suoi espositori,
di Carlo Stefano..••.

-

Fu in Fontanabuona?

Risponde anche in senso afférmativo il chiarissimo Avv. Giuseppe
antonio Dondero nelle pago 68·78 della sua STORIA DI FONTANABUONA

daisuo'i principii fino all'insurresicne generale del J800,. .Genooa
t8~4.

« Città dell' antica valle Lavagnina, oggidì Fontanabuona fusenza
dubbioLlbarna. Non ignoro quale argomento mi abbia tocco, e di
q~lantequistionj ferace fra gli antiquari] ed! doul. Non v.i è infatti
nèlla' geografia ligure antica, e potrei dire dI tutta l' Hal.la ~ luog.o
alcuno.per cui in tante e sì diverse opinioni e sentenze SI stano ~I~

visi i critici. .Chi volle fosse Incisa. come il Volatel'l'ano e Gandenzio
Merllla, chi Prà, chi villa Barnapaese vicino a Tortona, altri Bob­
hiocome il Negri"e chi finalmente fra,~rquata e S~rr~~all.e; 'pe~

la' qual ultima sentenza tenne la maggior parte del piu cosprcm
geografi, e antlqnarii moderni, in~otti a ci? credere. d,allacelebr~

tavola metallica stata scoperta nella valle di Polcevera l anno HS06;.
Sembrami però che tutti chi più chi meno siensi dilungati dal vero,
e ,IlOsti in, diretta opposizione con Tolom~oche più d.i~gniaUro fra
gli scrittori contemporanei ci, ha caratterlzzato.la pOSIZIOne topogra-

(4) Impresa..Venetis apudGriphium 4B4.6, e.lap~d AlditHios 11i4~,et
4552.

(2) Comm. Geogr.Pl'ol. IiI:>. 2. cap, 4. tab. 6~Eur~pae.

..
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fica di Libarna. Tolomeo infatti la pose fra le terre nobili mediter~
ranee della Liguria di qua dall' Appennino verso il mare. Apro la.
tavola sesta di Europa, libro secondo, capo secondo, e 'la trovo si­
tuata di qua dai Gioghi entro terra, verso il mare, alla sinistra del ­
fiume Lavagna, o Entella come ha Tolomeo. e quasi dirimpetto a:
Piacenza che a difl'erenza di Libarna è posta di là dell'Appennino, e
alquanto più discosta dai Gioghi. Nè da ciò discorda Catorie il quale
la situò in mezzo ai monti del!' Appennino. Strabone disse che esiste
Del cammino di mezzo fra Genova e Piacenza. Fra i molti che
banno tentato di stabilire la situazione di questa illustre città Don
mi arresterò che acoloro i quali l' hanno fissata fra Arquata e
Serravalle, perchè in maggior numero, di tempi più vicini, e di
maggior quantità di apparenti ragioni forniti. Fra questi tengono il
primo lnogo Giusto Lipsio, il Cellario, monsignor Giustiniani, il Da­
randi, Foglietta, il Muratori, l'abate Bottazzi, il marchese Cordero
di S. Quintinò, ed altri molti. Ma le loro asserzioni possono elleno
conciliarsi COli Tolomeo? certo che no. Tolomeo fissa infatti Come
abbiani detto Libarna di qua dali'Appennino, invece secondo essi
sarebbe al di là, Tolomeo entro terra verso il mare, nel senso loro
entro terra verso il Po o le Alpi, 'I'olomeoIa situò alle sorgenti
dell' Eritellao Lavagna (i). Nella sentenza loro tutt'.al più lungo la
Scrivia: Tolomeo finalmente di qua dali'Appennino di l'incontrO a.
Piacenza, secondo i predetti autori sarebbero ambedue le predette
città di là dal Giogo, e qqasl di fianco, o almeno sopra' una curva.
Quanto a Strabone non si vedo motivo, perchè se Libarna fosse
realmente esistita fra Arquata e Serravalle, non abbia più esatta..
mente detto chela città si trovava sulla via fra Genova e 'l'ortona,
piuttosto che fra Genova e Piacenza..Finalmente le miglia assegnatè
dall' illustre scrittore fra Genova e Liharna, e da questa città a PiaJ
senza non quadrano in alcun modo all' agro fra Arquata e Serravalle,
ed hanno posto a tortora l'ingegno di più d'un critico cbeha.·
cercato di combinarle. Lo stesso deve dirsi delle miglia degliUlne..
rarii, Dunque a Serravalle ed Arquata non può convenire quanto di
Libarna riferisce Tolomeo, e lasciò scritto Strabone. AI racconto di

(4) Tav. 6, di Europa, lib, 2. Cap. ! .
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costui 5' accostarono .al certo viemmaggiormente il Monstero,il ViI.
Ianovano, }l Calepino edizione antica, il Tesoro della lingua latina,
e il Repertorio geografico del celebre Carlo S,tel'ano, iquall la-fìssa,
rono concordemento.. e .senz' altro, nella borgata di Lavagna. Ma
così non scansavano il geografo Alessandrtno da errores., ponendo
essi Libarnaalla riva del mare, mentre Tolomeo e Plinio, compreso
Catone l'aveano designata entro terra, e annoverata fra le nobili
mediterranee. Sembrava inoltre singolare che nel caso sostenuto da
questi dotti nè Plinio, nè Tolomeo, nè l'Itinerario di Antonino Pio,
aè..la tavola 'I'eodoslana non ne avessero parlato nella descrizione
. ella Liguria .llttorea : rennero perciò l' opposto il Lipsio, l' Alberti,

. e seguaci di cui sopra indottivì come dissì.. anche dalla scoperta
della tavola metallica faUci nel llS06 da un villiconelluogo di Iso-.. ,

secco in Polcevera relativa a differenso di confini fra i Genuat! e i
Veiturii antichi abitatori di detta Valle, a terminare lequalì il Senato
;Romanoavea spedito due Giureconsulti sul luogo l' anno. di Roma
637, e 11.7 avanti l'era volgare, col.mandato-dì vedere e riferire,
il che vediamougualrnente essere stato' praticato fra i Pisani eLuc­
ehe~i per controversie territoriali insorte fra loro. Ritorn,atigliar~

~,itrj fecero incidere in Roma la loro sentenza, ed a scanso d'Igno-
. f~nza, ossia a perpetua memoria del fatto la fecero innalzare nel
luogo controverso. '

. « Da questa tavola che fu pubblicata, se non erro, la prima voltain.Parigi da monsignor Gìustlnlanl , echd trovasi tuttavia. in Ge­
~ov:~, risultando che sopra una via detta Costuma, o come più
retta.mente 'vogliono altriPostnmia conducente da Genova a Tortona
trov.avasi presso Serravalle un luogo detto Libanum, parve subito a
qne.1IJer'uditi di trovarivi .laLibarna. di,Talomeo . e .di Plinio. Ma
ilJ;..ib.anum della tavola metallica scoperta in Polcevera non è
~o.lto più-la città di Libarna in discorso di quello chela sia il Li-
banumd',Asia. .
, '~, 'lutti. i monnmeatìstatì scoperti fino al giorno d'oggi, e che si
~iferiscorio alla Città di Libarna banno. Libarna,Libarnaoppi.dum
e' 1lO~ Libanum : Plinio .ha Libama,' Tolomeo Libarlla,e ;Libarna la
tavola di Manfason illustre monumento dissotterrato verso la metà
dello scorso secolo in Pavia inDertQnen~i,. ~vi ,è .~e;Ho, et LiQar-

l
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nensì(agro). Lo stesso ,è ·Ì1ellacelebre tavola déifànc'il1l1i e'fa'n­
ciollealimentarìi -trovata l' ànrro17 47 in Macinesso 'nei montitìel
Piacentino oV'e fu già IartnomataBepnbbllca d'i Velleia·; e Lib'a't:na
fìnalmente sta scritto nella tavola Ossi'aiscrizioti8 'rapportata dal Fàb­
brettl, .dalOorì, e dal Muratori, . dalla .. quale ìseriakme si conosce
che due soldati ivi registrati avevano per .paVriaLibarnà. Ai tempi
del Mùratori '8 del Gori detta iscrizibrie~['ovil:vàsi in Firenze:

« Ora tutti questi documenti tanto anteriori chepcsterlortalla.sén­
.tenza dei GirirecoosultiRomani,8quiocU all'a taVolàdiPòlcevera
bannò.Invariabìlmente 'Lib'arni e non Lìhanurn , nè tra Arqllàta e
Serravalle fu trovata alcun'apiètra,coIOlùla,o rnalrmocbeiì:ldià'sse
in modo thduhltar« 'essere 'i"'i 'già 'stata 'la cittàindTscotso, pier
quanteIndsgini e ricerche vi sìenn state 'falfe conzelC) indèfesso
per' più lustri dall'iabate BoHllzzi,è più tardi percom'tnissiòhe. del
Governo Piemontese daìcbtaro Corder'odi :S, Qui'ntino. Inolhè Mn
può lacersil'8 ql1estoè 'tHlkrgOment'(]) pos!tjl\"o,'è'od1el' erntica tra­
.dlzione esistente fra .j pTh{iJolani. del luogo 'escluda da Serravalle ed
J\rqnatala ciHà diLiharna, ponendovi invece l' antica AnUria, °
Attilia; 'e che questa citta e non Libarnaesìstesse in quel distret~o
lo indica e il nome di Antiria iche suona avanti Irià tOrrente, oggidì
Scrìv:ia,;e Ida città, attualmente Voghera, di cnièsistevà '.. appunto
al disopra la città Antiria che dotti uominì ·hanil'bpost'o j!fl,quei
dintorni, e che l' Otelio, ilBerl'etti,e il Meru]àh:à.cih6 sc'lsten'òtoa
ragìoue città distinta e particolare-r-erisulta Iuor dii corltraiSl0 (lal
marmo che duecento cinquant' anni fa vide lo stesso Clu~eri'oa S'er­
ravatle, e che Ekel dice essere stato trovato 1Jress'o là 6iùaivi
vicina denominati Ahtii'ia. Ch'erbi la tradizionecostanfe; anti6his-
sleia fra i popolani del.Iuogo testlmotìiassa resssré ffil: Arqliaì\i. e
$erravaHe già esistita Antiria, o Attilia, e non Libarna l'o steSSo
,Oltwcrioebbe a riceusscerìo , e il Bottazzi ad ammettere' Ci). Ho
detto che il medesltnovoeaeole di Antiria significa da per sè che
la cìnàera in quei dintorni cioè sbpràV6gherfl, ed in. riVa de'1la.
Snrivia:,' ed altri nomi, -consimili vengono ìI1appoggi11 di qnestil verità.
.()esÌ l' AhtiHbanum dell' Asia sorgeva dì rirhpéttb al Liba'no', e nè'llà

'(4) Bditazzi;()puscolo stilliI· città di Libarria.



(~) Plin, lib. VIII. Cap. 4~ circa Placentiam' in c(Jllibus oppidum est ve- •
leialium.
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Bi è 'detto in Màcinesso, terra posta al mezzodì di Piacenza, e di­
scosta, da questa città di t8 in 20 miglia. Ivì si tiene per fermo
sorgesse la clìtàdì Velleia, che Plinio dfsse esistere nei colli intorno
o sopra Piacenza (t). Appena fu ritrovata eccitò subito la ,cnriosità
di tnui i dotti, essendo la lapide più lunga e larga che siaci rimasta
dei Romani, sebbene in importanza la vincano molte-; perciò fu
pubblicata e illustrata dal Muratori, dal MaITei, dal 'I'erassone av­
vocato e scudiere del Parlamento di Parigi nella sua storia della
Giurisprudenza Romana; e ne scrissero il Lami, il Poggiati, il Pacchi
e il Capsoni•

«Ora fra i val'ii fondi che vedonsi in detta tavola vincolati il be­
nefizio dei fancinlli e fanciulle alimentarii trovansì nell'Agro Libar­
nese, distretto della città di Liharna, l'Eboreo, il Marzio e Moninate.
Ma di quesf fondi, o paghi. non si ha alcun vestigio' nei dintorni di
Serravalle ed Arquata, nè altrove, non ostante la stragrande estensione
data ai fondi compresi nella tavola dal Pittarelli accademico di
Fossano, anche a costo di farli assorbire la maggior parte del Pie­
monte fino allo sorgenti del Po ad occidente, a mezzogiorno buona
porzione della Liguria fino a Savona, Noli ed Albenga, ed a Levante
gran tratto della Lombardia fino a Piacenza, ed anche a. Firenze.
Ma qnestesono parole. Le sue indagini furono più speciose che vere,
e sollevarono a diritto molli reclami dei dotti, ostandosi a tanta
estensione e la ragione. dei tempi, e i termini della tavola, e con­
siderazioni di non poco peso altre molte. Ad onta di ciò non arrivò
il predetto Pittarelli, nè altri a trovare presso Serravalle ed Arquata
alcun vestigio dei predetti tre fondi Ehoreo , Marzio e Moninate, o
almeno di questi ultimi due, eppure la tavola ce li mostra nel di­
stretto Libarnese. Ma: in Fontanabuona non solo esistono tuttavia i

. nomi loro, ma ben anco quelli di molti altri. Così l'Eboreo è Orero
notato'con una .lettera di meno cioè Orero nelle antiche carte e nel
Giustiniani , l'Agro Marzio, è il Lucus Martius ,Lumarzo Parce­
ehia di questo nome, e Lagomartinooggidi Lagomarsino villaggio di
essa. Moninate le Moine e le Moinette due villaggi di Fontanabuona;
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Liguria nostra S. Stefano d' Arato, e S. Stefano di Val' d; Av ,t'
d li ti h' N' . an leg l an icr l. , e PUOSSI a questo riguardo convenire nella sentenza
del.?ott~ .Jaoopo Dura~diil quale vuole che col nome di Antiria o
Attilia sia stata denominata nel Medio Evo Tortona, si' perchè n
. d . d' OD

SI ve e ragione I questo cambiamento, siperchè Tortona come
?e~ova, Raven?a, Pis.a,Roma, ed altre, è una fra le poche città
italiane che dal tempi Romani ci abbiano trasmesso inalterato il
101'0 nome. '" '

, «Dimostratn così come all' Agro fra Arquata e Serravalle non
possa attribuirsi la situazione di Lìbarna; mi sembra dietro il sud-

.detto che essa non possa convenire che. alla Valle di Fontanabuona
a cui quadrano a . capello oltre Tolomeo l' autorità degli antichi
scrittori coevi ,ali' esistenza della città in discorso. In Fontanabuona
sarebbe infatti- di qua dell' Appennino, entro terra, verso il mare
ossia fra -i Gioghi dell'Appennino come ba Catone, ma da quella
parte .che s'apronO" al mare: in Fontanabuona sarebbe alla destra
delfìume Lavagna, od Entella appunto come ha la tavola sesta di
Eur?pa lìb',2. Cap. 2, e dirimpetto a Piacenza, questa cioè di là"
eLlbarna di qua dal Giogo come ha detta, tavola. Finalmente in
Fontanabuqna esiste l'ebbe nel cammino di mezzo fra Genova e Pia·
censa-come scrisse Strabone. ATI'oge che Tolotneo descrivendo' le
cinque nobili terre della Liguria mediterranea comincia di qua del­
l'Appennino al.Vada Sabatia (Vado presso Savona), passa a Pollenza,
ad Asta,'Coloma, e Alba Pompeia, e quindi a Libarna; descri.
vendo così unsem lcerchìo le di cui estremità sooo ambedue di qua
.dell' Appennino. .
. «Questi argomenti parverosì forti al dotto SciploneMaffe! che
egli nelle sue lllustrarionl.alla tavola alimentare diVeHeia riportata
nel museo Veronese oonfessàiugennamente di non sapere- ovaia'

.città diLibaruarlì cui detta tavola-fa menzione. si trovasse , tanto
poco l',appagarono le ragioni adotte. daisostenitorì di Serravalle,
per tacere degli altri. Ma la tavola alimentare se toglie forza ai
medesimi, aggiunge unargomento di più a favore di Fontanabuona,
che può dirsi' decisivo. Questa tavola tnsìgqe monumento della pietà
e larghezza deIl' imperatore 'Iraiano verso i poveri ed orfani della
Repubblica, o Municipio di V'cUeia, fu trovata l'anno t141 come

----------~--------'---~"~--"""""-l!!!I!!I!Il!!!I!!
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Comd~i~sci Camposasons Campodesasco, varrocchiedi'éssa Va'II"'.
socii Test~nulat~s, quei, di Testanache esistono ai confini di FO'rit~~
nabuonadiqua dal monti presso Recco. TarboniaTribogna, parrocchia
della Valle, Saltlls Tigulim, la vici,na.Tigulia, oggidìTrigosa: così il
~ereal e, di3!la Tavola pot~ebbeesse~e l'.attuale Bereale" SerriaIloquar.
tìere di. ClCagQil, Cornehanus, oCornianus la parrocchia di C0trria
S?lianus I~ p~rrocchi.aLe di Soglio, Dia'no, il villaggio cii Dianess;
~.I,gtrettodl CICagna, i fondiCaUidianijle Caldane villaggio del 'di..
str.e~to di,Moc~nesi, it:CassanodeIHago-Ginoonio,Cassanesi:giuri•.
S~lzlone di TrJbogna~ Il ,Nevianus Neirone, il Pago Velleio, Aveglio
VIllata della parrocchIa dlCertenòli;Carelìnm Caregll in val di Stnrla
Ilva,Velva al nord di Moneglia, LemmeliasLemeglioa levante di
'-(letta lVlonegIia, Messianns Missano, Egesta, Segesta Seslri cl i Levante
FerranìaC?lpn!a Ferrada in Fontanabnona., Vicus Uccire Uscio di qn~
dal monta m cima della vallata di Becco. itPassianusdell'Agro Bria­
?onti~o~ ,la terra di Passauo nt1tissima io'Llguriaal di là di Mooeglia,
JI l\farC1hanus fundl,(,sdel Pago Ereelanio, .Marsiglia parrocchia di
val di Bisagno, il Petronìano pressoH torrente Petroniacbe scorrè
a fianco di Trigusa, SerranHiannsSer'ra in Foutanabuona, Covanie,
leC!l~a~nepressoSanto Stefano d;Av-eto, nell'Appennino; MlwatianllS
e Paplflanus, Mulassanae Paverano in val idi Bìsagne, ed altri,mol't,j
e~e ~al c~nfroDto dei nomi dellèterreLlgnr], Con quelli dei 'fondi
~en~~onat~ ,nella ta\1ola"risl1lterebberomoIt'o più scmigllanti.per.nnn
dIre ideatle], che qnellt di cui il PittareHi ,è andato in caccia per
tant~ estensione dìIuogh! e paesi. 'Norl'è già c:1:e io,soste'riIga, ~

quanto vedest ehetuuì i pre:deLtiinnmi sieoo',qoeHi dei fondi cui
sotto nomi .egualì o,consimiHparla ìa tav'ola;uo certamentesmèio
1;10, argomenti suillcienti per farlo; e in case di tanta oscul'Ìtàmi
se;mb~aassaimeglioastenersida ogni ;giudizioin proposito ,,~he
asserire Iraucamente degli errori': dico $010 . che .se megli,o fosse
studiata detta tavola colcoofronto dei moltissimi fondi, o ,villata \
della nostra Liguria 'che vi corrispondono, '; nonsare'bbenecesSlario'j
per chi volesseimprepdereuna severa' 'ed accnrata spiegaz'Ìieme,::di
scostarsi tanto dalla naturale posizion di Veleia , nei dintorni della.

.ql,lalil o,p,(nòa,ppuobo i1ChiarissiOloMllratm'i,e I'erudito PoggiaHche
dovessero esistere i fondi manzionati Della... tavola; cioè nei teF,ri,tovH
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dLPiàcenza, dell' antica città di Veleia, e'di Lìbarna. Sostegno bensì
che il Pago Eboreo , Marzio, e Moninate, e i boschi di Tribogna
furono, ed esistono tuttavia in Footanabuona in cui trovavasì appunto
la.rlttà di Liharna ; come pure che i socii Testanulates erano
i. finitimi abitanti di 'I'estana, e i boschi di Tigulia, l'attuale Tre­
gosa, dei quali ultimi tre. siti tutti ne convengono .gli eruditj , e se
'Don fecero lo stesso dei primi ciò fa per non averne avnto notizia.
DaW istessa tavola si scorge che la città di Veleia confinava col di­
stretto e giurisdizlourli Libarno: Veleia esisteva, come si è detto,
Dei colli del Piacentino per .testirnonianza di Plinio, e il Mllratori
dichiarò doversi cercare fra levante e nel mezzogiorno di Piacenza;
e che. si stendeva fino all'alto degli Appennini ,cioè sino alle gio­
gate dello stesso, e sorgenti della Trebbia di qua e di là dal fiume.
Ciò concorda perfettamente colla posiziou di Libarna situata in Fon­
tanabuona, che da questa Valle estendendosl. fino all'Appennino si
congiungeva Alla delta .città di Veleia come ha la tavola. Sìcchè
Veleia aveva per confine a settentrione il Piacentlno, a ponente se­
condo dotti antiquari le sorgenti della Trebbia, e il Tidone, a le­
vante il territorio di Lacca, e a mezzogiorno Libarna mediante i
gioghi del!'Appennino, ai quali ambedue le città terminavano la loro
giurisdizione. Indetta tavola- è detto infatti : in. Ptacentino (Agro)
et V(Jleiati, et Liba.r'n(J1J,si,. dal che si vede che i tre siti si sncce-.
devano l' nn l'altro quasi per scala, proprio.nel modo descrittoci dalla
tavola di Tolomeo, e secondo la naturale giacitura delle tre regioni,
o paesi, Piacenza, Veleiae Fontanabuoua. Dunque non ba che farvi
l'Agro.tra Arqnatae Serravalle, nelqnale ovefosse esistita Libarna,
non.avrebbe ln:'lÌ potuto confinare con Veleia; perchè fra Serravalle
e le sorg~nti della Trebbia, o il l'idonea cuifurouo fissati i confini
occidentali di Veleia, esistevano altripopoli ecittàint.erposte che
dovevanst spingere di preferJ~nzafino ai gioghi deWAppennino ,6

termlnarvl la loro giurisdizione; e fra queste si annnxerano dagli
eru,diti principalmente Tortona, Iriaoggidì Vogher'a,Gercidia;Calle;.
leia, r:ameUiomago, Clastìdio e Litubio; e nei montlt Fl'iniati,che
per attestato di .Lìvio esistevano di qua dell'AppèllOioo; etenev~no

i dintorni del monte .Angino, che monslgnor Ginstiniani dice essere
Montobbio. Infa'tl i Strabooe parlando dei luoghi ,esistenU snllàvia
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fra Piacenza e Genova, nomina Cerdicia, Celleleia, 'Clastìdio, Litubio
Tortona, ma 'serbaalto'silenziò di Libarna, segno che non vi e"
sunt in itinere, dice egli a Ptacenua, ad Genuam, Dertona ~t ~

'd' L' bi C ' astt wm,du~um, erdicia et Celeleia,o ma non dice che vi fosse
ugualmente Libarna , eppure non avrebbe dovuto ometterlase vi fosse
stata, perchè sarebbesì trovata nel bel mezzo del cammino da lui de­
scritto, Non f! inoltre a credersi'così facilmente che tante città si tro­
vassero negli antichi tempi fra quella non grandeestension di paese che
occorre da Genova a Tortona e per entro le sorgenti della Trebbia
o Tidone, il Po e l'Appennino quali sono appunto tutte le città
predette, e forse altre di cui i nostri dotti si beccano invano il
cervello "per trovare la prepisa posizione, senza che si voglia per un
di più l'incantucciarvi Libarna che mai non fuvvi, e a dispetto del-:
l'autorità di Tolomeo che non può parlare più chiaramente: vice­
versa è ugualmente inverosimile che per tanto trattodi paese, quale
esiste di. qua dell'Appennino fl'a Genova ossia il Bisagno e la MaO'rao ,

non si trovasse alcuna città Iiguresalvo Tlgulla , sapendosi invece .
quanti popoli vi avessero la 101'0 sede, Altl'i lasciò finalmente scritto'
che Libarna era Colonia Romana: ora due Colonie Bomane cosi
vicine quali sarebbero state Tortona e Libarna nell' ipotesi dei pre­
tendentipe'r Serravalle, non si potrebbero cosi facilmente ammettere;
sia in vista dei costumi romani, che del fine, o ragione 'politica'
della deduzione delle colonie loro. .

« Dal fin qui detto parmi aver dimostrato, e per argomenti ìntrin­
seci,ed estrinseci, ossia d'approssimazione che ad Arquata e Ser­
ravalle non può convenire l'antica città. di Libarna, e che il Lihanum
delì' Itinerarionon èla Lìharna di Tolomeo;il quale Lìbanurn è
forse il luogo di Liborno che esiste tuttavia presso Serravalle ed
Arquata: che se dalla somiglianza dei nomi si volesse dedurre an­
che un nonnulla a favore di Fontanabuona, abbiamo in questa, Pii"
canla, Libania, che parmipossa star a f,'onLe del Libanum dell' Iti­
aerarlo. Dunque l'.anticaLibàrna di Tolomeo non può essere che in
Fontanabuona, alla cui giaeitura tutti si confanno i monumenti finora
esaminati, e specialmente la tavola alimentare di :Veleia ; più l'au­
torità di Tolomeo e la sua tavola sesta d? Europa che mette detta
eittà alla' destra dell' EULella, o Lavagna fiume.

t
l
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.::Tale verità fu presentita dal Calepino edizione antica, dal Villa..
DOvano, dal Monstero nel suo Tesoro della lingua latina, e dal ce"
lebre Carlo Stefano che non seppero nelle loro indagini concernenti
la. città di Libarna scostarsi dali' Entella, O Lavagna. fiume, e ven­
gono in appoggio di quanto ho fin qui dimostrato circa' la vera
sitoazìone dell' lllustre città in Fontanabuona ». '

=~rc=::::o=----
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Libri vendihili ift Genova presse i librai Fassi- Como, Lanata e '
Grondona.

LA LIGURIA MARIANA OSSIA DEL CULTO E DBLLA PROTEZIONE DI

MARIA SS. NELLA LIGURIA, COMMENTARlI DJ ANTONIO PITTO. Genova
1872, Tipografia della Gioventù. Prezzo lire i !iO. - Franco di
Posta L. l 7().

Sono XXII-44B pagine in 16 con due belle immagini delle quali una
rappresenta la, Liguria dedicata: a. Maria SS. coll' offerta dello scettro
e corona dal Doge Gio. Francesco Brignole addì 25 marzo i637;
l' altra, la Traslazione .di N. ,S. delle Grazie dalle Fiandre nel suo
Santuario della Pineta di S, Andrea diBovereto presso Chiavari pro-
digiosamente .avvenuta intorno al 1400., '. .

.I lettori del nostro Giornale già conoscono i molti altri lavori
dai quali il Ch'. Sig. Pitto ba meritamente riscosso applausi, vuoi per
la pietà che ispirano, vuoi per le preziose notizie storiche e hìhlio­
grafiche delle quali ora ci dà un nuovo tesoro nella elegante de­
scrizione esatta e minuta di 36 santuarii ed immagini diNi-S, nella
Riviera orientale e nella Liguria montana. Eccone la nota:

N. S. àddolbrata .del Mirteto in OI·tOllOVO, pago 2 - del Boe"
corso. in,Vezzano.,p.ii -.:.. di Reggio in Vernazza; p; 24' ~,,".' di
Sooiore ì» Monterosso ,'(l. 3t '- di Rovm'ano aL' Ago, p. 43;--
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dell' Ortò i~1~hi?var~,p.02~. dell"Ulivoin Baeezza , p. '67' _
d~lIe Grazte 111 Sant Andrea di Rovereto, p. 77 - di Montallegro
di Rapallo, p. 89 - dei: Miracoli in Cicagna, p. 107 - dhlIit Rosa
in Santa Margherita ~ig~I'e, p. 117 - del Boschetto in CainogU,
p" 130 - del SulfragwlIl Recco, p. 146 - delle Grazie' in Sori
~. 160 - dell' Apparizionesopl'a Qual'to, p. 168 - di Ponzan~
ID Santo Stefano di Val di Magra, p. 183 - delle Tre' Fontane in
MODlobbio, p. ,191 I~ della l.ette~·ain S. Giacomo di COI'te, p. 199
'- wdel ~osc? 1Il Pannes:, ~~ 211' -:- di- Montenero in Rio Maggiore,
P', 222 -:- di Caravaggw: 111 'qu~l:dl RlIpaUo, p. 243 - la Madonna
Bianca Hl Portovenere, p'. 263 - N. S. degli Angeli in Mcola, p.
~76 ~ de~la Castagna di Bocca Pignone in Ripalta, p. 28!S -- di
Ioggzuolo IO ~oghasca, p. 312 - del Trezze inCotvara di Beverino
p. 31-7 - di Airola in Antessio di Godano, p. 322 - dell' Arcold
al Borghetto. presso B.rugnato, p. 331 - dell' Agostinà in Valdepino,
p.338 - di, Buonvwggio in Vallerano. p. 348 - della Miseri­
cordia in Serra di" Lerici, p. 304 '- di Loreto in M~sso, p. 359
~ Causanostra~ ~la~titiae' rnquel'di 'S.' Pìelro di Bovèreto, p. 376'
- delle Nasche lO Val di Slul'la, p. 393 - del Comiioin, M'iss'allo,
p. 404 ~ del Soccorso in S.Barlolomeo di Ginestra, p.' 419.'

MaI'autore"cÌiavv'erte>di aver già in pronto pe'r'1asttHrlpa: un
s'llpplementoche"conterrà le memorie- de'seguenti Santuaili. .....;. No'­
stra Sirguora, del,Monte in Blsagno .....'di ·Montebruno'pressÒ'TortigHa

, - del 'Ponte inPignone'-di:ll Ponte' in Lavago'a""; Del Oarmine
in Lavagna - .del Curlo sopra/Chiavari .....· dell' Ulivo in Bruguato
...... del: Carmine·in G(lop~ij)di·Riò"-'dèUaNeve'in Groppo di'Rio'
-del'lllit'o'inCal1néa' .....;.'della COStfJi in: LevllDtt>,;,... della Scorza'
prass.o· :Castagnola' "-dell'" Aèquasanta in MarolaJ;...;..;di Montallegfio' '
)o, V~ganeg@i: ecc:; ,ace.' ' ' , '

E noibramiamò'che ,l'egregio signor PittoDdn 'ci'faécia 'aspettar
troppo lungo tempo..quesf! altro'suo desidèr:atissimo' lavoro. '

--
PIO Vn,p..,M. IN GENOVA' E NEI.LA,IlIG{fRIA' L'ANNO 18HkNarra..

ziontl dei sacerdoti {ratelliaAngelo Il Marcello Remondini prese»· .

- 503;-

,ta'Ca a S. S> Papa Pio lXìn, V~ticano ih 26' dicembre 1869 _.
f7ènova1872 - Prezzo L.2. __ Franco di Posta, L. 2 2~.

Tutti i buoni Italiani e speciahn~nte i Genovesi dovrebbero con­
gratularsi con gli studiosissimi Angelo e Marcello Bemòndinì del­
l'utile pensiero che fu quello di scrivere unastoria di tanta impor- '
tansa. La Civiltà Cattolica, nella facciata t 07 in nota, quaderno 500
cosi parla di tali 145 pagine in quarto:

« J trenta giorni passati da Pio VII nella Liguria sono stati re-.
centemente descritti in un'opera dei fratelli Bemondinl intitolata
Pro VB IN GENOVA E NELLA LIGURIA L'ANNO 18\1S. È _questo un la·
voro storico ben concepito e bene eseguito, degno di prendere luogo
tra.quelle che ora chiamano m/)'nografie. che poi sono d'inestima­
MB' soccorso agli storiografìgenerali.. Noi ne demmo un breve cenno
bibliografico nèl precedente quaderno n. 026 lt. .

L'onore di un tale elogio ed il Breve di S. S. il quale è stam­
pato:sul libro stesso rendoaoe noi sempre più cari i RR. Fratelli
ReJuondini, che:sono-i più costanti e benevoli nostri collaboratori.

DE"LITHURGIA NOTIONES, ,.MONITA, DECRETA EX CAPUCCINORUM KALEN­

DARUS PROVINCIiE GENUENSIS M ANNO 1339 AD TOTUì\I ANNUì\I 1871
EXCERPTA ET IN UNUM COLLECTA.Genuce e Typographia Juvè1i·
tutis 1872'- Preszo L. t. - Franco di PostaL. 1 10.

È. UD bel fascicolo di 80 .pagine in 8, compilato dal P. Gian Carlo
Bmanuellida Genova già Calendarìsta nei PP. Cappuccini e noto.per
altre .. sue. utili pubblicazioni.

lq. .questa trovansì compendiate molta notizie isteriche circa le,
religiosejsolennità ed i sacri riti : non poche opportune avvertenze
meritevoli!àelIa più diligente considerazione; i più recenti decreti
liturgici.

,Ha l'aspetto di riguardare isoli Cappuccini; ma rerameme.rì> ,
guard.:~Ull,prati~~, della LitQrgia Cattolico Romana.
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No.nfar~stllpol'ecM:daI)oi.no.n sipQssa indicare con: preci.,
sloue Uluqgù ()ve~\.~rg~vala,.cniesae >i1.mo~ast~.ron;el clll.nome
intestammo l' articolo. Sin_ dal 1743 l' Accmelh nel SUOI Sagg~. ero­
:'101ogìpi sjamPjl..va, .' alpre~()nte ICI; c/l,ies.aqridotta .a, ' una' ,ptcdola

Y~lt1MJjl VlIÌ.

Genov.a, V'l Ottobre t87~.

Frattànt& ••··.·rtlandlamO•.una.··tiratina .•.. a'orécchio ••• a-.colo,I'o ,.·.. Che.
oon', cihamlo .pagato '..• l'.ilbbuonamento. al Gi()f,Qale,e. .così

fannoeredel'eNoi troppo scarsi dì cortesia,dipietà,eeò.,
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(Continuazione vedi pagg, 485.488).

§ XVIII. - S. BERNARDINO IN CARIGNANO.

L'atto più antlco che c'indica la esistenza di questa Chiesa, ora
,Case1'ma delle Cappuccine è del 1329 in Notare Oberto Mainetlo, OVe
trovasi indicata col titolo o nome di Santa Maria di. Consolazione del
Cavo. Il monastero che vi si univa era abitalo da monache cister­
ctensi, le quali nel secolo XVI, dice Spotorno, essendo poche passa­
rono a Santa Maria in Passione. Allora quellocale caduto in possesso
del nobile Rolando De-Ferrari fu ristorato, e poi venduto' alP Arci- ­
Vescovo Cipriano Pallavicini per L. 281)0 li 18 giugno 1577 in Notaro
Agostino Molfino. ,L'Arcivescovo allora vi. introduceva le, monache
Cappuccine capitanate dalla riohil donna Maria Antesigna~oImperiale.
che ivi volle vivere e' morire nell ' umile condizione di suora con­
"Versa. Le cappuccine intitolarono la Chiesa a S. Bernardino da Siena,
e li 13 novembre 1724 'Ia fecero consecrare da Mons.Marco Gia-

. cinto Gandolfo Vescovo di Noti. PeroUre due secoli fiorirono in que-'
sto cenobio altre anime care a Dio, e degne' emulatrici delle Cister­
ciensì. Di queste non ci rimase memoria; si bene di non poche
cappuccine come di Felice' Codelago, Angela Scolari,Giova~tiaMad.,.
dalena Arvigo, Chiara Maria Iìemondinì', Mafia Francesca Ìloti~ro',
e Francesca Margherita Solimani sorella alla Vener.Battista, fonda-
trice delle Romite. . ,

Nel 1797 le Cappuccine dovettero' sloggiare per I cedere le' loro
celle ai soldati. Furono però rtcoverate nell' attiguo monastèrn di
S. Antonio di Padova donde poco prima erano state cacciate le mo­
nache Clarisse. Il monastero e chiesa di8.Behmrdino fu 'volto. im­
mediatameatearì Uso di caserma. Forse sot'o vi furono fatti grandi.
lavori di trasforma zione poco dopo il 181O"peréllè, Spotorno scrive:
S. Benwrdino fu distrutto dopo il 1810, ma è indubitato che- le Cappuc­
cine furono traslocate dai demag;ogh~ ,Hguri:' Al; presenteètuttavìa
Caserma segnata col' civico numero 22, e capace di,700' uomtnf., e
nonnitiena, atmenoesternamente, indizio di sorta che la mostri già, '

. casa. relig.io.sa. t'", '/tJ~.. ~M-.;) f'f}'t..O!~.1
1

0>".4...;"'. ''-''--.().~ S~~7,)fI,'tQ;"k,
~Q;t:/<;;Stf').r'"-,, •.:t;v;/'~'2So-Uy"-'y;"\.'?J<>Lt-«~". ".'." .,

Proprietà LeUeraria.LuH1I GRILLO, Di1;eltor~ e Gerente:'

Genova, ~872. - Tipografia SoCiafe~i G. E. BERETTA. e ~. MOLINAIU
PiazzaSoziglìa, vico del Fieno, N. 4, piano 4. a destra.



<!(~;fvè'tri\ §~';II 'è'l'i;d~l)Sh~~B'\ò~'d~~'lÌè"dikttÌf~ie~$Y'~'\p~~Hi~ !2~è 36'0
, ":-:"-.', n,l~'~"'lfj'" ',:i _!-_"._;r:"'_'·'i·,~ '. '/"i;;:':' ' '-'-'~'-\ :,'!."\ ',: ,:'
dél 7:0 voltiìne di qnestò 'Giòrnalé~ "'., . ': ' ,

" ::r:"fi' ::-'. '_:-j ·Y"-": ':.!<il.;;\ r;':::',·i{'jCli'!.' _-->··_'·:~,(·'·'>.'-"·'~i--;-"_i :-'1~'-:'-'~' rr : .-q
(2) A S'anta Maria di PìetÌ'a';.niinnlà dovreobè Hìner 'diHro~ ~seréalmente 'vi

fossero statè i{moH~ci~ 'gts'tircié'Ò~i, i~r~iaii6~~ i ~~llà'bhiéisaJJ~" !lfubrif~lèfa "Hi <

; l

'le'q6alip~~ble futtj'g~no la dura assiù:'zidrie 'dél' Gi~riaHli' flp6rtltk ìih
principio. , '

'Pèr altrd tutta 'la isù~uffiziaWrà:, 'né, diic:e'l"(:i'Hzi'd~Wa ';Ìàpfde;e
il 'P.'lsnal'di Iiena si.fa;Si'6~i(id'elia fR.' "Uni'1Pe'lsW'à"di G!Jti~iìt(si'iti'­

-dilCéiVa. Jfilla1~bl1ì':ceIBlkUtititle della 'MéSS~. 'Ma sbpp'ress'a 'Ta,rdòdiriif-,
gnia idl'GeslI dadCli~ln'ent'eXIV nel i773,1~ éa.ppél1a';r1i ~eràrri'ènté
abba'ndonata. Nel' trameslidde' sh'ccessiVì' iliù'tiùnerttr1p'dlitici, 'ch'è

"anche fu6'ltechiesè uf:fiziate'trasci'nòa pel"dizIOhe1volgendolé1i'ti !anT­
tizi'6hi;! inplazze~:ini?'arc<~ri,i'li easè~rrie~. 'BHe'tl6\iea'avvenire, 'di

'uni{'cIiegià era 'désertà dapiù;an'rìi ?:n6n "è 'ayt'Ù~rà~ilgli~ré '6he
sHs~hè'perd(àaòghi 'tl'acdà(2).'·','

','8xè:ELLUM:aOC 'A DOMINlcoPìN'ELLO pitA'Èpo~rio; S)MAiiIXE'
,JCUMECCLESIAE VESTliHb' dE URBA~t PP.; ViiI ~4.'ù'cT(j~iTXTE

LSnJI Co'NC~SSÙM' !bÒlJtÈtHti~ 'GENUENs'E soti'EtAT{S' ;'ì:,'
UJEStJ iNSTAURA,h''Ì.';' ANNO 'D;:'163:3· ~Ìl:ss'X )tl~: Ik

EO .SAcliIs;mknus'· NAT'IVìT'A'TIS 'RESUREdTlò'#/s
Dbll1iNr~PENT~cO~TEs vìSITATioNisB.' M·, V. QtJò~" ry,

!ANNISC~LEBRETURETTESSER:A' CA~DE'L'AE:'O'NcIÀ!Ruk'~ix;
"bÒM.ÌNIS 'EXH'Ù3EATOR. " '

-l6U1 -

mincìare del XVI secolo piu non vi erano, conseguenza probabile
della. già' acoertnata :r,iform!a 'tle?:monasteri(1). Nél:'1507 questa
chiesa ebbero i PP. Umiliati, i quali al dir di Spotorno nelCasalis
'la vollero ohiatriareSanta Marta, 'e'ft1rOll'S'oppt'èssi"pdi da"SJPio V
;neld 069.' Di essa non tro\i'ialiiO PIù hotiz'i'a1sìho"all': 'epoca/in'cul i
PP. della Compagnia di Gesù'iinpiantai1otrò l'e' lt:lrol!Ìcuo)eill: Via
iBalbi, :neHa quale'occasione 'in uno lalla costPl1zibìilf 'del :magnifico

-collegio,'che iviloro'inalzò n P. Paolo fBa:lbi'/ristol'droh'o trrel'1634
la' 'chiesa in discorso, 'C'6me a'ppare i1d1Ùlati s&gu'ènfe '~pigrafèì !cdns'er­
vatacì ,dal: Gìscatdi e 'dal 'Paganetti . .07/}..'~~h<.-ir-;WÙ0 uol.:.';fr%l ..!,2

. ,(t), èh.iavari'antic.oper Garlo ('}aribaldi• ....... <Genova pel Como 481>3•. '
,~,:;'ò10

-B()6' -

càpp~lla ,.'ed ii Giscardi<coevo perfino ms, Origine dellé Chìese
di~e, l' anti4ar;çQ'1esa ,è:rrovina,ta;soltJ;rima~è: una'cappella ave 0,1- '
c~ti,e, volte fra' 't, aniw' èelebnivano i 'PP. Gesuiti, cO?M vicinioi'i
a1{e1~do il sottoposto cOller;io, ora. U'niversità. Il luogo di" Pietra-mì,
nuta, al 'di,sopra di Vìa;Balb'i' é: notissimo in Gèliova ;làsn quel.
l' 'aHmla, ·sin:"dal,·"t8~1&\esisteva \questa{chiesa;; nel 1387'.fusoggetta
alla tassa d' Urbano N,h 'nel,,1410, qUÌ'sì, portarono da Cbiavari
alcnneCiarissedi:Sant' Eustachio; nel 1421 abbiamo notizie che vi
eranO,)~,,I;non~cbecisterciensi ; n~l HS07 vientraronqgli Umiliati;
e tra il '1634 'e 1640 l' ébbero iPP:Gesui'ti ; nel 1743 già era
diventit::ilpiCcola';cappella; e nei l'ivOlgimentìdeglì anni 1797 al'
18'10 se neperdè ogni traccia; è questo il pochissimo che potemmo

, raccogliere. " "
Gbe "q~est~chiesq giàesistes$e;,neLJ3~~;~t'labbiamo ,da1l'\'anna­

UstaGil1sùrriahi il quale peròtloh ci' diée' dà'chi fosse nffiziata, il
camPo ,q~i,g4ibell~~~i,qtçe eglial,131~, ,~iede l'a,s,salto .: aigztelfì
alta' chies'a': di Santa Maria di Pietra~minuta.. che sia stata abita-

. zlone' delle ;Casterciensi, las'Ci<indoincerta l'epoca di loro entrata)
l' abblamo ·dalMontaldo .il. quale a pago 8~parl!lndo degli U(,niliati :
partitisi daSanta Marta (oraSS, ,Annun~iata del Vastato) nel 1507
quoanno, dice, transieruntad monastefìum S.M. de Petra 'mitluta
monialittm antea ordinis cisterciensis,quarum 1421 erat abbatissa
Marcello. de Podio. Fu dunque tra il secolo XIV e XV che qui
fiori questo 'istitut.p"epçobabilmente funono ,cisterciensi le religiose
che accolsero nel-l410Ie·' podre Clarisse di Santi Eustachio di Chia­
vari, invanor.iclarnanti i.PP.Minori, a <segui,to d!3ll'unioneche sin
dal 1397, come consta dagli atti diGio.Batta Bìvarola del 301u­
glia, l'Arcivescovo nostro Giacomo Fieschì ottenne da Bonifaéio IX
di detto monastero di s;ant'E,ustachio,aqqello di Santa Maria di
Pletra-mlùuta. Cotesto ricaviamo dal prezioso MS. del P. Agostino
Busco esistente neUahibUoteca di Chiavari, dal Montaldo il quale
ci dà il nome dell' ahbadessa clarissa Teodora Lomellini, non che
dalle, PandetteRoichetiane, dalla,moderna stOria di'Chiavari diearlo
Garibaldiil quale più ampìamente spiega là cosa (1); Ma sul co..



(~) .Dopo la lettura del citato atto delle Clarisse .di San Martino, non sap­

.plamo qual valore dare alle parole del l\'.ontald() '1549a/)o,tissa (eeas). Evange­
lfsta Ravasoheriaut in· actis Bertuirdi Granelli,quae (cistercienses) deinde
transieruntqd.monaste1'iu11! S, Anell'eae de Porta.

(~)Cosl opinano ilP. Aurelio ,l' Accinelli, 1'J\,lizeri ,e 'I modernissimo
P. Gio. Grìsostomu di Sant'Antonio nelle sue NotizieStorìche.,.. det. Santuario
la Madonnetta, Genova 1872 : invece il Montaldo ha Hi97,

(3) Forse è erroredi stampa il 4613-seritto dal P.Spotorno nel Diaìouerio

del Casalis.

(4) Diquesto acquìsto.faceano testimonianza due lapidi, l'un.a in. chiesa .

(iella quale non abbiamo. notizia,.1' altra,nella-loggia d(lÌ merciaì., Atterrata questa
loggia per l'apertura della strada di Raibettit,)a lapide .f1l.dollata4aLSindaco

,-,809 -

GÌI'olamo Giustiniani Boecataglìata, ove leggemmo che le: 'Clal'isse
di Santa.Chiara di Albaro pregate dalle Clarisse di Santa Marghe­
rita a voler cedere ad esse il monastero di San Nichioso in Val­
lechiara .di proprietà delle monache d'Albaro, glie lo cedonovotentlsri
avendo inteso che quello in cui abitavano a Santa Margherita' di.Ca­
rignano minacciava rovinada ognLlato per lasoverchia vecchiezza,
ed impotenti esse monache a porvi riparo (1) .

. Più tardi nel ltl9l5,eomevogliono i più (2), vennero in Genova
alcuni Padri Agostiniani riformati, che noi dalla chiesa che uffìzia­
rono per tanto tempoappelliamo Nìcoliti, ed ebberoper prima. loro
stanza il vecchio monastero di Santa Margherita: ma-qnl-brevesfu
la loro dimora avendo presto ottermto. il convento a Carbonara in-

}it(lléJ,tpa San Nicola. l'Io,nci è possi,biledeterminare:i1 tempo-che
qui abitarono, il lVIpntaldo lo dice di due mesì.; il, Giscardì ,d':un
annq, I:Alizel'i d'QQ)ustl'o, ,il .citato P. .Grisostomodlce che gli

A.gostiniani [asciarono ilmonastero diSa,nta MargberitaJil0,no­
1)embr;e deLmedesimo anno 1090,

Benchè gli Agostiniani assai presto abbandonassero cotesto luogo,
pare che restasse di loro proprietà , Jrovandosimemoriache:'Ju
venduto .ai merclai.daì detti padri agostiniani.. Era l'anno1623,(3)
.quando i merciaiéliGenovavennero .nel divisamento di prov­
védère un luogo, per le figlie loro che volessero ritirarsi .dal

.secolo, e fecero acquisto di questo derelitto monastero (4) e lo l'i-San Girolamo '. del Roxo, ora San Francesco XaverioinVia Balbi, già chiesa
dell'Universit~ tramut~til da poco in Museo naturale. Ma di questo non fan CODno
,nè.jl.Giustinialli? nè il, Giscardh·ne lo Spotorno; nè tampoco il P.. Isnardi sue­

lii\alo. A)lzi mentre qgni altro autore ci indica che intorno a mezzo il XV se­
,cq'o vi;erano.Je ,t~rziade di SanOomenico, le .quali dopo un centq, anni cessarono'
'teAdendo,illocalllalP Operà dello Spedale, che a sua volta nel 1668 lo vendè
;aj Balbi per la costruzione del Collegio della Compagnia di Gesù, ora R. Univer­

,$jt~,eglì,i.r.;P.lsnardi,. ci d~ notizia che prima delle terziarie domenicane, vi
erano alcune suore agostiniane, ma di risterciensi nulla. Il solo P. Aurelio al U4~
ci dice hoc tempore monasterium et.tem[ilum S. Hieronymi de Roso. inoole!!J1!
rnQnia,es cisterciertses"dei~de C?fsitl!ospitali .Pammatonitannu 1055. Ma .veg-

\, gendolo co~ì solo, e ~apendo' che qi18nt~~que accreditato, una qualche .volta è

•rn~m;J e~atto, giudiéammo,llpn annoverare.qllllsto luogo tra;.g\i ahitati, da det~e
\llOnache:.contentiatito!o. di llre~isione d'averlo acè,emiato i9,119ta. .

, . . . ."
;,'!l;~ XX. --:: ~t~lSTA, MARGH;ERITA DELLA ROCèHE'l"l'A•.

"q\nt,ico monaster» delle Cisterciensi fu anche Santa Margherita
, della.Jl.occ.hettainCarigilano, la cui chiesa. più tardi fu hititolata

trt~'!lij 58. Bernardino. ed Al~,ssio,'ora trasformata in casa. Dietrnquests
c"i·Juronole Clarisse,poi i PP. Agostiniani, indi le Salesiane: tutti
.i:glì! lscri,ttori dolle.chìese nostre ne danno un qualche cenno, ma
.trQy;ammQqUficilo;combinarli,nelle .date cronologicbe. Il Montaldo,
i SaggiCronologici e lo Spotorno ci dicono che la più.·antica memoria
dello Cisterclensi di questo monastero è UD alto in Not. Gianotlo
Beffigna,rlo. del t3,~~J,ove·,ènominataper abbadess» Àntonia: Ne.
groni ; ,o:l1henelflS30 le CisterciensLpassarononel Monastero di
Sant' Andrea dellaPorta, Ma"gi,àvedofI)IllO,prillil!J.d' ora Che diverse
Clarisse di Val di CristoJi,26settemhre,ID8Q, 011S3.l COme vuole
ili Giscardi, e diceclV~fosseroinnumero >,di ,'20, si traslocarono a
Santa Margherita" per'lo che;non;possìam .decidere Se: aSant' An.
drea nelt~3~,passassero. Ie.i.Cisterclensi o le Clarisse. 'Crediamo
però che ciò fosse delle prime'cloè delle çistercj,ensi na'n Jélnto per
l'assoluta asserzione del Montaldo, quanto perchè nell' archivio dei
J'io,tariio,Genovavedemmo.un atto d~t 2 agosto, IlS49 in .Notaro
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Qui frattanto eontìrmarono-nd abitare, nou'già\Itr qualitàtdVc'o;,:
munità;,religios'amacome in, privMa 3'bitazibne pareec]]Wfiglièdei
merci ai, le quali finalmente in su i, 'due' terz!' del' xvmsecolo'(l}
vollero 1abbracciare la regola del' sacro' ordine: della'VisitaziorH:lfon­
dato da San Francesco diSales, e siposerqin clausura. Ma breve
fu, questa-loro consolazione. Benchè risparmiate;clai:demagoghi della
rivoluzione, cadderosetto il peso del nap61eonièo decretoneli8iO,
e per le cure dell', Eminentissimo Cardinale Spina ,furono ricettate
nel' monastero dell'a Santissima Iucamaelòce delle Turchine;oda dove
dopo 13 anni potuta avereI' abbazia dei Mari già noviziato dei
Padri Carmelitani Scalzi, come da atto del Notare Giuseppe Maria
Falcone del 10 febbrajo 1822:passarono a Santa Maria di Sanità sul
principiare del 1823: ,"

La ChiesadeiSantiBernardino ed Alessio, che pur si volle sem­
pre chiamare dal volgo Santa Margherita, fu occupata dalle guardie
daziarie dell'a città,' Queste colla cooperazione degli abitanti di
que' contorni la tennero aperta ed uffìziata , anzi la riahbelllròno
assai: ma il municipio di Genova che in questi ultimi anni . non
potè tollerare che le,scuole dei bimbi avesser» 'chiese 101' proprie,
e quelle che aveano tramutò in sale, pensate se tollerar poteva' che
l'avessero le guardie daziali alle quali pensava, come,poi fe~e, to­
gliere per fino l'obbligo, per quanto era da sè, della Messa festival
Nel i864, già sospese le sacrenffiziatute, là. chiesa era tramutatain
vasto camerone per alloggi: non bastava, la si volle abolire. Era
il 1866quando la chiesa fu ìntéramente cangiata e ridotta a ca­
serma. in diversi piani, ed ora là ove si mostrava la chiesa altro
non si vede che una semplice casa per alloggio delle guardie. E
dove saranno andate a.. parare le due belle tele cbe l' Alizeri vi
scorse ancora nel 18lt.7?Una rappresentava Santa Margherita Ver-

'gioe e .Martìre antlca titolare, ed era lavoro gentirè di Bartolomeo

(1) Il Rattie loSpotornodicon'o nel ~71)8~ il Gìscardi invecedìce nel 1749,

Ciò proviene da questo che prima di essere regolarmente costituite in monastero

della Visìtazlone, -il che fu nel~768, le figlie de' merciaje correggiari viventi in

comunità a Santa Margherita negli ann(sulndioaticoll'intènto dr, rendersi '-Sàle­

sìane,se ne imposero la' regola.

_Jtt9to -

lst,orat.bnO: ri'~a~brie'a~do :'fa'.chìeSà 'eon "JitlqI1e'aWà.i'i,' è dai 'santi
'l~\o ,protett?~I :Be(l.O'{tI!?I~o'~dAleSgiOdeclìcandola. Credéttèrb 'eff~t.

,tuare, ,questo lOro 'piO desiderio- nel,1611.4' ql1ando,cofrle già riferirnm
,'neHV,yolume'di qt\est6 ,Glio'rhale:1i21·tnaggio;vi si portò da S'.ir~
~'~na con -aloune ClarisseSnorMariaCherubina Cilfenza : i ma S\'a-
meoao dedoro'speranze 'Ii ,2'.1 ottobre dèl1646esserHione partita
colle 8110re,. e aperto 'ibvece 'sul 'Iìlédesimocolle un nuovo locale' ér
~momièhe ,~hlll;m'Gto:S. €bja,ra idi :Ca(igoàoo. " p

", ::.[\

-----~-~------------IIIIIlIiI!!I!!II!\I!I!_

I Giìlse'pttél'llforròalIe: S~reslahe~di S. '~Vl:li l Sanìt'à, che la Ìnurator\o i12'1 ottobre
If86'4 'l'n ISa'llrJstla,ledèiblJffiesegue: ' , , _

Li)APÈgPETUA MEMORIA

Ido,NCESSlo\ iALLE IR. -IR ,MdNACliE';S~{LESrANE;L'AGOnT.1TA ,ÈD ABI.rAZIOlllE

,ID:ErlLA: 'NtlS'I'-l:I.A CÌJlIESA"';';;'VE' SS.:BERNi\l\DINO EDALEsslb MbkAst~R:O
lE SIrrl RNNESSI lIMMEDlAT'AMENT'E 'DESTIN'A.TI ALN'ECE'SSA.i.uo ...:,,' USO DI ESS

"MOI'i~STÈìlO CON'ABIÌf!zIòNlr;PElR IL ,IL GuSToDE ~UANrio VI 'ABiTI SENZ:

CREPERÒ POSSANO MAI - ALZARE M6R:I,'APRiRE'FiÌltEsTim, 'CIIÌuhEriE'PASSI

,,0 \'INNOV&RÈALTRO lI'iPRrt~WDlZioIiIELLA NOSTRA CASAE- PERTINENZE

;~~È \l~~OV'ERE 'ti\pnH,'~' ISCIUZIONI', èliE.' 'SdNO ,'iN' ~~iEsAE, 'P\\RLATORIO,E

,'6PN ~.ur'C'ARIOHI -:;., 'TUTTI 'VERSO LI VICINI ECONFRATELtr DIS.Mì\Ii.
-G'ARITA,' ElIttESSAINOGN'r1LU1'li rJì iD~L Q.M NICOLÒ 'CAiiiilJiGA ~k' CÒH
!riOVI!lRDA'aE ALLA NOSTaAÀRT~; OSSÙ.ù'NIVERSITÀ DE' MERClAIU 'li'C6R­
'nEGGIAlh iJjJI{E200PER OGNIMONACJ'UDACÒRO,CHE VI pgOFE~SERA, 'E
LlnRE CINQUE CERA _NEL GIORNO DI S. ALESSLO E FORNIRE CON DECORO

~ LA CJHESA'IiIMOBIf.I:g'ARREDIANCH'E SACRI PER:r.ESOL(TEFU~z'IONI

<E,'FE'STE\'D'à c'EuiùlRAll.Sr '1\ NOSTRO BENEPLACITÒ IN ESSA NOSTRA CHIESA

\'à:D'ONORE"DE'SS'. BERNAltnINò ET ALESSIO NOSTRIPRO'rET'Ì'oIiIL1A

CONSOLIDARSI LE RAGIONI 'lÌ'lESSA" M'DUTA, COMPRKSI OGNI MIGLIORA;'

'MENTI, 'COL NosTRòndll'uNIOE'-'- PROPRIÈTÀ, SE ANDAsSF:ROAD AlntARE

"ALTROVE,:>Q FOS'S'E':E'STIN'fÒ'~ saspi~o Elfs'otòiRo ORIiINESALllSIANO'h

COME - PER INSTRVMEN'rio RÒGA.rro DAL NOTARO MJCITELE UIANCIUk 24­
'!DICEMBRE, ,477BAiN'Nu~LÀNTE' ALTRI -INSTilUMENTI É 'CAPITOLI -----, bnDhlATA

LA' PRESENTE INSCRlZIONE PER DECRETO DEL~l PP.l\I CONSOLI L1i,4s~'~'­
~'ÉliI:BRE 1'7'83: -i. Gro .BA~1'iA 'B'AURI 'Q; iiI' EÒRENZÒ:-::" NiCotÒ FRAN'

"~Eso'O,'HEn9so,Q"M;Gr(). BA'ì'TA;;~FE"~CE;PbNTA'Q.M fGn\'cthto'-'-S 'GIo.
~~DriTftO:RlC~HiNO'Q'.:M GilDo.:'. 'A1If'l'dkto.
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STUDIOSIDEGLIGIORNALE

Genova, 1.0 Novembre 1872.

l eq .i:
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O) LI indirizzo sia: A Don Luigi Grillo, Vù~ Alber(Jo dei Pooeri, casa Ra­
'JiìUJjone n. 14, Genova.

YOW;\lE VIII.

J. Il signor Bartolommeo Campora (che è il principale autore del
DIZIONARIO 'GEOGRAFICO DELLA LIGURIA promise di Iare il] modo
che le prime 32 pagine di questa nuovissima opera possa no veder
la luce addì 16 del corrente mese e che senza interruzione OJl:!
quindici giorni se ne pubblichi una dispensa..

II. Nella.pag. 446 del presente.volume il Rendicon'o delle tornate
della 'Società Ligure di Storia Patria Don oltrepassa quella rlel
13 aprile, perchè il Chiarissimo Cav. Belgrano, ~3egictarin Ge­
nerale della medesima, non ne ba finora scritto la coutinuazionc.
E qui a me giova di far sapere che, quantunque dedicato 2,

tale Società, il mio Giornale non ha mai chiesto LB ricevuto da
essa un qualsivoglia sussidio pecuniario e perciò ba ti) libe­
ramente censurare gli scritti di taluno fra i più influenti e rag­

guardevoli membri.
m. TI più sicuro e meno nojoso mezzo .di farmi pervenire il p:q:;.'l­

mento è quello di un Vaglia Postale che serve anche di rice­
vuta (n. Ma siate sollecito, perchè il cartsjo ed il tipografo non
vogliono aver tanta pazienza quanta io n'ebbi per Voi! A.b
amicis honesta.

Ag alcuni signori Associat.i:

Addì 14 di ottobre io fui oppresso da una febbruc­
ciaccia reumatica la quale impedì' che nel giorno 16 si
pubblicasse il consueto fascicolo e che rispondessi

Ili
1~,

g DI la

~ LETTERE, SCIENZE, ART! e ME8TIEm IN LIGURIA Ig
I~ Dedica'. ali." ..Sot>ielù L;gut'e a« Sfot

O

; " lP'ai~oiUI~
·1 è::: Fondato e diretto dal Cav. LUIGI GRILLO. ~ I

\- i- ,-

LUIGI GRlLLQ, Diret,t'ore e Gerenl.e~
. ,-', ,.,.- "','.' ;-,Pl'oprretàLetter~da.

DIZIONIRIO GEOGRAFICODELLl [lIGUali
ESTESO DA GENOVA ANCHE ALL'ISOLA DI CORSICA.

A NIZZA MARITTIMA, ALLA LUNrGIANA
ALLA GARFAGNANA, A NOVI, BOBBIO, I~CC.

C0N'l'ENENTE . .' ::

TUTTI l lIlVI, FIUMI, 1'10NTI, PARROCQ~m'''BORG'ATE E ClTTÀ,

LA POPOLAZIONE, LA, CIRCOSCRIZIONE, ..

RELIGIOSA, AMMINISTRATIVA, EI,ETTORALE'PO~ITICA E GIODIZIA~IA

CON INDICAZIONE DELLE DISTANZE DEI COMUNI, ,
DAL LORO CAPOLUOGO DI MANDAMENTO

DEI LUOGHI 0YE TROVANSI UFFICI POSTALI, 'l'ELEp-RAFI

STAZIONE DEI CARABINIERI" ECC.

OPERA NUOVISSIMA DI Ba~'.'omeo Campl,..a E. DI LU~(J~ .(;S.:!".
~ '.:.1 ': '.', _' : ,~' < .,' ; ;'. - , ' ; ,.. "\ I

A quelli che avranno pagato le annate 1871 e 1872 si darà
gratis ìl

-M~...,..,.

Guidobono; l'altra che vedeasi all' altar maggiore rappresm{ta"a i
titolari nuovi cioè i Santi Bernardino ed Alessio, ed era opera pl'e-
giata pel nostro 'Domenico Piola: h'·

COITW avanzo di questa chiesa perduta vnnesso monastero no­
teremo qui una tela rappresentante la Beata Vergine e i Santi
Giovanni Battista AlessiQ MergheritaGlorgio e Bernardino da Siena con
ln prospettiva aleunì negozj da merciajo, la quale le Salesiane re­
earon con seco il dì della loro cacciata da quel luogo, tennero
molto tempo nell' interno del loro monastero a Santa Maria di Sa­
nità, e finalmente nel 1861> in sostituzione di un' alira che rappre­
sentava anche San Bernardino antico titolare della cappella che alla
chiesa di Santa Maria di Sarfità cedette il luogo, collocarono entro
questa ultima chiesa nella prima ·~~1rf::;~t~~qo.~v'Srl.

____..c::~~*==-j...l~--
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'UNA PROPOSTA
ALLA. SOC!ETA. LIGURE DI S'fORIA. PATRIA

- BHS

IN OCCASIONE DEL SECONDO CE~;TENAmo

DEL SACEHDOTE LUD@Wll;f;~ ~l.'\ì')f'~]M~ fqlhJRAT,fiI\1U

Le solenni testimonianze di onore date in questi giorni alla me~
moria del padre clelia storia italiana nato a Vignola su quel dr

venne a Inseznar Poesia nel Collegio Reale di Genova, che allora
era diretto d~'1i PP. Somaschi nella Via al\' Albergo dei Poveri. In
appresso fu chiamato a Roma ove ebbe cattedra di Rettorica ne~
Collegio Clementina, dal quale passò in detto ufflcio a Como, e. pOlli>
ritornò nel Collegio Clementina a Hol1Ia ove la sua CongregazIOne
nel mese di maO'aio 1863 lo eleggeva Provinciale di quella sua Pro-­
vincia. Nella ope~'~sissima sua vita ìl Borgogno pubblic~ molti vers~
e prose in non pochi giornali e raccolte. Per q?eJla Hl 3 volumi
degli Elogi di J_Aguri illltstrì che venne alla luce m Genova per cura
di Luigi Grillo nel' 1846 illustrò Giovanni Mari~ Della ~orre ...

Ma più durevole monumento del nobile suo ingegno e La »uume
d'lsaja che reCDva in terza rima fin dall'a?no.1842 e che fu ~ta~:
nata in Roma nel 1862 dal Morini per cm gli venne lode dal piu
~hiari letterati d'Italia e dal Sommci Pontefice Pio IX l'aggregazione
al Collegio Filologico nella Sapienza di Roma. Se è a dolere che un
simile lavoro ch' egli conduceva con grande amore e perseveranza
sopra Ezechiele gli sia stato interrotto dalla morte ci è dolce il far
conoscere che venne mirabilmente ultimato dal suo confratello P. An-

tonio Bt1onfìg1io.~ . . .
Da Roma nell'agosto 1868 l'eeavasi alla nativa arra di San Rem~

colla speranza di guarire dalla tisi polmonare .che già da alcl1.ni mesi
lo venia consumando, ma poi in Genova nel gIOrno 23 gennaio ~86.9
dopo aver celebraLo la santa Messa e. poch~ istanti prima esset~Sl :1­
conciliato con Dio nel Sacramento di Penttenza, uno sbocco l epen­
tino di sangue gli troncò la parola con la conosc.enza e la ~/it~; e
spirò quasi senza agonia fra il compianto de' SUOI confratel\1 di re-
l' .ngione.

Lavaggi Francesco.
Prof. D. Luxardo Fedele (vivente).
Padre Manara G. delle Scuole Pie:
P. Marchese Vincenzo, Domenicano (vi-

vente). '
. Dottor Mojon Benedetto.

P. Montanaro Nicolò della Compagnia di
Gesù (vivente).

MOl'Ìchini Domenico.
Marchese pallavicini Fabio.
Marchese Pareto Damaso.
Cav. 'Abate Poggi Francesco (vivente).
Marchese Raggi Gian Antonio.
DonRidella Gioacchino (vivente).
Prof, Cav. Romani Felice.
Avv. CaV. RoncoGi~lseppe.

P. Rocchia Giuseppe. delle Scuole Pie
(vivente in Ovada).

Prof. Cav. Sartoria l\1ichele(vivente).
Sberloli Pasquale Antonio (vivente).
Prof. Scaniglia Giuseppe, vice liibliote-

cario della Civico··Beriana(vivente).

\

Scribanìs Paolo Felice.
Dottor Cav. Soleri Giovanni (vivente),

Nel mese di maggio dell'anno 181A 'romn1aso Borgogno'mlCque
in San Remo, e prima del quarto lustro di sua:età vestÌ i~ Roma'
l'abito dei Chierici Regolari Somasohi.

I suoi superiori lo destinarono all' istruzione della gioverilù e fu
mandato professore di Rettorica a Valenza di Plcl11ontè, eposcia

TOMMASO BORGOGNO.

.Alessi Filippo.
Bacigalupo Antonio, prof. e sac. (vivente).
Cav. Giuseppe Banchero (vivente).
Avv. Cav. Baratta Antonio.
Avv. Bellore Giambattista (Archivista

di San Giorgio).
Avv. Canale Michele Giuseppe, Biblio-

tecario dellaCivicoBeriana (vivente).
Prof. Avv. Casanova Luigi.
Abate Cavagnaro Gian Gregorio.
Cav. Cevasco G. B., Scultore (viventé).
Cav. Dottor Chiassone Davide (vivente).
Sac. Cortese Agostino da Savona.
Avv. Comm. Croceo Antonio, Censì-

gliel'e d'appello (vivente).
Prof. Canobbio Giambattista.
Ciampolini Luigi.
D'Aste Francesco.
De-Albertis Iguazlo,
Franchi Giambattista.
Avv. Gandolfo Cristoforo, fu Bibliote­

cario nella R. Università di Genova.
GiacomettiPaolo, scrittore di commedie,

(vivente).

lH4

IV. Del!' Appendice ed Indice analitico degli Elogi di Ligttri illu»
stri pnbblicati nel 1846 già si sono stampate 320 pagiue , IUà
volendovlsi aggiungere i cenni biograflcl di tatti gli autori èhe
hanno scritto per tale raccolta .ci mancano ancora le notizie dei

., seguenti e per le quali ci raccomandiamo alla cortesia, dei he­
nevoli lettori.

l --~.~-
.: ':..-.,::">."



Z XXL - SANTA MAP.IA DI BANO.

In uno dei t~ntì. piccoli seni o gore cui forma a destra ii brac­
cio dell' Appennino che tra la Stura e la Piota si adima alnorte
della punta chiamata la Corrna, quasi in faccia al paese. 'di Lerma
nella Diocesi un tempo di Tortona ora d'Acqui, ed 'estremo lembo

. della nostra Liguria, è un luogo che porta nome di Bano. Luogo
ermo esilvestr~, non d' altro lieto che di una boschiva vegetazione.
Sassi, rupi, acque, erbe e annosi castagni, ecco il suo app:mnaggi.o.
Là' è una casa contadinesca di una grandezza insolita a case slf~

fatte; in faccia le sta una stalla con fenile dal. tetto a~;cl:Jminato,?

sostenuto da grossi piloni; in mezzo è una cappelluccià poco. pm
grande di nove metri quadrati. Chi direb~e es~e~e ;stato in; t.3,n~a

solitudine un monastero, e un monastero di verginl? Eppure ql~1 f~!~.

Nelle Pandette Bicherìane abbiamo sunti di testamento e di
atti pubblici di credito e di locazioni nei quali è memotia: di questo
monastero intitolato Santa Maria de Bano' dell' ordine de' Cister-

IL SACRO ORDINE
DE' CISTE~CIENSI IN LiGUillA

(Contin. e fine vedi pagg, 505-542).
-

- !H7 --

quanto avea intorno a ialo materia; cosìcchè il primo di questi ven­
tisette ingenti volumi in foglio con grande lode del Muratori potè
comparire nel 1723, Furono stampati a Milano nella Tipografia dei
Sozii Palatiui, cioè di alcuni benemeriti signori i quali a. propri,~

spese v~lIero impressa quella raccolta nella quale han luogo quegli
autori che dali' anno tiOO scrissero sino al HiOO.

Così voglia Dio che il Gonovesato non patisca penuria di scrit­
tori veramente cristiani e dotti come lo fu il ,Mnratori, è di Mece­
nati non meno generosi di quelli che in Milano arricchirono l'. Italia
di una grande opera nazionale, fatta quando meno parlavas! di
grandezze nazionali perché più ne avevano gli Italiani.

, '

!H6 -
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Modena il 21 ottobre 1672, incoraggiano lo scrivente a far una propn. ~
sta che gli vlen soggerita dalle seguenti parole delvalente pubblir,ista
dottor Pietro Balan nel Diritto Cattolico di Modena, 19 ottobre 1872
a proposito di quelle vasta' e diligente l'accolla che ci verine data col
titolo di Rerum ltalicarum Scriptoree nella prima metà dello SCorso
secolo da quell'ottimo prete che fu L. A. Muratori.

« L'Europa erudila è dotta ha già "lavorato intorno a. questo
« tesoro; perchè non vorremmo noi profittare dì quei lavori ì La
«, Germania singolarmente ha sgombrato la via coi lavori del Pertz,
« dei Taffe, dei Bohmer, dei Theiuer, dei Palacky, dei Voigt, dei
« Raumer, dei mille insomma che in quel paese dotto e severo
« coltivano la, storia. Il Rerum Italicarum del nostro Muratori è
« stato esaminato, corretto, ricercato per ogni sua parte; J è stato
« quasi rifuso nelle. raccolte nazionali degli altri popoli; perehè
" vorremo noi conservarlo imperfetto e manchevole e in qualche
« parte scorretto, mentre altri lo ha già perfezionato? ))

A me pare che i compilatori degli Alti dellaSocietd Ligure df
Storia Patria dovrebbero approfìuars; di questi consigli col ri­
produrre ciò che relativamente alla Liglirh si legge nella sovraeeì-
tata collezione del Muratori, e cominciar elI! Caffaro il quale finora
a nostra somma vergogna, deve essere più gl'alo agli stranieri che
non agli Italiani.

Ciò accennato, qui per m;mcanza di spazio, mi restringo ad imo
parzialmente narrare come se di questa grande raccolta degli Scrit­
tori delle cose d'Italia si debbono somme lodi al Muratori per la,
esecuzione, pur non dehbasì Iraudare Apostolo Zeno per averla primo
immaginata e fatto acquisto di molli 1\18S, originali, avuto mol te
copie dalle librerie veneziane El dalle altre città cl' Italiae fuori. In.
tendeva di apporvi prefazioni , annotazionl , correzioni e vite degli
autori. Nell'anno i720 voleva con l' aiuto di alcuni amici e con la,
protezione dell' imperatore d'Austr:a fondare in Vienna una stamperia
dai cui torchi solamente uscissero alla Ince opere inedite sino 11
quei giorni.

Ma vani riuscirono i tentativi dello Zeno, il quale avendo saputo
C'ome anche il Muratori aveva intenzione di pubblicare una censì­

,Ul1le opera nella quale lavorava fin dall'anno 1717, tutto gli donò



i/tr1,..~o~~ XXII. - S. DEFENDENTE.

In Molcenta, o Morsento che si voglia dire, luogo fuori e sotto
1'antica cinta della città nostra dalla parte orientale, là presso a
poco ave ancora oggidì ha un vi1co con questo nome che da un lato

- lH9 .-

Santa Maria di Bano, dice il Montaldo, fil eretto intorno al 1230
con elemosine di pii Genovesi, e da atti di Giacomo di Santa Sa­
bina consta che nel 1288 arane prioressa Oresa de' Negl'ani. La
lapide dà conto di una aggiunta a tempi della Badessa Giovannina
Salvatica o Salvago per opera di fra Manfredo di Moasca il quale
anche ad un'altra opera accenna, istvcl alivcl opvs. Ma quale è questa
opera? Se noi potessimo assicurare il luogo ove ora si trova la lapide
esserquel medesimo in cui fu postaa principio troppo chiaro dalla stessa
iscrizione apparirebbe quest'altra opera, istvd, ativd opvs essere la
cappellnccia entro cui è la lapide: ma vi è chi l'impugna, per altro
a noi sembrerebbe di sì. Altra cosa; alcuni opi nano là in Bano es­
sere stato un monastero diviso in due parti, l'una delle quali abi­
tata da monaci, e l'altra da monache, deducendolo dalle espressioni
della lapide, ma a noi non sembra così. Se ci fosse, stato questo
doppio monastero nella epigrafe non si darebbe così assolutamente
come si fa il posto d'onore all'abbadessa Giovannina: per lo meno
coll'abbadessa e prima forse dell 'abbadessa si nominerebbe l'abbate;
poi il frate Manfredo non era a Bano ma bensì a Genova stando
Janve dice l'iscrizione, e ianse qui val Genova e han porta come
ad alcuno abbiamo sentito affermare. Che se questi non paiono ar­
gomenti di tal natura da poter venire alla nostra negativa conehiu­
sìone, alla buon'ora diremo noi; ma ci sarà lecito affermare che,

tampoco la iscrizione presenta un solido fondamento alla opi­
affermativa.

Ma!"quanto durarono là le Cisterciensi? non sapremmo precisa-
mente. Solo diremo che il Montaldo nel i 732 afferma. essere fin
d'allora il monastero non che diserto ma quasi distrutto. Negli ultimi
tempi fil possessiòne del sig. Luca Spinola da cui passò ai Centurioni,
e al presente, in quelle condizioni che dicemmo sul principio, èpos­
seduto dal succitato R. Pastore sacerdote di Lerma.

1

I

FON

.$ l\ICCLXXXXVIII DIE XVI AVGVSTI TEMPORE

DOMINE IOHANINE SALVATlCE ABBATISSE SANCTE MARIE DE BA

NO FRATER MANFREDVS DE MVASCA STANDO IANVE DE LE

MOSINIS FECIT FIER! DORMITORlVM VNV~I ET ISTVD ALIVD

opvs ROGO QVOD DOMINE QUE MODO SVNT ET QVE VEN

T~RIiì TElIlPORIBVS nOlllINO CONCEDENTE ERVNT DEBEANT' DEO PRECES

DERE PRO oMNIBVSQVl PRO DITO OPERI ELEMOSINAS UIPENDllRVNT
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ciensl , così nel i3&1S un certo AnsaJdo Lomellino lascia a '
l l

, questo'
mOG~aster~ a quanfite

1
, Ire;l co~i -neì 1348 un certo Antonio éalvi lascia

a lacom.ma sua g la a cum proventive questa Giae . ..'
'..' '.' " .omma SI dice

monaca di questo monastero. Clisi nel 1808 Diviseta Dineg 'd", ,'I ' .' ('0 ICe
avei, a qua ~~ona~a una s,ga sorella Andriola, cui anche come tale
normna nel 11502 in testamento Gioanina sua madre; e .un Pl'OCU­

.ratore dell' ahhadessa e delle monache di Santa Maria d' B3 . rrra rn ano nel
,1 02 affitta una casa di loro proprietà in Genova sitllata n II'
c~ntrada de' frati Predicatori .. Cosi nel 1370 un certo Gaspare e d~<
Rivarolo pro~Ul'atore an.ch'. e~so di ~uelle monache vende nn' altra
casa. AnZI pr esso laSoc10ta ligure di Storia Patria sono docume t' d'
ben altra forza ad essa inviati dal Sacerdote di I erma D p ntl lb' . ~. as ore
C e accennano a Bano. Sono pezzi dii pergamene scritte anc d' ,
que' t .' . l' . , ora l. empi anue 1iSSImi contenenti atti di vendita, di. affitto, di quie-
tanza a nome del Monastero e ciò dal f274 al 1372.

Su.1 luogo poi sono .ancora tracce visibilissime di questo antico
Ce?oblO. La, c~sa colonica pare, ancora un avanzo del!' antico fab­
'bricato a gllldlc~rn? allapOSL!lra e alla mole, i piloni del fenile si
veggono costl:U:t.1 di mozziconi di pietre lavorate, quale a colonna
quale a corrncione ed a stipite, e al di fuori, porta incastonato in
alto un marmoreo serrazlio (n arear ' ,. '-'-

• . b j" III a con entro scolpita una.eroce ,"
- e l~stro~I C?O modanatnre e senza sono sparsi qua e là, volti ora

a. diversi nSI che non sono certo iprimisrl , e l'occhioni e avanzi
dì m~ra a largo spazio d' intorno ti segnano ancora la traccia del
fa~)brJc.ato e .della cint~. Q,uel poi che è più parlante e preziosa te.
stlmon~~n~a e un~.laplde Illcastra~a nell' interna parete della cap.
pelluccia : essa dice essere stato tatto con elemosine raccolte in
-Genova un dormitorio ed un altro lavoro nel 1298 : ecco il testo:
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Sb()CC~l in Vico-dI'ilio di Ponticollo a' poca distanza dall'ani' "
~j ~ l nt'i\ndreil, ~ d:~H.'altro mediante,una scalinata si me~~: i'~~::
lflulla" era la chiesa; Il monastero di S. Defendente L"'ili .'
Guida Ai'listica dice che' qui d'antichissimo tempo··a qt·lO.'I,zCelrt nella

" l" , , ' 'le pare
e~ aI,lO, 1~IO~lac le cl~t(:rclensl, le quali poi cedeltel'O questo 101' InOO'Q

al rellgiosì A~?stoIiDl, che lo tennero fino al tlt77. Questopicc~o
cenno (~he piu ~on ne voleva il suo scopo) ci dà l'Alizel'i. E per
questo C,I detel'1ll1n1mmo a, ~llI,' noverare colle altre la c,hie '!mona t d' S l D ' • sa e l

" c s ero l an, etendente. Abbiamo sì qualche cosa atta per altro
pm. a, ~tmer~re confusione" in chi non vi studia entro più che assai,
a~1ZIcne ad IOformare rettamente. Il Montaldo non si curando di

,dlstlllguere, e contento di quel che correva (1,' suoi dì fa di S. De­
fedente u.na cosa sola con Santa Maria Annunciata delle Ripentite
mOll~.:lenum ha egli, moniaiium Sanctoi JJlarim Annunciat(JJ de Re~ .
pentl:ls seu S,, Defetulentis de Mutcento, dicendolo non CistBÌ'ciense
n~~ SI dell'OI:dlO~ ,somplicemente di San Benedetto che val quanto
d:re dell~ Pfl~ltiva osservanza, non già della Riforma che ne fu
Ltta ~ '~lstercl~. E nomina anche un' altra chiesa con monastero
sotto Il titolo di Santa Maria del Soccorso pure dell' Ordine di San
Be~odetto ,~tatounito 'a S. Defendente nel J 1506; cosi che abbiamo
qui, per CI? che ne dice egli, ed anche per detto eli altri tre chiese
e lllonasterl, non bene determìnat] , e che per ciò si confondono

.1' uno. coli'a~tro. A rischiarare le idee e armonizzare le memorie
' c~e di questi tre monasteri ci vennero tramandate,egli ci sembra
, opport~no mettere qui quello che dopo non poco esame ci venne
fatto di raccapezzare.

Egli dunque si debbe dire che in questi dintorni di Morcento
Joss~ro ve,r,amente tre monastel'Ì distinti,' con piccole chiese. delle
quali la pIU antica e. forse la più cosplcua probabilmente deve es­
sere stata S. Defendente. Volentieri crederemo al sig. Alizeri essere
~uesti.l. stata di monache cisteroiensl, indi de' religiosi Aposlolini che
l ebb~ro da quelle. Seconda a questa, noi diremo essere forse stata
la chiesa intitolata in S. M. del Soccorso col suo monastero di mo­
nache benedittine, che propriamente era in un vicolo ti vicino ohia..
mato di S. Cristoforo. Ultima poi perchè eretta soltanto nel t3l~7
da Armano di Guido e Sua figliaP~lialla moglie d'Ansalelo di Val-

I
l
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taggio, secondo che ne dice il Montaldo, quella di S, M. Annunziata'
delle Bipentite dipendente dall'Abbazia benedittina di Santo Stefano.
'Questa ultima col decorrere degli anni unì a sé e incorporassi le
prime due co' rispettivi cenobii ingrandendosi così a spese altrui.
'La chiesa cioè e monastero di San Defendente tostochè trasferitisi
altrove i religiosi Apostolini, fu da questi abbandonato, il che avvenne
nel 1477, secondo il detto disopra, e secondo che viene anche atte­
stato dalle Me'morie MSS. già tante volte citate cangiando in quello
di S. Defendente il proprio nome di S. M. Annunziata delle Bipen­
tite, oal proprio aggiungendolo: poi nel HW6 l'altro di Santa
Maria del Soccorso secondo che allesta il Montaldo citando gli Cl tti di
Baldassarre di Coronato, attesochè la comunità di quest' ultimo col­
pita e desolata dalla pestilenza avvenuta negli anni H>04 e 1DO!)
della quale fa anche cenno il Giustiniani, si era ridotta a tre soli
soggetti cioè la Badessa Luchesia de Michaele con altre due monache.
Ma neanco il monastero delle Ripentite ad onta di questi accre­
scimenti ed annessioni doveva a lungo sopravivere. Affermano le
.1femorie ilfSS., deducendolo dagli atti di Stefano Bracelli e di Pietro
di Ripalta del 6 e 13 maggio 1491, che fin da quest'anno il mo­
nastero di S. M. Annunziata ossia di San Def'endente di Molseuto
(secondo che allora già si chiamava) sì per la mancanza delle sue
monache, e per l'improprietà del sito in cui era fabbricato, fa
.posto nella nota di quelli che dovevano riforma:si, e quind! tassat~

pelo le sp-se di questa riforma di lire antiche cII Ge~ova SOl e ,soldi
dieci. Qui non si saprebbe bene spiegare come mal dopo questa
determinazione dei signori Deputati della Riforma, e così sotto il
peso della minaecia" del pericolo che certo, in quella si inchiudeva
per 'la loro stessa esistenza, le monache di San Defendeute o ~ene

Bipentite, come vogliam dire, nel 1506 pensassero ad allargarsi, e
fare il nuovo acquista dell'attiguo monastero di S./M. del Soccorso.
Che non l'abbiano avvertito? che non vi credessero? che pensas­
seroforse di scongiurarlo accrescendosi di numero, se le tr~ super­
stiti di S. M. del Soccorso, come sembrerebbe, ad esse SI acco­
munarono e si posero a convivere'con esse? Che che sia di, ciò
l'anno Hi09 venuta a m~zione la voluta Riforma de~M~lla,stero
di Sant'Andrea principaUssimo infra tutti e che aglìanzidetti di San

:,
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Defendente del.SOCCOI'SO e delle'Bipentite era vicino anzi 101' Sopra.
stava, fu assegnato per abitazione delle sue quattro monache che
doveano abbandonarlo per .cedere il luogo a quelle di'Santa Mar­
gherita,di GranaroloIl monastero di S. M. del Soccorso. Così che
in questa occasione o le religiose di S. Defendente ebbero ad ac­
cogliere tra loro queste altre quattro che pure erano come esso be-

~ -,.
nedittine, ovvero cederono 101'0 o fu fatto loro cedere tutto o parts
del locale acquistato nel Hì06. E così o unito o diviso nuovamente
in due cioè di San Defendente e del Soccorso andò innanzi alla
meglio ancora per poco. Intanto sorse l'idea (come già si disse al~ IX
che tratta delle -religiose del Santo Sepolcro di Sampierdarena), di
fondqre l'opera delle cento lJlona'c~'k.gratis nel riformato monastero
di Sant'Andrea quindi il bisogno d'ampliarlo. Come fare? I zela­
tori di questa nuova fondazione non videro miglior partito che qnello
di prevalersi del sito dei vicini antichi monasteri, gi à destinati an.
ch'essi ad essere riformati, e venuti nella condizione di esserlo se­
condo anche il già d.ettq, di guisa che ai 12 settembre del lIH 1

'ne presero la'Mi11iél'il_ in atti del notare Podestà Bartolomeo;
ai 21> aprile Hl13 in atti del notaro Molfino Vincenzo gliene fecero
'l'assegnazione approvandolo Papa'Leone X; e ai HS maggio !tUO
ne andarono al possesso con pubblico atto del notaio Gio. Batta
De-Strata. Ma Cattarinetta de Novaria ultima Badessa delle Ripen­
tìte di San Defendente, quella stessa che Dove anni innanzi avea
con l'acquisto di S. M. del Soccorso ampliato il suo monastero come
pure le quattro sue compagne,' e le nuove ospiti di S. M. del Soc­
corso non trovavano la via di abbandonare le loro celle~ Ancora
cinque anni poterono c~sì durarla ma giunto il l1>~O ecco manovali
che sostenuti dalla pubblica autorità, colle loro picche si dànno ad
atterrare l'uno e l'altro monastero. Così per forza son essi ritoIti:
e le religiose son così esse costrette ad andarsene, e così San De­
fendente, S. M. Annunziata delle Bipentite e S. ,M. del Soccorso
cessaron da quel giorno di esistere, per faI' tatti parte del mona­
stero di Sant'Andrea, come sulla fede d' nn atto del 30 agosto detto
annoredatto dal BoIaro Baldassarre de Coronato 'ne racconta un.
Iramrhentn del MS. intitolato come si disse già: Memorie storiche
di varie Chiese e Monasteri posti nella Cittù e. Riviera nello Stato
della Serenissima, Repubblica di Genova.'

" ! ,1,
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CONCLUSIONE,

Giunti nel paragrafo antecedente altrente~i,mb mon~s~e.ro ?e~
Sacro Ordine Cistercierise in Liguria tra maschllì e fetnminili, Cl ~

forza arrestarci. Non già perché in essa altre case non fossero di
questo sacro Ordine, ma perché delle altre c?e vi f:1fono o possono
esservi state non abbiamo notizie, o ne abbiamo di troppo s~arse:

Qui dunque facciamo punto, abbandonando. al buon v,olere di chi
per avventura si trovasse meglio che noi al caso di Iavellarne ,
que' monasteri de' quali non ci pervenne affatto sen~ore, e. c,onfi o

dando in questo articolo che qui mettiamo a modo di conchlU~lOne,
le poche notizie o anche il !Solo ?ome, quand' altro n~n abbiamo,
di quelli dei quali avemmo traccia. , .. .

E primo sia Santa ~1ar~a de Ri,o nell,a citta,di N?Ii. Il ~jontaldo
a pago 110 tra i cenobi dipendenti dalI abba~la, elI. Santo Andre~

di Sestri nomina ancora un monastero nella cuta dt Nolt sotto Il
nome di Santa 1I1aria del Rivo, e di cui cita un diploma, dato da
Papa Nicolò IV nel 1291 all' abbadessa di esso, diploma ,che ancora
secondo che ei dice esisteva a suoi dì, e per il quale SI concedea
alle monache il perpetuo possesso di quel luogo che da prima era
de' Frati mino~i di San Francesco, stato poi nel ~lS20 un,ito ,al M~­
nastero di Santa Maria di Valle. Pia di Finale del monaci olivetani.
Anche in un testamento di Ansaldo Lomellina q. Obe~tb del, 134!S
2 febbrajo, di cui parlas! nei fogliazzi del Richeri (1), SI Domma tra
i mòlti altri questo monastero, se pure, come crediamo, .di questo
si debbono intendere le parole Sanctae lIfariae de Naulo(2.) , .

Poi metteremo qui Santa Cecilia di Savona. In un~ nostra gita
fatta in quella antichissima città l'anno passato ,1871.CI ':enne sen­
tore d'un monastero assai antico di monache cistercìensì con una
loro chiesa intitolata a Santa Cecilia che più non esiste, le cui me­
morie ci venne detto essere presso il sig. avv. Giuseppe Andrea Rocc.a
savonese consigliere di Governo in Lucca. In buon punto detto S,I-

. gnore coi tipi eli B. Canovetti in. quest' ?nno 18~2 stamp~v~ m.
Lucca un opuscolo intitolato Le chtese e glt Spedali della Cttta d",

, '( 01') 1\'18. nel!' archivio generale del Governo, nel palazzetto in Genova. -

pac~~/ J.0~.;,~~ ~Z~d ~~!i111"''":'- _cett(/"c'~' ?'/r.;uJ:('t>IIJ:,/oIOJ
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SmJ011a non ,più esistenti, e a proposito di Santa CeciHa vi troviamo
a pag, A7 quanto.sagus :

« Santa Cecilia,appart~nente ad un convento di monache 'c'­
« stercien~i, innalzata ad, onore della illustre donzella romana cl~e
« nel ter~o secolo dell' 81'a volgare fu ammirata in virtù e pella
'( maestria nella meravigliosa arte. dei suoni. Esisteva sulla stessa
« parte.rli quella a Santa Devota nel 1000, e fu distrutta col con­
« v,ento, per g~el'l'a ,nel 1226, Le monache si traspcrtarnno presso
« l attuale chiesa dl San Michele, sacra pure a Santa Cecilia m, da
« cui prese nome il campestre quartiere che l' attornia Il,

Di fronte però a queste ultime parole mettiamo quel che si legge
D:! Compendio di Memorie isteriche della città di Savona di Ago­
stl!1? Maria de' Monti al!' anno 1227: « era in questi tempi la.chiesa
« di Santa Cecilia con ,Monastero di Vergini dell' Ordine clsterciense
« abbandonato e poi distrntlo per le continue guerre: quelle riti­
« ratesi in Olha, non hanno lasciato che il nome al sito che ora
l( (1697) è la 'villa del Sig. Giacomo Antonio Solimano Il, Se per
altro sta quel che ne f'asapere il sullodato Sig. Rocca, osserviamo
che tra le chiese e monasteri di, monache cisterciensl si debba an­
noverare anche il monastero e la chiesa ancora esistente in Savona
di San Michele. Di più lo' stesso scrittore daccì qui il Dome di
Santa Devota: poco appresso a pag a~ dice :

(~ S, Devota con monastero idt altr'tè vl'rgiui cisterciensi era fuor /
" clicillà ii) Vallcr!a o Valle aurea,' ossi« nella regione di Santa
« Beparata, non molto distante dalla Villeggiatura del nobile col-
" legio della'Missione, e ne abbiamo contezza nel secolo XIII. Il

Da, ciò ecco un, l8l;ZO monastero di, Cistercienai. presso Savona, dei
quali tutti àil-altriil darcene più partroolarinotlzle,

Poi è a notare Santa Maria di Zoalio:. Nel Montaldo si legge'
a pag. 137 che nel ,148J le, monache e monaci di Santa ,Brigida
della nostra città unitamente concessero il luogo dove poco dopo fu
costrutto il monastero sotto il nome di Santa Maria nella, villa' di
Zoalio di Sestri, alle monache genovesi di Santo Stefano deSezaido
dell' Ordine cisterclense, diocesi d'Acqui, altre volte del Monastero
di Santa Maria di Bano diocesi di Tortona. :Ma di qual Zoaliò sì,
parla qui? Noi conosciamo la' borgata, ili riviera 'di levante detta

t,
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Zoagli' tra Rapallo e Chiavari, ma in essa non ci pare sia nè traccia
11è memoria che vi sia stato mai alcun monastero. L' autore d~l
1\'18. già citato Memorie storiche eli varie, chies~ dich,iara es~ere Il
nostro Sestri di ponente dicendo nella oilla dz Zoalw pertznenza
di Semi eli ponente, e stando al Montaldo da cui si vede che tolse
traducendoàe' dal latino in volgare quel poco che ne l'iporta sem-
brerebbe a~è'r ragione, dappoichè il Montaldo. (~ice de St:x:to col
quale nome tanto egli che altri intendono ~est:1 di ponente, mentre
volendo indicare il Sestri di Levante, a cm pìuuosto ~elIlbl'erebb.e
poterei dire appartenente il nostro Zoagli in riviera di .levante" J~
Montaldo costantemente adopera _il nome Segestu,1n. Ma m Sest~1 di
ponente ove è mai il luogo detto Zoal.io? ,sarebbe zO,aro. fraztone
di Godano? Aspettiamo risposta da chi puo esser meglio Illformato
che noi non siamo., ' "

, E'questo Santo Stefano di Sezaido " Con tutto che della ?IOC~Sl
di Acqui, come qui si dice, o non apparterrebbe forse ~lla Liguria?
Quanti liguri paesi sono nelle cose spirituali soggetti al vescovo
d'Acqui I ma noi non possiamo nè affermare nè negare. .

Così Stafarda cenobio cìsterciense di cui si trova, cenn,o I~ uni
atto del 3 giugno 13h6 riportato per sommi capi nei fogliazzi de~i
Richeri (i), Noi non potremmo indicare ove fosse qnes~a casa ne

'tampoco ove fosse Stafarda, se questo ad un, tempo e nome del
monastero cl di paese. Ma cl' altra parte vediamo in detto atto d~l
1346 che un abbate del monastero di Stafarda per nome An.tomo
venne ad ascoltare le confessioni di alquante delle monache di Sal~
Colombano di Genova nostra. Di qui un sospetto che laresJdenz~ ~l
detto abbate Antonio non fosse P?i tr,oPPo .lontana dalla. nostra città,
e tanto meno fuori della nostra Liguria. 8~1~ dunque qm la memona
del Cenobio di Stafarda per essere .defi.llltivamente annoverato tra
i monasteri di quest' Ordine nella Lìguria ovvero dal loro novero
eliminato da chi potrà sentenziare (2). . .

,Parimente Santa Maria di Publeto., Ql~esto .cen,oblO dalle pan-
dette Bicberiane (3) vien detto de' frati cìstercleusi , e dal Poe (4)

(-I) Pacco A foglio 76. C~rta ,I. 'n 7

(2) Sarebbe 'la Irazione di Revello,. pr,ov. di ::;~tu~~o?. '
(3) PftCC;O l flotae desumptae ex ltbrls et folzahls dzversorum notarlOrum

Io(.(l.47v, carta 2. ' '
c (f) '!v1". alla Biblioteca Civico-Ilel'iana anno U?4,c, 489.

-- -- ---
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si dice. appartenente alla diocesi di Torto .M .
diocesi è -Iigurs : non potrebbe cl . na. a g~an parte di questa
cenobio? ma non sappiamo ove ~;~qu~ ~,nche es~:re Jj,gu~e questo.
dell'antecedente stia qui il s . p eCls~mente, quindi al pari
menucato in attesa d' l' no nome per Impedire che venza di-

, t I e 11 con darne le opp t "o
sia ligure o no. . . or une nntizie decida se

Ji.-d r Cl. ~ .t14.. AJVU.f,-n' ),;~/'t~l4;'
~.~ ~ '6 / 'jV7~

In un foglio manoscritto colla data dell'
legge il seguente articolo. / . anno 1810 si

STORIA NATURALE.
PRINCIPALI Ì\'hNIERE DELLO Srxro DI G_"" ENOVA.

Prementone, o Promontorio. In ..' . .stante da G' questa colliua , due mlzlia di-
" c enova, SI cavava nel secolo c' ., b

piu nera e compatta di ouell r L . "COIso una specie (11 Ardesia·
di Pietra di Prementone I ;,C l avag~)J, l~ quale portava il nome
diamo. tuttavia in Genov~ ~n ',omont?1't?, DI .s~uesta ~ietra ne ve­
molto ben lavorati con scolt Ol~l la~orl cl,.p?rtlcl, sparsi per la città,

Al Inante del Gaz l~' e et ~rnall In basso rilievo.
. . ,ZO, sop'a Sestri a Ponente -edesi v

verna npiena cl i hellissime Stalatùi' , ' ve eSI una ca­
élabastro del Ca 7 ~o Questa 't ì: l,e quali portano il nome di

Ù~"'. • pie l'a e di c l ' 11
semi- trasparente, acquista un bel .lin o or g!~ o-pruno.' o~data,
per farne tavole, colonne imp II' p~l ltllen:o, e~ e, :n0lto

m1Ptegata.Il ' e icoìamentt, e simili lavori
monte Bamaszo alle falde del .

di filoni di schisri pirito~i di ferro ~;.wnle della, Cuar:lia abbonda
mediante uri ingegnoso nneesso cht . l rame dal quali si estrae,

.rissimo, e mlzliore fra q[ ti o chimico, del ~ale d'Inghilterra pu-
A ~IToltedoO ,.. uan,I se ne vendono m commercio.

m l, ,VIClOO a Pegll 't' .mare una s eci' '. ' 1'.1 rovasi presso alla spiaggia cIel
solubile neg~ a~id~l ~~f~~~i~:rrndgll1osal' ~ttirabile dalla ~alamita, in-

N l ' e ana aga alla menacanite
e torrente della Varenna s'inc '. .'

marmo verde, uguale in bontà d ,o~trano dei grossi' massi di
Il monte della Contessa, "e. Hl ellezza al verde antico.

di amianto, e qi finissimo' ;S~J~IOO ~Ila s~e~sa V,arenna,è ~'icoperto
carta ed in filo. esto suscettibile di essere ridotto in
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La Vane della polcevera è ricca di montagne calcaree, le quali
somministrano le pietre da calcina a più di 30 fornaci, le princi­
pali sono al Gazzo, a S. Carlo della Cese, a Torba, a S. Martino di

Paravanico, a Galianeto , e a Monte Carlo.
Nei torrenti in vicinanza d'Ovada, Voltaggio, Rossiglione e PoI·

cevera si_raccoglie tratto tratto qualche paglietta d'oro qispersa

nell' arena.Ad Isoverde vi è un monte di selenite, dal quale si ottiene una
quantità di gesso, sufficiente per il consumo dello Stato.

A Pietra-Lavezzara, alle faldè della Bocchetta, vi sono òelle cave
di superbo marmo verde con delle vene di gabro rosso e verde,
molto stimato anche presso l'estero, specialmente nella Russia ed
in Inghilterra. Nello Stato Genovese si vedono molti lavori eseguiti
con questo marmo; e in grande, campeggia con molto maggioe

effetto di qualunque altro_marmo verde.
Sopra Voltri vi sono due sorgenti d' acquasolfurea, una detta

acqua saniù- e l'altra. acqua della penna. Quest' acque minerali
sono medicinali, e giovano principalmente nelle malattie cutanee.

II piano d'Arenzano, ove è il castello, è formato di terra mi­
cacca color d'oro, e ridotta in polvere, è brillante e serve in luogo
dì sabbia negli ecnuoi. ave si ama l'eleganza.

Nei contorni di Savona si ritrovano delle eccellenti argille atteI

alla costruzione di majolicbe, porceJJane ed altri vasami-
A Cadibnona vi è del carbon fossile in quantità sutIiciente, da

provveder Genova G spedirsene fuori (sic J)
Il Capo di Finale è tutto composto di frantumi di conchiglie,

conglutinati insieme da un cemento calcareo; questa specie di pietra
testacea si conosce sotto il nome di pietra di Finale, ed è molto
impiegata nei lavori rustici. Le porte della città di Genova sono for-

mate .di questa pietra.
Fra Noli e Finale vi è una miniera di ferro.
Mia Pietra.vi è una grotta vastissima, ricca di grandi stalatiti,

che vengonoriclotte in tavole, colonne, ed auri lavori, sotto il nome
di alabastro della Pietra; questo alabastro è poco diverso da quello

del GazZo.
A Caprazoppa, e nelle vicinanze della Bormida sì ritrovano dei

marmi l1g11alì in b'ellezza a quelli di Saravezza.
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Anno 'IV. N. 37.

STUDIOSIDEGLIGIORNALE

Genova, 't.o Dicembre 1.872.

.~I
'&il
>r.>

m ilg . ~.

s LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI IN LIGURIA,~

~ DetlictlltQ «u« §m'ielà Liglffl'e di Stq,..i" Patria l:g
ll~ .. ~ondat'o e diretto Mi Ca\". LUIGI GRILLO. _ I~ l
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~
Nella copertina, d'oggi si pubblica un primo Elenco dei

D e b i t ,o ri m e r @ s I

e il nomed i quelli che non si affretteranno a fare il-loro dovere,
sarà ristampato anca nel corpo del Giornale.' i 't

-~

Insieme colla presente dispensa si distribuiscono le prime sedici
pagine del nuovissimo

DJZION1RIO GEOGRAFICO DELLI JJlGURIA
E8TESODA GENOVA ANCHE ALL' ISOLA DI CORSICA

A NIZZA MARITTIMA, ALL:J\ LUNIGIANA
.'f, . ,'" _ .. ,

ALLA, GARFAGNANA" A NOVI ,BOBBIO, ECC.

contenente
TUT'rI I RIVI, FIUMI, J\iONTI, PARROCCHIE, BORGATE E CITTA

LA POPOLAZIONE, LA CIRCOSCRIZIONE

RELIGIOSA, AM~IIN1STP.ATIVA, ELETTORALE-POLITlCA.. E GIUDIZIARIA

, CONINDICAZIQNE DELLE .DlSTANZE DEI COMUNI

DAL LORO CAPOLUOGO DI MANDAMENTO

DEI· LUOGHI aVE TRoVANsr UFFJC[ POSTALI ,TELEGRAFI

STAZIONE DEI oCAJ\ABINIERI, ECG, o

OPERA NUOV1SSIMA DI BlIIrUQlomtto Can,pf,ra E DI Luigi Grillo

del quale non Si .spedirà la continuazione a '~uei ..Sig?ori~ssociati
che non banno pagato nè restituito i .precedenti fascicoli del GIOrnale.

.,

!2&S

LUlGr GmlLto, 'Direttore e Gerente.

Genova, 11872. - Tipografia Sociale di G. Ho B1E1lI.ETTA e S. MOLINARI

. Piazza Soziglia, vi"O del Fieno, K. I, piano 4. a destra.
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AI monte d~ Triora e. a Rialto esistono delle miniere d'al'gento,
e i vasi sacri della parrocchia di Rialto sono formati di argento
cavato dalla minìera di Rialto.

A Ca/issano esiste una miniera di piombo, la quale, secondo i
saggi che ne SODO 8t.Hi fatti, .potrebbs rendere il 70 per 100.

Tra Calissann e Salea vi sono i' monti di macigno, i quali som-
ministrano le pietre da macina a tutto lo Stato Genovese. ."

A l\1ontobb,o vi sono dei filoni di piriti di rame, ave si estraeva
per il passato questo metallo. '

IlMonte di Portofino è formalo di rottami e di ciottoli legati inbreccìa. ,
A Lavagna vi sono le celebri cave di Ardesia, o pietra di La­

vagna, la qnale, ridotta in lastre soulli, porta il nome di abbaìno;
questa pietra è impiegata in quasi tutto lo Stato Genovese per co­
prire i tetti e le pareti interiori delle cisterne ave si conserval'olio.

A Pignone si estraggono pure delle pietre d'abbaìno simili a
quelle di Lavagna, e vi sono delle cavedi marmo verde-chiaro
adJtbto ,a multi Iavori, e segnatamente agli impe1lìcciamenti i~,
g,l'cl ndo. E (li questo che si è ornata la gl'an sala del palazzo na­
?,JOil;)!e.

li. Pono-Venere,e nelle isole Palmaria, 'riro e Tiretto, vi sono
dello abbafldauti cave di marmo flero con vena gialla co/ul'd' DI'b.
9Ut:"to marmo è uno'.de'più sti~atichesi conoscsno in Europa, ed
e li) gl';;ndISslmo, pregro ne'paesI del Nord, '

Presso a Monte Trebbiano, al Golfo della Spezia, si trova una
miniera cl' ossido. ner? di manganese. che sarebbe utilissima per la
fabbri1;azlone de' vetri e delle terragtreo

La Marinella nella Lunigiana è ricoperta di minutissima arena
qUafZOS:I, e ottima per le fabbriche di cristalli.
- . A C>lstelollOYO SI. è recentemente scoperta una miniera di carbon

fossile vegetrbìle, migliore dì tutti quelii che si .conoscono, il quale
presenta tutti i caratteritìsici del carbone di legna artificiale, bru­
cia con più facilità, e tramanda molto meno fumo e fetore del'
cari OrI fossile ordinario: è suscettibile di esser lavorato al torno, ~.
acquista una bella pulitura.

_._~---------'-------'--'----
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Un nostro coHaboratorec'invia il seguente scritto che
inseriamo con riserva di nuovamente parlare sullo, stesso
argomento. . , ,'. .

LA' XXI.A ESPOSIZIONE'
della Booìeta Promotrice delle Belle Arti in Genova

NEL .8r~.

La Società promotrice delle belle arti per la XXI volta aperse
lì 3 del corrente novembre nelle sale dell' Accademia ligustica la
sua consueta esposizione d'oggetti. d' arte. Cqme ai 13 gennajo
SCOl'SO nel n. 2 di questo giornale dicemmo, era ripetiamo di co­
noscerci.incompetenti ad emettere' un giudizio artistico , e questo
laseiarno volentieri a chi ogni 'anno 10 pubblica sul foglio ufflziale
di Genova: noi cerchiamo solo lo spirito"che informa queste espo­
zioni, per conoscere se la castigatezza'del costume, e il rispetto
alla Religipne vadano progredendo o scemando. E intorno a ciò
possiamo ben giudicare. Poi amiamo indagare .se vi sieno lavori re­
lativi a cose nostre, i quali-o per la bellezza dell' opera, o pel loro
argomento storico, meritino che un ricordo di loro sia consegnato
alla storia. Questa volta saremo' brevi assai.

Viva Dio l che in quest' anno, parlando cosi. sulle generali, pos­
siamo invitare i buoni padri di famiglia, a portare i figli e le figlie
loro a visitare l'aperta esposizione. Tuttavia un po' d'infezione non
manca. • .

Se il sig. GiovanQi Costa livornese, il quale dipinse la Primo»
vera un altro anno in proporzione dipingesse ed esponesse l'Estate
bastel'ebbe per tenerne .lontano chiunque sente ancora un briciolo
d'erubescenza: quasi direnrtno lo stesso pei lavori del Ferazzi Luigi
e del D'Areala Cesare e di pochi altri pei loro somiglianti episodi.
Oh avvenga pure che più non ci regalino di tali scherzi, od anca
non più si mcomodlno di trasmetterei alcun loro lavoro l Perde­
remo qualche prodotto dell'ingegno di questi autori, come per­
demmo quest' anno le. produzioni d'un Giuliano Bartolomeo, e meglio
d' nn Filippo Baratti, d'un Alfonso Savini che tanto ci addolora-

rr: a31' -

rono \' anno scorso, ma queste perdite per un uomo ben nato .
eqùivalgono a guadagno: ciò per quanto riguarda! la onestà.

E rispetto alla Religione ed'a'suoi ministri che diremo noi? Non
ci lusingavamo certo che gli irrçliglosl pittori si convertissero per le
censure che l'anno scorso facemmo loro. Tanto piccolo è il nostro
giornale, che non l'avran letto nè i Crosio, nè i Giani; ma qualun­
que ne sia stata la causa ci rallegrammo assai che costoro più non '
ci onorassero di loro satire. Ritornò sì da Bologna un tal Orfeo
Orfei che noi non accomuneremo coipreaccennati, ma a confronto
dell' anno andato divenuto peggiore: la inconveniente sua carioatura
sta là a provarlo. Tristo a lui che volle prendere il posto di chi già
sìè ritirato: peggio l'Ingegnatti Giacomo che unico, sin da Mondovi,
venne ad associarsegli. A nostro corto vedere poco è esperto e di
latino, e di pennello. Ma per quanto l'Orfeo apprezzi le satire sue
da aumentarle in prezzo, crècl)amo che non le apprezzeranno tanto
gli amatori: non ricordiamo i~fatti, averle mai vedute onorate del
cartello portante. il gradito acquistato. Se noi avessimo alcune cen­
tinaja di lire da gittare per un quadro dell' Esposizione, le gette­
remmo o per un dipinto di Bertelli Santo da Gavi come quello che
è nella IX sala, .° perii grazioso ed innocente scherzo del Loca­
tello che è nella seconda, o per quello del Sciutì Giuseppe prescelto
ad essere inciso, o pel simpatico e spiritoso assai del nostro Giulio
Queirolo un momento opportuno, al quale facciamo i rallegramenti

-perchè anco l'anno scorso nella stessa terza salaaveaci presentato
un bel dipinto.

Per quello che sia, di 'lavori relativi alle cose nostre meritevoli
che se ne tramandi memoria, siamo dolenti, di ripetere come già
.dicemmo. per l'Esposizione andata, dobbiamo lamentare la scar­
sezza di patrie memorie. È vero che ve ne hanno'alcune, un do­
dici circa come l'anno scorso, ma tra queste non una che meriti
per la sua singolarità od importanza l'attenzione o dell' ammira­
tore o dello storico. Il ViaticoJ campagna ligure del De Avendano
se pnr 'In qualche luogo si pratichi l'esposto dall' autore, in ge­
nerale non è tale il costuma: e ì prepamtivi per la festa de/vìl,
laggio del Michis sono in oppgsizione al vero: e dov' è che i chic­
richlni, specialm:ent,e d'un villaggio, ornino' l'altare, stando in
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tenuta con sottana e cotta ? Nella VI sala avvi il ritratto del!' ul­
timo nostro amati'ssinlOareivesCovo AndreaCbarvaz inciso ad acqua
forte dal signor A.otonio Gaggiero; ma elliscongerebbein esso
quelle amabili, e nel t~trlpo stesso maestose fattezze"cbl;) ne acca-
parravano il cuore nel contemplarle? . '. _

. Ci rallegriamo che tra gli -amatori delle belle arti figuri come
già l'anno scorso nella medesima Vlsàla il nome d'un sacerdote:
quello adoperò l' ac"quarello ed iJ compasso" questo che crediamn
appartenere -alla diocesi di Ventiihjglia, Cassini Rev. Prospero ,il
ponzone incidendo la donna del Vangelo. . _ ..

Il numero delle opere delle pittrici genovesi, si accrebbe di
assai su quelle del!' anno scorso, non tantopel numero materiale
di lavori, quanto pel numero del-le autrici, e il pia cile ci aggrada
è che si fil antennero nel diritto d'essere encomiate colle parole
dell' anno scorso, cioè che fecero conoscere non tanto l'evidente
loro abilità in questo genere 'di occupazione signorile, quanto la.
castigatezza nei temi da esse trattati. Sia lode alle nuove venute
Rambaldi, Rossetti-Besio, Verdona e all'-infaticabile Doria Teresa
che ben sei quadri' ci mostra, non che alle già conosciute Pellas­
Cambiaso, e singolarmente alla Gil1liano-Gervasoni che con episodi
domestici sempre ci rivela un cuore hennato,

Per visitare con vantaggio questa Esposiziooe ben conviene
munirsi del relativo catalogo, .che per non .essere arcaico come
queIJo dell'.anuo scorso, riuscirà di vero aiuto. Oh non crediamo
che j pittori, i quali, come ci fu risposto, sono autori e del dipinto

"e della irrdlcazlons, abbiano fatto senno per le da noi sporteque­
rele; essi non guardano tanto in basso, ma è un fatto che nei pia,
se l'argomento del quadro a qualcuno pnò riuscire di difficile ac­
certamento, il catalogo viene in aiuto, e non più come l'anno scorso
risponde con un enigma od un bisticcio. r

Nel chiudere questa breve rivista, vogliamo porgere i più seno
titi ringraziamenti al Consiglio di Direzione della Società premo­
trice dal quale amiamo supporre essere avvenuto che la Esposi­
zione di quest' anno possa dirsi non, meritevole di acre censura,
benchè non affatto inappuntabile..E ben probabile che.se non il
Consiglio, almeno qualounorìs' suoi membri abbia .letto le ragionate
nostre querele dell' altra Esposizione; ebbene ora legga ~gli i tenui
nostri encomi e le sincere nostre rallegranze. l~tJ-';;;/l-IA' .. .
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L'Esposizione. è fatta in unione a quella dell' Acca­
demia Lìgustìca in cui sono esposti i lavori degli AI..,

lievi eseguiti nello scorso anno scolastico.
Dalla distinta a Catalogo si rileva a quali delle. due

Esposizioni appartengano i singoli oggetti d'arte.
Le Sale saranno aperte al Pubblico dal 5 a tutto

il 28 del corrente mese, dalle ore, 10 antim. alle 5

pomeridiane.
'I Martedì e Venerdì sono giorni riservati, colle per­

sone in loro compagnia, ai iVJembri della Società Pro­
motrice, agli Accademici Promotori e di Merito del-· .
l' Accademia Ligustìea. ag'li Artisti espositori; personal­
mente agli Allievi dell' Accademia medesima, ed ai"

.GiorllalisJi.
. Il Pubblico potrà avervi accesso purchè munito del

biglietto d'ingresso del prezzo di Cent.mL DO.
Ai Soci sarà consegnato" gratis il presente Catalogo.

Genova, lì 3 Novembre 187~.
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LA SOCIE'l'A' PROMOTIUCE DELLE BELLE ARTI ha per iscopo di
eccitare fra gli Artisti una lodevole emulazione, propagare la
notizia delle opere loro, favorirne l' esito con annue pubbliche
Esposizioni,_e coll' acquisto d'opere d'arte esposte.

Il fondo della Società è formato:

10 Da un numero indeterminato di Azioni a L. ~O '
ciascuna assunte dai Soci.

~o Colla ritenzione del ti per cento sui prezzi dichia­
rati delle oper~ esposte, e vendute.

3· Con qualunque altro provento imprevisto.

Ogni Socio ha diritto:

'1 0 A partecipare al!' estrazione dei Premi.

~o 'Al compenso deliberato dalla Socieìlt.

30 All' ingresso personale nel locale' dell' Esposizione,
neigiorni in cui non siaaperta al Pubblico, unita­
m~nte alle persone che fossero in sua compagnia.

4" All'elenco stampato degli oggetti esposti.



. ..È fatta· facoHk arihiunque di .~~ nìstare .
CUI prezzo è indicato nel C t I q le opere esposte il,. . a a ago.

L Ufficio di Segrst . .. . . ..' ena e aperto durante tutta l'EQ "
per ricevere l'iscrizione dei nuovi S . . spoazmns
schiarimenti e vendere gl' ~l OCI, dare gli opportuni;

, l oggetti.

NE. - le, ~pere d'arte di cui non e' indicato il genere d'eiecuzione
tn questo catalogo, 8' intendono dipinte ad olio.
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ISP08IZI0l\1E

SALA I8

ACCADEMIA LIGUSTICA

LAVORI DEGLI ALLIEVI

SALA XT8
. SOCIETA'PHOMOrrRICE

L.il.

Pallavera Giovanni da Milano - Lucia che rin­
grazia l'Innominato colle parole:
_ Oh il mio Signore! Dio le renda merito della sua miseril'ordia!

_ E voi, cento volte, il bene che mi fanno codeste vostre parole- 900

Costa Giovanni da Livorno Un momento di
distrazione . 1200

· Detto -. La Primavera . 1200
Allason Silvio da Torino - I primi disinganni 250

· Candida,Alfr~do da Roma - L'aspettativa. 500
Junck Enrico da'rorino - Un Cenciaiuolo . 800

· Giuliano-Gervasoni Federica da Genova - Dopo
11 ballo. . .' 450



200

100

8QO
500 ,: ,
15.0
300
180
180
750

10.00
550

2.10

zoo

600

1200

300

3000

L.il.

250
500"
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SALA IIJ:.

Pagani Luigi .da Milano - La sposa deidintorni

di Bergamo (busto in marmo)
Ginotti Giacomo da Torino=- La figlia d' Jefet ,

(busto in marmo) . ' . . . '
Argenti Stefano da Viggiù - Fiori (altorilievo in

marmo) ,
SansebastianoMiche1e da Novi Ligure - Un tra­

stullo infantile, si eseguirebbe in marmo per .
.Cuoco Gaetano da GenOiva r-r-r- Cespnglio (lavoretio

in marmo) .
.Bonino Stefano da Genova ~ FiorL fa:ltorilievo in

marmo), , "
Lalli Odoardo - Madonna .con ilputto GeStI nel-

ratto di benedire.
.Queìrolo .Giulio da Genova =- Un momento op-

portuno. ' .(
D' Aroais Cesare.,.,.. JlBacio

.Bologna Domenico da TorinÒl ~ Pietàcampestte,
, Benisson .Vittorio da 'I'orino r--: È timido
Di Scovolo.Mario - lì Ietto del 'Renopresso Bo~ogJia

,Detto -. Tempo triste SUl1EI'Dh'V.è delle. Secchia
. Sampietro Francesco ".,.-·Oaino (paesaggio,.storicò)

Ferrarini, Giuseppe .da Milano .,.,..'La, piog,gia
Sampietro Francesco -, L'addio del montanaro ,

.Inganni Angelo - Un effetto di fuoco e, di lume
Moricci Giuseppe - La visita. al figlio a balia.
Locatello Gian Francesco.da Venezia - Uno scherzo

. alla nonna .

N.
29
30
31

1

')
,"",'

3

4

[}

6

7

8
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Il
12
13
14
15
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300

300
600

100

LiI.

500

500
225

1000
1000

600
350

6000
150
200
150
300

·250

'1200
200

De Luca Marfa da Napoli - La Fornarina in
casa di Giulio Romano nell' ora delle esequie
di Raffaello ; , ,

Fantini Carlo -- La preghiera di Margherita Pu­
sterla nell' ultima sua ora di vita, assistita dal
frate Bonvicini (dal Romanzo di C. Cantù) .

Scaffai Luigi da Firenze - La visita al Cappuccino
Grimaldi Leopoldo - Costumi di Sesto Campano

( Isernia) , ,
Mìchis Edoardo da Milano - Amore .allo studio,
Varni Antonio da Genova -Una Passeggiata

, Detto - Paesaggio.
Detto --Costume Greca.
Detto - Paesaggio .
Cornisch Giacomo - Un utile passatempo .

, Pintore Eligio da Bonorva (Sardegna) - La Com-
media, d'Aristofane' "

Melchioni Antonio da Novara - Ritratto di Donna
Sassi Pietro di Alessandria "-' Due mazzi di fiori

(due quadri in uno) , .
Monteverde Giulio da Bistagno - Le prime ispi­

razioni di Cristoforo Colombo. Statua in marmo
Gaggero Antonio da Genova - La preghiera sem­

plice ed umile
Ferrazzi Luigi daVenezia - Un bacio all' osteria
Ferrerò Gabriele da Torino - Loggia' Reale nel

'Duomo di Torino, ,
. MichlsBdoardoda Milano --- I preparatìv! per la

festa del villaggio '.'
'FranolliJ3enedetto da Napoli - L'infanziac1i

Francesco Petrarca . ' , ,
.Gallino Gaetano da Genova -Francesca, da Ri­

mini .(copìa)' '

Mazza SalvatOre da Milano - La stalla estiva
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900

800
500
400

800
200
200
150
220
800

150
200

350

500

100

800

800

200'

" 200
500
10()

Veduta' deiI' Arno

Viscardi Giuseppe da Bologna - La cascata

grande a Tivoli ,
Markò Andrea da Bologna - Il Masso di Castro

nelle Romagne. . . . . . .
Markò Carlo da Firenze - Il Tempio della Sibilla

a Tivoli.
Markò Enrico da Firenze

presso Pisa. . . . . . .,
Markò Carlo da Firenze - Il Monte Pizzo dUc­

,celici, veduto da Fosdinovo.
Agostini Guido da Firenze - Il Castello della

Verruca presso Pisa
Detto - Molino nei monti di Buti
Detio - Il Lago di Ledro . ,.
Ferrari Gio. Batta da Milano - Le prime senti-

nelle' in Val di Ledro. _
Tominetti Achille da Milano - Strada alpestre ,
Cumbo Ettore -:.., La Busasca torrente e monti

, della Cornice , '
Zimmer~ann Federico da Torino "- Il monte Rosa

Valle d' Ancasca .
Guazzo Pier Cle~ente da Casal Monferrato - Un

mattino sul Lago d'Iseo ' .
Issel Alberto da Genova - Marina
Curnbo Ettore - 'Villa Falconieri a Frascati
Saporiti Rinaldo da Milano - Sulle Alpi. .
Inganni Angelo - Un cortile a effetto di neve

, ViottiGiulio da Firenze ~ La sposa, .
SÌmonetti Alfonso da Napoli - Barca napoletana

, effetto di luna
Folli Luigi da Bologna -, Nìdia e Glauc.o
Detto .: La morte di Nidia

, ,L.lt.
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700

80
200

300
360
200
150
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350
300
200
600

280
350
500

400

400

1000
300
200

1500 '
400

Benisson Vittorio suddetto - Vanno a caccia
Bologna Domenico suddetto - Un pensiero a

Dio.
Benisson Vittorio suddetto - Al fonte. .
Dellépiane Giuseppe da Genova -Il monte d' 0­

regina nel mese di Luglio, effetto di luce alle
ore 6 di mattina . .

Acquarone Nicolò da Genova ...... Motivo nell'alto
Bisagno.

Giuria Pietro - Ero, ' sull' albeggiare, scopre il
. cadavere di, Leandro '

, Detto "- Episodio della tratta dei Negl'i
Detto -Vana aspettativa.
Calvi Ercole da Verona- Una ricognizione
Detto- 'Venezia dai giardini pubblici. .

.Detto - Isola.dei pescatori sul Lago Maggiore
Viscardi Giuseppe da Bològna- Il crepuscolo
.Detto - Castel 'Gandolfo
MarkòAndrea da Firenze;·......: Il guado. . .

.Calderino Marco da Torino :- Il viale nel giar­
dino 'Reale' di Torino .

.Gìgnous Eugenio da Milano - Il cacciatore
Detto - Studio dal vero ... '

-Cerruti Bauducco .Felice - Arabi in riposo al
Tempio dì Corm Onchus

, Bozza Alberto. - Un Pascìà , in viag'giò
.Dettov-, .Partenza dei 'pellegrini dal Cairo,
Detto'......;., Raccolta di Datteri nelle vicinanze di

Asseuan' ,

: Raggio' Giuseppe da Chiavari - Partenza di Mabi
pel giocofll fantasìe', con fucili

,VIttozs! A. da Napoli, - Il riposo.
, Spranger R. W. da Firenze _ Il Vesuvio da

-Sorrento
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400
400

500
1000
300

Coppola Erancesco - Ricordo di primavera.
Merculiano N. - Veduta di Napoli
Ferrari Giov. Batt, - Orto e fìaneo sinistro della

Chiesa della Passione in Milano. '
Scala Vincenzo da Napoli - Ricordo di Roma

Vittozzi A. - Studio
Guazzo Pier Clemente - Un molino sul lago

d'Iseo .
Canella Carlo - L' Ave Maria dei' pescatori .
Detto- La preghiera del contadino allo spuntar

del giorno "
Guazzo Pier Clemente- Boscaglia presso S~ Mar-

cello Pistoiese
Benisson Vittorio -Il tramonto .
Caliga Domenico da Firenze - Sagrestia di S.

Maria Novella in Firenze .
Moja Federico -Esterno della casa di C. Goldoni

in Venezia .
Detto - Interno della casa di C. Goldoni in Venezia
Brazzint Carlo - Interno di S. Miniato al monte

alle Croci
Detto - Interno del campanile del palazzo Pretorio

MojaFederico - Il fondaco dei Mori in Venezia
Spranger R.W. - Capri dalla vallata dei Pini a

Sorrento
Biganzoli Filippo da Milano -- Alessandro Man-
, zoni, poeta (figura in marmo) .

'Ambrogi Luigi da Oarrare -'-' L'innocenza (figura

in marmo)
OrtgoncGìov. Batto da Genova - Le quattro sta-

\

gioni (gruppo.in marmo).,
'yarniArttoni()- Un' ·industria di S. Margherita

Ligure.' ,ò •

',fomiI;l.z Augusto da. Roma -, Siesta,
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SALA IV.

ACCADEMIA LlGUS'l'ICA

Cambiaso Domenico da Genova - Castello Pon '. . ..', zone a
Nervi (comI~llsslOne della March.· Silvia De-Mari).

D~tto -.MotIvo presso Nervi (commissione id.)
Giannetti Raffaele da Porto Maurizio - Rit tt
S '11' L' ' l ra o.

eia ero mgi da Genova - Ritratto.
Hambaldi Luigia da Genova - Pae .,'
Belliazai Raffaele da Napolì _ Bustos~ggt10.. In erra cotta

(proprI~t~ del Sig., D' Andrade Cav. Alfredo).
Massa Cristina da, Genova, - Fiori in ricamo.
arengo Lorenzo da Genova - Bu'sto .,", In marmo

(dal!a fotografia) commissione dei Frat. Marcello
e VIncenzo Marchesi Groppallo.

Fabiani Federico da Genova Bust' '. ' , - o In marmo.
AllegrettI Antonio da Genova - Fotografia da
~n busto in marmo. (Il busto è vendibile press'o
l autore). ' '

"sALA.' v~

SOOIETA' PHOMOTRICE
" -

Bossoli Franc.Edoardo da Venezia ....... Il tlOrtile del
"Palazzo, ducale di Venezìa

Bart~sago Enrico da Parma'- éasci;ale.~ress~
, MIlano. ... . ~ • '. .••

Detto - Paesaggio nella <Svizzera; Italiana.
Canella Carlo da Verona - Veduta della piazza

di S. Marco in Venezia ,,~ ~.
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Issel Alberto - In fondo al bosco.
Detto - Ricordi di Andorno .
Gamba Enrico da Torino - Cure '.8 timori
Detto. - In rìcreaztone .
Raimondi Edoardo da Parma :- Giovine pecorajo
Detto - Il merciajuolo di Chiavari
Detto - In Marzo (studio dai vero) ..
Detto'........ La guardiana dei Tacchini
Issel Alberto - Studio nei dintorni di Roma

, '

De Avendano Serafino da Vigo (Spagna) - Oam-

pagna Parmigiana
Issel Alberto ...:-: Saggi di acquerello

• Calderina Marco ........ Studio dal vero '
Moresco Domenico da Genova - A Ronco
De Averidano Serafino - Sponde dell' Arda (Par-

migiano)'., '.
Detto -ll viatìco (Campagna: Ligure)'.
Detto, ...:-. Scoglio Garibaldi (Quarto, Ligure). ,Da

questo scoglio, capitanati da Garibaldi s-ìmbar-

BA MAh
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44
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33
34
35
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37
'38
39
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42

N.
22 Bertelli Santo da Arquata-Scrivia - Acquerello.
23 Gignous Eugenio da Milano - Un bosco (acque-

rello)
24 'Bertelli Santo suddetto - Acquerello '.
~5 Blanchì pio da Torino - La Scolta (acquerello)
26 Bertelli Santo - Acquerello, studio dal vero

27 Detto - Acquerello.
28 Detto .- Acquerello.
29 Bologna Domenico -' Sulle sponde del Dora (Fusin)

30 Detto -, Un' ora meìenconìca (Fusin)
31 "Carmignanl Guido da Parma - Esternò di un

molino in Parma (acquerellò)
32 Gaggero Antonio - Mons. Charvaz già Arcive-

scovo di Genova. Incìsìone acquaforte

(Una copia senza cornice lire 2) ,
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SALA VI.

SOOIETA' PROMOTRIOE

Viscardi Giuseppe - Paese con animali
Detto - Paese con animali .

Sprange R. W. - Capri dalla gro~ta d~i co~trab~
bandieri a Sorrento . .

De Cuppis Lusignano da Firenze - II molino di
Ripafratta presso Pisa. .

Agostini Guido daFirenze c-. Le ~asci~le di Pis~
Detto- Motivo presso Staggia. .
Luzzi Agostino da Lusignano G . Il .- raZ18 a, co-

stume romano "
,MarkòEnrico da Firenze

Cave di Ulivetto

De~to - Ve.duta presso2asti~lion~ del' Lag~
M~Ja ~~derIco da Venezia ........ II torrente Latte,

m vicinanza del Lago di Lecco. .
Buston W. S. da Firenze ........ II figlio di Guglielmo'
, Thll '

Saporiti Rinaldo Il L~go ;Iagg~ore ,: :
Cornisch Giacomo Una passione giovanile
PellasLaura n. Cambiaso -- La passeO'giata fa-

vorita . I::>

Detta _ Dal vero 200. . . 150
Giuria Pìetro.s-- Avanzi del naufragio . ',300

, Merculìano N.da Napoli - Sull'imbrunire. . 600
Cambiaso Domenico da Genova - Veduta dal vero 450­
Cambiaso Domenico - Ricordode1 5 Maggio 1860 250
Bolo~n~ Domenico- Sulle sponde del Po (Fusin) 100
Cassin] Rev. Prospero - La donna del' Vangelo

(Incisione)
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SALA IX.

ACCADEMIA LIGÙS'rWA

Torielli Biagio da·Ovada- Ritratto.
Detto - Ritratto.

.. t d Luzzara - Ritratto.Signorml Gae ano a ,
" V'lletta Di-NegroParadis Francesco da Genova ~ 1

(forma antica l. ,
Detto - Effetto di notte. ,

'l' "d' Genova - Ritratto.Rossetti-Besio Ange ma ,a. ,
' 'M' 'd Genova - COpIa.Verdona aria a ','

Doria March.' Teresa da Genova - Il colpo di vento.
Detta - Il ritorno dal pascolo.
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carano i :Mille' per la Sicilia la. notte del 5
Maggio ,1860. ,

Detto -:- Sponde dell' Arda (Parmigiano)
De Albertis Dott. Orazio - Caccia .
Detto -.,. Caccia '.
-Detto -- Caccia. . ,

SALA VII.

SOOIETA' PROMO'l'RICE'

Carmignani Guido - Cortile di una casa in Parma
Vacca Alessandro da Torino - Villanella che ri­

torna dal fonte

Ingegnatti Giacomo da Mondovì ,'- Bibisti quam
maxime , Pater Reverendissime .

Turletti Celestino da Torino - Intimità fra bambini
Rapisardi Michele da Catania - Il Trovatoreda

Bershet .

-18-

Il 'Rise l'ingenua•••••••
" Ma il giovin Trovator

'II Cacciato è in bando. Il

Orfei Orfeo da Bologna ~,Giudizio competente
Fìammìnghì Giacomo - Contadina Romana, che
' si rifiuta perconoedere poi il proprio ritratto

ad un bersàgliere.

Ilarbetti Gaetano da Verona - Ritratto di Mazzini
(a Pastello)"

Buzio Pacifico' da Pavia -' Costume Lombardo .
Baschenis, Marcello, da Genova- Un ricordo di

Giuseppe Mazzini.
Detto.:.:... Un- pensierò all' avvenire.
Panario .Gio. Batta. da Genova - Un episodio dopo

la strage degli innocenti' . . '
.Vasetti C. di; Firenze,'-. Ritratto della Principessa
,', ;Ma.r.gherita . ' •
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Canonico ANTONIO Bozze,
Genova, ~ 2 Dieembl'e ~ 8i2.

] GIORNALE DEGLI STUDIOSI II
;l LET'mI\E, SCIF,NZE, AI\1~' e MES'l'llil\l IN L1GUI\IA .!

I
~ IDed'caio a"aSo('il2là Ligure di Sioria Patria ~

ci::: Fondato e diretto dai Cav. LUIGI GRILLU. ::>..
. U3 l

Avendo io letto un articolo del Cav. D Luigi Grillo
nel Giornale degli Slttdiosi da esso diretto, e che"" era una
critica letteraria alla mia Necrologia del defunto professore
Canonico Poggi, non potei, rispondendovi, contenere l'a­
nimo mio da un subito risentimento, e mi sfuggirono al­
cune espressioni che ora dichiaro non riconoscere conformi
al vero, avendo avuto, agio di assumere in proposito più
esatte informazioni. - Ciò tanto più. volentieri dichiaro
ad omaggio del vero, e bramo che il giornalismo lo ripeta,
perchè mi dorrebbe che il preiodato D. Luigi Grillo, già
Cappellano Militare, avesse danno nella sua riputaaione da
qualche espressione emessa nell' impeto d' 1m risentimento,
riconoscendo in lui un uomo c1èt;no di stima e di miglior
sorte.

Il Revel'endissimo signor 'fedlogo, rl'ofe~sore, Cavaliere Antonio
Bozzo, Canonico dell' insigne Collegiata di N. S. del Rimedio in
Genova e Canonico onorario della Cattedrale d'Alghero, promise di
pubblicare quanto prima nella Gazzetta di Genova la seguente Sila

lodevole

·1

N4~
',I Genova, -Jo Dicembre :1872.

I •.it.

'- 20-

Detta '~cViCinanze di Spezia (~tudio dal vero)
Detta - l' abbeveraggio. ' ' " .
Panario Gìo. Batta da Genova ~ S G' h', M 'v b .' ioacc ma
cO~' . " am~ma (commiss, del Sig. A. Pitto

~ar.rlS G. C. - VICinanze di Eza (Alpi marittime/
oria March.! Teresa da Genova L'a l .

C t
. . - ca ma.

en urione March. e. GIUseppe da Gen S O'
d

, . . ava - " rsola
l NIzza al mare. . ,

Fra Carlo Agostiniano Scalzo - Croclfìsso in l
Detto- Crocìfìsso in avorio.' ~ egno.

Fabiani Federico da Genova - Busto .
(

" ' m marmo
comnussione dei Civici Spedali)

Rota Antonio da Genova - Busto in O'

Detto B '1' gesso.- asson levo in terra cotta.
Det~o .: id. id.
SChU:~lldt Gior?,ioda Genova - Castello di Pechbur

( GIUra, SVIzzera). g
D8r~a March.' 'I'eresa da Genova. - La M h'

di Cappelletto. "acc la '

Bertelli .Sa~to da Gavi - Prima della scuola (di
commISSIOne ). , . -

Detto - Ritratto. ' ,
,Signorini Gaetano da Luzzara - St d' d l
Detto _ Ritratto. u io a vero.

Rap~sardi Michele da Catania -.:.. Commissione del
SIg. Cav. Antonio Currò.

Par~dis Franc. da Genova - Fontana di Valchiusa
Gallino Gaetano da, Genova - Ritratto .
Detto - Ritratto. .
Fabiani Federico da Genova -Gruppo in: e
l' A' l h . g sso.

. n?,e.o c e guida l'anima. in cielo, da ese-
guirsi m marmo (commissione del Sig. Carlo
Castello J. .
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SALA X.

ACCADEMIA LIGUSTIOA

LAvORI I>EGLl'ALLIÉVI

Con una lettera dedicatoria al valflute Avvocato ca1,7. pAQLO BIGLIATI, De­
putato aCParlamento, si Il pubblicata l'Autobiografia di Gio. Lorenzo Federico
Gavotti. È un volume di facc. ,112 in-S. .Si vendepresso i' editore Luigi Grillo.

Prezzo 1, 50. '

VOLUME VlIl.
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LEREMINISGENZE :DELL~ ANNO 1872

S~bbene l' ,anno 1872 non sia stato ferace di graudì avveni­
menti, pure CI sembrano meritevoli di memoria alcune cose eccle­
siastiche, politiche, necrolcqiche, edilizie ed atmos{e1'Ìche.

Beminisce"~e ecclesiaslicl,e. ~ Il clero e la popolazione di
Genova benedicono sempre più Iddio, che da oltre un anno un Pastore
loro concesse che più amabile, più sollecito, più zelante desiderare
non si poteva, Vederlo scendere ogni mattina alla metropolitana per
occupare lunghe ore al tribunale di penitenza, li intenerisce assai
poichè è questo, cosa non più veduta da oltre 70 anni, cioè dai
tempi di quell' ottimo Giovanni Lercarl che, retta per 3!J anni la
Diocesi, n'ebbe in compenso dalla Ilivolnzlone l'essere mandato a
confine. Non passa quasi settimana che l'una o l; altra delle sue
?hiése non vegga il nostro Prelato pigliar parte .alle funzioni che
m esse si v~nno compiendo. Dal giorno 8 al 16 d'Aprile fu in
San Luca ad ascoltare la 'divina parola dettata al clero dal P. Lu­
dovìco Ferrara, e di nuovo col clero nello scorso novembre nella
casa.di Fassolo aglì spirituali esercizii; oltre all' essere alle frequenti
radnnanze cattoliche, alle visite dei sacri monasteri, e alle proces­
sioni persino delle Bogazirmì (dove dai demagoghi fu colto il prelo­
dato Lercari), e il farsi. ascoltare soventi con dotte e patetiche
Omelie.

Dovere singolare dei Vescovi è la Sacra Visita delle parroc­
chie per consolare di loro presenza i parrochi e le popolazioni
lontane dalla metropoli, e a 101'0 bisogni provvedere. A questa dava
l'Arcivescovo cominciamento nel passato agosto, cioè prima che
compiesse l'anno della sua elezione. Visitava nella prima sua gita
di 40 giorni ben trentatrè parrocchie le più distanti dalla città, e
forse per una gran parte le più disastrose, dal che ebbe a trarre
argomèntodi compassione per quei 30 e più ex-parruchi i quali
ve'ggonsi oggi, abbandonata l'antica loro cura, i più o per avanzata
età, o per mal ferma salute, vivere una vita privata.

- ,o3t; -

Alla solennità imperitura nella nostra storia, fatta nel 1637
quando il Governo d'allora volle che il genovese Dominio fosse de­
dicato a Maria SS. andrà di costa quella ideata e compiuta ID

quest'anno ai 9 Giugno dal nostro arcivescovo Mons. Magnasco, della
·Dedica della Diocesi al Sacro Cooredi Gesù. Le autorità laiche non
vi vollero prendere parte in modo alcuno; non per questo fu meno

· solenne di quella-d'oltre 200 anni fa. Veggasi la Relazione storica
· che neIu pubblicata nei due opuscoli Genova consacrata al Sacro
Cuore di 'Gesù di D. Emanuele Argento, e la' Dedica dell' Archi­
diocesi di (ienova al Sacro Cuore di Gesù del Rettore D. Angelo
Remondini, (estratto dal nostro foglio, numero 30, 16 luglio 1872).

Come già in altre Diocesi il nostro Arcivescovo per accrescere
i mezzi coi quali ajutare l'opera del Riscatto dei chierici dalla Leva,
ottenne dalla Santa Sede che i beneficiati applicassero da qui in
avanti per questi. ehìeriçì que' santi sacrifizii ai quali il popolo sin
dal 1803 fu dispensato di assistere; scriveva loro perciò apposita
circolare il dì 14 ottobre, e questo notiamo a fine di conservarne
memoria, sapendo per esperienza quanto facilmente vadano perdute
le stampe ove trovansi disposizioni importanti.

Consol~l.lltissima fu poi la ~lOtizia sparsasi da poco, che coll' an­
nuenza della. Santa Sede siasi ripristinato. tra noi ilColleg'io di
San Tomrnaso d'Aquino, che in Genova ha sua origine dal, se­
colo XlII, e a dì nostri era stato incorporato alla R. Università.
Speriamo tra poco conoscerne. i regolamenti, e vedere così rifiorire
tra noi le lauree dottorali in sacra teologia.

Fra le funzioni religiose che giusta il consueto si praticarono
nelle chiese nostre d'una sola vogliamo far cenno, perchè nuova
per noi, come quella che rimise in venerazione la quasi dimenti­
cata Statua della Madonna della C'ltta in San Lorenzo. Sia lode al
corpo dei Preti della Massa che con triduo solenne del ~2, ~3, e
24 maggio solennizzò la festa dì N. D. Aurx:ilium Cht'istianorum.
Pel di 24 l'altare e presbitero fu tramutato in un vago e illumi­
nato giardino, tanti furono i fiori che sù pei gradini, sulle balau­
strate e tutta intorno furono uniti ai molteplici lumi che splendevano
nantl la Madonna di bronzo.

Si consegni ugualmente alla storia come 'nel giorno 17 Luglio la
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salma d,elfa Ven." ~irginia BraÙl!i Centurùme fondatrice del Con.
8er:atOI'l.0 delle Brlgn,ole in Geriova".di cui ora io grazia della Ier­
rovia orientale non nmangono. che' poche antiche stanze, da queste
fu trasportata nella nuova chiesa e Couservatorh, eostrutto-nslj
a.nno 18,'11 in Marassi, ed ivi alla presenza di S. E. l'Arcivescovo

o

neonoscìutane l'autenticità con lo scoperchiarne la cassa ove di
f hi ' Inuovo u c msa sotto gli arcivescovili sigilli. >l ,

~al'àepoca tra noi l'entrata dei Sacerdoti impotenti e biso­
gnosi nella nuova loro abirazione costruua ad uso esclusivo di Con­
vitto Ecclesiastico. Fondato questo Convitto da S. E. F arcivescovo
Cardinale Tadini sin dal 1843 presso la chiesa di S. Rocco nel
1844 veniva traslocato in Via Sansone sulle mura di Santa Chiara,
Nel 1849 l'n definitivamente trasferito in apposito e proprio casa.
mento snll~ pia~za delle Brignole. Nel 1868 avvenne l'apertura
della ferrovia orientale , e fu necessità sloggiare di nuovo. Allora
~enne fatto acquisto ivi presso in Montesano d'un podere, e per le
l~defes.secu~'e ~el.I' ottimo. Presi~e,abate cav. Francesco Poggi, e coi
disegni dell architetto Giòvanni Novella fu eretto dai fondamenti
l'attuale fabbricato in: un colla chiesa che si sta ultimando e che
v~rrà, intitolata a N. S. del Rifugio. Il presbitero contiene ud altare
(h marmo colle balaustrate di bel disegno, il quale già esisteva nella
cappella pubblica dell' ospedale dei Pellegrini lungo la via romana
su quel di Quarto, poco oltre il torrente Stnrla, fondato dallauobile
famig~ia degli Spinola, e più volte ristorato, come rilevasì dalle se.
guenti epigrafi che leggemmo murate sul fianco della cappella lunzo
~a strada, le quali possono andare perdute dopo che nel -187 f pas~ò'
In altri possessori.

XENODOCHlVM

MAIORVM. PIETATE CONDITVM

AC PLVRIES INSTAVRATVM .

IO. BENEDICTVS SPINVLA Q. GEORGII

NOBILIORI CVLTV DECORAR!T

A. D. MDCCLXXXI

-'---·"··'-~<>OO<>---
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SPINOLA GENS VT QVl LOCVS SIBI IN DELICIIS

ESSET EGENIS PEREGRINANTJBVS QVIETEM PREDERET

HOSPITIVM OLIM INSTITVIT QVOD VETVSTATE

DEFORl\\ATVM GEORGlVS SPINOLA LYCIANI FILIVS

ET MARIVS ITEM SPINOLA Fl. TADEI CVRATORES

INSTAVRARVNT ANNO MDLXXXVIlI

/ Ritornando a noi, gli attuali convittòri in numero di 17 sacer­
doti si trasferirono a questa nuova casa li 2 Decembre, quarto
giorno della novena dell' Immacolata Concezione. . .

E nel giorno solenne della festa dell' Immacolata, un consimile
avvenimento, ossia l'impianto d'un nuovo Ospizio per ar!igianelli
avveniva in Sampierdarena, coll' intervento di S. E.l'ArClves.covo.
La chiesa sacra a S. Gio. Batta, ma conosciuta col nome di San
Gaetano eretta nel 1D97 , fu tenuta dai CC. RR. Teatini sino al
1799. A nostri cii, cioè intorno al 1840, fu riaperta al culto; ma
con così poca uffìziatura che quasi il popolo non se ne avvide. Ca­
duta in proprietà d'un ricco spagnuolo la vendeva al tanto bene­
merito sacerdote Gio Bosco per aprirvi un Ospizio di artigianelli come
nccadde in detto giorno. Possa tra poco divenire ancora più utile, a
quella sempre crescente popolazione, come è il volo e la voce comune.

fteimiui8cen~e politicl,e. -- Sotto questo titolo da noi si
trova un solo argomento da trattare: per quale motivo ne teniamo
conto si può intendere agevolmente, parliamo deUa tumulazione di
r,inseppe .Mazzini. La Internazionale ebbe oocasione quest' anno di
misurare le sue forze in Genova, radunando li 18 marzo le Società
operaie col pretesto della tumulazione del famigerato capo-setta Giu­
seppe Mazzini. Morto egli in Pisa li 10 marzo, si vol}e ,tumulare in
pa tria accanto a sua madre. Fu portato colla ferrovia in Genova,
e a trasferirlo dalla stazione occidentale al cimitero di Staglieno si
impiegò pressochè intero quel giorno di domenica. A detta della Ci­
v.iltà Cattolioa, vi si associacono dai iO ai 1~ mila uomini restando
con pubblico danno interclnsa la comunicazione non solo dali' uno
all' altro capo dell' intera città, ma anco quanto s'estende la via
eh Genova a Staglieno: e poi gli Internazionali o affigliati strepitano
per una processione o associazione religiosa con intervento di con­
fr.. ternite l (Vedi anche le facc. 169-176 del presente volume).

Be,"i"'itJcI!H~e taecrologiche. ..- Giacchè nominammo il
cimitero, cerchiamo Icolà i nostri cari. Di nuovo grande è il tributo
di morte che anco quest' anno' dovette dare il nostro clero. Non
accenneremo qui alla perdita di giovani ed ottimi parrochi avvenuta
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fuori della cìttf(1), ovo, come diceva loSten'dardo Cattolico del 3 Lu­
glio, N. 77,i popoli generalinent~ mostrano di conoscere il tesoro
che avevano, allora soltanto che l'hanno perduto. Ma volgendo il
passo a Staglieno ove solo si tumulano qnei della città, vi vedemmo
deporre in particolare sepolcro l'arcidiacono della Metropolitana
FRANCESCO SPIGNO, altro dei più doviziosi del nostro clero; l' ama­
bile D. GIROLAMO MAGGIOLO come cel mostra il pubblicato elogio'
il Priore GIROLAMO CAMPANELLA, gloria del clero genovese, come l~
dipinse i1Prev.Canonico Allmonda nella forbita funebre orazione­
il dottoP. 'GIACINTO ANAELO CELLE de' Predicatori, che in Bologn~

(~)Come nel mese di Gennaio abblamo dato la Nota dei Sacerdoti morti nello ~

Scorso anno in questa diocesi, cosi vogliamo a quella aggiungere Don Agostino
Ferretto, 'deceduto in Chiavari nel giorno ~7 maggio 1871 in età di 73 anni.

Nlll 1872 mancarono ai vivi i RR. Camillo Ameri, rettore della parrocchia di
, di Borgonovo, anni 48, 27 maggio. - Lugi Arata, arciprete dei S5. Nazaro e

Celso, anni 48,23 giugno. -Giamb. Arata, rettore di Sant'Andrea, L'Ago, anni
oB,2'1novembre. - Giovanni Arata, rettore tìi, Sant'Ambrogio, Orero, anni 87,
'1 'Iuglio:- Stefano Bandini, maestro, Genova, anni 46, ,IO febbraio, - Andrea
lBenvenuto, Nervi, anni 76,22 gennaio. - Antonio Bertelli, Gavi, anni 57, set­
tembre. - TommasoBertellida Gavi, canonico della Collegiata di N. S, delle
Vigne, Genova, anni 78, :1,6 dicembre, - Lorenzo Bo, priore di S. Giacomo in
Carignano, Genova, a. 79, 29 aprile, - Giovanni Boggiano, Borgonovo, a. 64,
7 ottobre. - Girolamo Bolasco , professore di Teologia Dogmatica e canonico
della Metropoli:ana, Genova, a, 89, 27 gennaio, - Gian Francesco Borlasca da
Gavi, Scolopio a. 66, ~9 gennaio. - Giuseppe Bracco, Genova, a. 73, ·14 agosto.
- Girolamo Campanella, Priore di N. S. del Carmine e 'S. Agnese, Genova,
a. '66,6 maggio. - Benedetto Castellini, Cappellano dei Cavalieri di Malta,
Genova, a. 62, "4 novembre. - Giulio Celle, Missionario Urbano, Genova,
a. ,69, '29 uovembre.-Emanuele Corvette, Nervi a, 54, dicembre. - Agostino
.Dasso da Chiavari, ex Scolopio , Senova , a. 67, 26 dicembre• .::..,. Pietro Giro­
lamo Demarchi, Genova J a. 68, 49 Luglio. - Giovanni De Paolì , già Rettore
della Parrocchia diS. Anna, Valletti, a. 63, 27 aprile. - Francesco Gaetano
Doria, Canonico della Collegiata di N. S. del Rimedio, Genova, a. 76, 21 set­
tembre•. - Giuseppe Ferrari, Vallebona, a. 62, ,I ~ settembre, - Alessandro
.Garibaldi, Barnabita, Genova, a. 63,/49 febbraio. - Giuseppe Gava, Cappuccino,
San Francesco d'Albaro, a. 62, ~ 4 ottobre. - Luca Gh:glione, già Arciprete,
Larvego ',a 75, H novembre. '-Francesco Ghio , Rettore, Tavarone , a. 67,
~9 luglio. -Filippo Isola, Nervi,. a, 7Q, 7 Agosto. - Giamaattista Lepreri dei

, Preti dell' Oratorio di S" Filippo, Genova ,46 dicembre. - Girolamo, Maggiolo ,
curato della parrocchia di Santa Maria Maddàlena, Genova, a 4.7 '18 marzo. ­

,Carlo Morchia, Genova, a. 45,10 novembre. - Giacomo Mosto, Genova, a. 69,
29 giugno~ - Gìamb. Paganinì, Carro, a. '73, 24 ottobre. - Francesco Pagliet-

- H39-
ove visse ben oltre 20 annilasciò tanto desiderio di sè quando tornava
tra noi: e di questi giorni il can. Ber'telli .e più il,capPuCCI.no D~J1o~~o
assai noto col nome di P. LUIGI da S. Pietro di Va,l'a, al fìglì ,SPU!­
tuali del quale non resse l'animo di lasciarlo ~eppel!lre neu'ordìnano
campo. In questo veramente fu sin ~al pl'l~ClplO dell ,an,no tnmulato,
come già il canonico Filippo POggI, COSI qu~l canun,ICO GIROLAMO
BOLASCO che fu maestro in divinità a pressochè tutto I attuale nostro
clero: e vicino a lui il sacerdote PIETRO RATTO c.he ~ommlam~ , a
causa d'onore per aver mostrato nella sua pover~a an~mo sensibìle
quando legava la tenne sua biblioteca a~ Col,le~~o. B:Ignol~·Sale a
Fassolo, supplendo così alquanto ~110 s~ogho del .ll~'tl Clll sogg!acquero
per le leggi di soppressione I Signori della MIssione.. COSI avesse

. fatto lo stesso chi ne possedeva copIOsamente. e. m?rl.or f~ce. n.n
anno! Ma l'omissione può essere cOI:retta daglì eredi, I quali, uni­
tando D. Ratto, verrebbero benedetti d~g!l studiosi. . '

Trovandoci nel cimitero leggemmo dì ~10lte epigrafi, e C,I ven~e
a( CUOl'e un augurio pei rispettivi trapassati. L'auguno c~e DIO, a.bbl~
fatto loro quel giudizio che vedemmo ayerne ,fatto g!l LlommI: Cl
duole che da queste iscrizioni siasi quaSI. bandita la lmgua, latina ,
e specialmente ci duole per qnelle che chiudono la salma d un sa­
cerdote, Nel leggere l'epigrafe fatta al canomco Canale avremmo

tini, rettore di Santa Maria a Lemeglio, a. 62, 6 Febbra.io. - Giam?, ~arodi ,
rettore di Santa Maria a Qu~zzi, a. 8D, 20 agosto. - G18mb. Parodi, L1Vel~ato,
a. 74, settembre, _ Salvatore Gaetano Poggi, prevosto di Sant'A.ndrea a Rlg~­
roso, a. 66, 10 aprile. _ Pietro Ratto, Genova.' a. 59, ;10 luglio. - A~tolllo
Rampone rettore della S8. Concezione a Cardem, a.94,!j. ottobre. - G13mb.
Rocca p;ete della Massa nella Basilica di' Carignano, Genova, a. 6~, ,l~ marzo.
__ Dbmenico Sartore, arciprete della Collegiata di S. Giamb, a Ch18va~l, a. 52.
2 marzo, _ Pietro Sbarbaro, Cese, a. 69, 16 aprile. ,- ~rancesco Splgl\O~ ca,n.
arcidiacono della Metropolitana di Genova, a, 83, 18 aprile. - Cesare Spmola,
Genova, a. 72, 27 settembre. - Andrea Vaccaro , Rovereto, a",60, ,25 marzo-.
_ Agostino Vasco, Agostiniano, parroco di N. ,S" della Cons~lazlOn~ l~ ~en~~a,
a. 67 27 ottobre. _ Giambaltista Viotti da ROSSIglione, Genova, a. 8I, 31 luglio.
_ L;igi Balestreri, VolLaggio, a, 60, 4loglio,. . .' , "

Ai CHIERlCl l'ROMOSSl AL SACERDOZIO indicati nella ,pagma 49 SI aggiun-
gano per l' anno 187~ Agostino Lagorio - Anacleto Ob~rtl. , S'I

Nel ~872 furono promossi, Salvatore Ferrando - Gmseppe Berta,- c I.va­
stro Cornpareti _ Giambattista Demichelì - Stefano Fasce - A?gelo I!'op\all()
_ Stefano "Garharino _ Giamb. Giuliani - Antonio Isola - ~lamb .. Lanata
_ Antonio Parodi _ Luigi Schiappaca.sse - Emanuele Zolez~l- GIuseppe
Queirolo _ Giusepì'e Vignolo - Michele Stagni - Angelo BadlOo..

Morti, 48 - Promossi al sacerdozio, 99.
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.,La Direzione dichiara -che la coi pa del ritardo nella
pub~!icazìqn e delle dispense del corrente trimestre si deve
attribuire a certuni che' qUI non si vogliono "nominare.

Dopo le consuete pagine del testo si darà andhe'Ia
Tavola' alfabetica dei nomi propri e delle materieche si
contengono nei due volumi dell' annata 1872.· "

-Il Dizionario geografico deUaLiguria sarà distribuito
nel primo trimestre 1873 a quei Signori' Associati che
avranno pagato l'intero prezzodell '. abbuonamento.

Bibliografia
",',

ConOr'egaf"one di (Jtlt'Jlà de' .C~mune i er Geno,,_'
"mm'nilJ"·tI,de "i.llbe,·gò de'Pove.... '"'"7-Relàzi'onit{nàii~;

. ziarie, emorati sopra i. conti dello esercizi€( i87t. Gaiiota:;
Tipografia del R. Istituto de' Sordo-Muti, 1872.:',
.' ,

,Fra le 1)0 ,pagine vogliamo riprodurre le 21·28 òhe co,ntengorio:ii
Contcn;:iusoperchè in esse il benemerito edindefesso Presidente,'
Domenico Elena,ci, fa conoscere il nome di alcunibenefattorFdei'
quali ora da taluni contrariar si vorrebbero le.benefiche disposlzioni'J
P'à1ti'onde la nota, del Commend, Elena merita di 'essere dferiVa

VOLUME VIII.

LUIGI GRILLO, Direuore e Gerente.Proprietà Letteraria.

giurato che non ,è 'dettatura d'uomo di Chiesa, un sacerdote non
l' avrebbe fatta cosi: in quella eretta .al sacerdote Mellini fu om­
messo-che già appartenne ali' inclito ordine deiServiti : forse che
dettolla l'autore eli quella eretta al prete Garaventa in via San
Giorgio, ove non si volle indicare essere stato ministro del Sigpore?

Bemfnisce,.~e edilbie - Percorremmo la città per notare
qualche nuovo ed utile lavoro degno di memoria. Non ne trovammo. Si
trovammo distruzione e rovine. Per l'apertura della via che chia­
mano rettilineo 'li 30 del p, p. gennaio cessò il culto religioso nella
magnifica chiesa di S. Sebastiano, e d' allora in poi cominciò e
prosegue l'atterramento suo, quello dell' Oratorio di San Giacomo
delle Fucine, quello della chiesa di S. Giuseppe e delle case segnate
lungo la detta strada. La via dal Carmine all'Albergo dei Poveri fu
aperta in quest' anno, però non invita per anca a passeggiarvi. Altri
lavori fervono qua è là, ma ci, duole che iu tempo d'inverno ren··
dono una infinità dI strade presso che impraticabili I Almeno un
po'di selciato per attraversare la piazza del Molo che i padri della
patria chiamano di Caocur; almeno nn marciapiede all' Acquasola
tra la sala anatomica e S. Stefano! Ottimamente in gennaio arma­
rono d'una ringhiera o bastone l'erta salita di Emamj,elle -Cavallo
già dell'Agonia. Ma un po' di oarità eziandio per chi va al piano
nei preaccennati luoghi sempre fangosi! I

Bem;,liscen%e ",mos/'e.-iche. ,- Durerà lungo tempo la
memoria della molta. acqua che nei mesi di ottobre, novembre e,
dicembre, pressochè ogni di si versò sulla nostra città, Ia quale ebbe
a' sentìrue molti danni si pubblici che privati, come la morte di
parecchi individui in Polcevera ed in Bisagno, la rovina di mura e
d'un gran casamento in costruzione nella salita di Castelletto é lo
allagamento della stazione occidentale avvenuto il giorno 18 ottobre
per lo straripamento del fossato detto di S~nt' Ugo. Il ~elebl'e Prof..
Garihaldi Direttore del nostro Osservatorio astronomico, fece un
confronto' di ben 40 anni dell'acqua piovuta nel solo mese di ot­
tobre e appena trovò che tre volte sorpassò la metà e null' altro
di ql{ella di quest'anno. Il p. p, ottobre versò n~o strato d' acqn~,

, in soli 21 giorni , di millimetri 770,93; quando III quello del 181$3
fu solo, ed era il maggiore, di 494,9~, in: 18 dì -, e qll,ell~
del 1846 di 446,11 in 24. giorni, e COSI sempre meno In tutti gli
altri dal 1833 al 1872, .tl{f?t/U--PuJl\~-'
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anco à titolo d' imp~rzialità 'per quanto abbiamo detto in questo
nostro Giornale, 16 aprile 1870, annunziando :

Ù VOLONTÀ DI1:L BENEFATTORE EMANUELE ,BRTGNOL~

RISPETTATA DALLA. CORTE m ApPELLO IN GENOVA

PER L'AI.BERGO DEI POVERI.

Nel decorso del 1871la Congl'egazione non ebbe a sostenere od
iniziarenuové cause, edac.cennandovi quelle rimaste vertenti sarà
inutile che io ve ne ricordi 1'oggetto, già risaltando dal precedente

resoconto. " .' .' ". .. Le cause che rimasero vertenti nel 1871 sono le seguentI:
1.0 Contro il Marchese Domenico Lomellini per l'opera Pia fon'~

data ·dal fu Napoleone Lomellinì. . .
2. ;Contro il Demanio Nazionale per il legato deUa fu . Madda-

lena Brignole Durazzo: \ '.. .
3. Contro gli eredi del fu Bernardo, PellegrinI ..
4. Contro il causidico Cesare Gambetta qual curatore dell'as"

seote Vincenzo Priario. .' .. . , . . .,
5. Contro la Contessa Alessandrma Sordi dI VJarJg.I.
6. Contro la Fedecommisseria del q. Emanuele Brignole.
Nelle tre prime non intervenne ancora alcun .giuclicato.
La quarta relativa alla durata di, una lo~azlOne. ch.e d~taodo

dal 1798, crede la Congregazione de?ba eonsiderarsì fiUlta, .e ver:
tentein Appello davanti"alla Corte 'dI G~nova; e, le tr~ttatlve. dì
accordo amichevole sono abbastanza avviate per poter. ntenereche

n~n~~~à corso ulteriore. . . '.
Nella quinta Contro ,la Contessa Sordi, l~tervenne Sen~enza de!

Tribunale di Genova che rigettò le ecceZlom, co~ le ~u:lh, come VI

fu altravolta riferito, intendeva liberarsi dal debito di ,h~e .100,000
che'essa riceveva a. mutuo dai sìguori ora furono frat.el~1 ~ozzo es~­
cutoritestamentari del fu Mal'chese Alessandro PaHavlcml ?chesI~
dalW'~7, las.6iò erede l'opera Pia di questo Albergod,eIPoverl.
allegando che lasoillma rièevut'a avea profìt~ato ,al marito." .v~rt~
.appello davanti alla ,Corte dì Genova sulle Istanze delladebltr'1Ce;

l
!
1
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ma tutto fa sperare che la sentenza .dei 'primi Giudici, verrà còn-
fermata. . .

La causa contro 'la Fedecoinmisseria Brignole è ormai ultimata.
Se la Fedeeommìsseria fu condannata a pagare P annuo legato di
circa lire il~ mila, anche pel tempo decorso' dopo l'attuazione del
nuovo statuto organico, al che essa si rifiutava, la Corte d'Appello'
ha ,creduto di riconoseerle il diritto a nominare d'ora innanzi (
due membri aggiunti che lo Statuto medesimo stabilivadov,ersi in- .
vece nominare dalla Congregazione come sempre erasi Iatto. .

Attesa la importanza di questa causa, credo conveniente dì.riehla­
mare sulla stessa l'attenzione della' Congr~gazione con uneenno
retrospettivo." .... ....•.

Nel precedente resoconto io vi annunciavaJa verteuaadel glu-
.dicio dì' rivocazionecontro la sentenza della Corte di Appello, che,
in riparazione di quella del tribunale, avea dichiarato spettare alla
Fedecommìsserla Brignole il diritto di nomina dei due Deputati da
aggiungersi al!' ammiuistrazione dell' Albergo dei Poveri di Carbo­
nara, giusta il Testamento del Magnifico Emanuele Brlgnole. OraWi
è debito di verità il farvi <conoscere che la prefata COl'te,con 'l'è­
centa sua decisione, rigettava la domanda di l'evocazione, mante­
nendofermo il primn SllO giudicato. Per quanto quest' ultimo rime­
dio abbia avuto esito sfavorevole, l'amministrazione non ha va
rimproverarsi di averlo tentato, rlmanendole invece la cosciel1Zél.
d'avei' con esso esaurito tutto ciò che stava in suo potere di
fare, onde impedire la perdita di un diritto esercitato da secoli.

Voi conoscete le disposizioni testamentarie del 1677, del Ma­
gnifico Emanuele Brignole, il paragrafo 3~ delle quali ordina che
si dieno in perpetuo dieci venteni dei fruttl delia sua eredità all' Il­
lustrissima Deputazione del nuovo Albergo de' Poveri posto in Car­
bonara, onde erogarli negli usi infraespressi, ecc.i ed il successivo
paragrafo 80 è 'così concepito:

« Avendo esso signor Testatore con la continua pratica e lunga
• esperienza di molti anni nella detta Opera, riconosciuto piena­
« mente di quantoprofltto le sarebbe, se mentre' Ella continuerà.
.:sotto il governo dell' Illustrissimo Magist1'ato'dei Poverisieleg­
« gessero due degli lllustrissimi Deputati cheuou fossero dellvor-
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« Governo in essa -possìno insistere alla, manutenzione ,dBlle regole
«' e massime' presenti, cosìrpouendo esso' Testatore in ql1o$ta"soLa
il massirrra il maggior stabìlìmento d'opera per, suo sentiUl,~nt9 sì

'(c' necessario ai poveri e alla Città tutta, vuole 'che mentre,qurerà
« 'detta (}pera aggregata all' alcun Magistrato Gomprf}so" ditta, dei
( poveri tutto il beneficio dei dettidieci- venteni spetti~,:detti

« Signori Deputati, il tutto come sta, sopra equi sottoscritto;;.sola­
I( mente alla 'rata-dal tempo ossiano: tempi, nel quale 'ne.!là dett\J,

. « deputazione visal'àuno almeno che non sia dell' ondinede.lI" Il-

,assorbivano giornalmente il tempo ai Membri,de1 MagnifiCI? Ufficiq,\occu.p~ti da
altre cure dipendentidalla istituzione di ,c\etto Magistrato, 1ò stesso dom~ndò ed
ottenne. dal S~renissitpo'Senato di.p.otersiele~gere. pef sud aiuto, e qua'ndò iie ­

avrà di bisogne, sino' a quattro altri cìttadini; secondo che l' occaelona'é' 'qua­
'liià de' tempi richiederanno; i quali aEJbino'éi:tra, pa'rticolaredi esso '.LazzareUo,
e,'quaridoaccadrà di dover trattare cose di qualità'relativé al La~Zé!llett(Hdove~-
,;s~tò ghmtarsi per trattarlecondetto Magnifico UJJicio de' PovE)rje ~eiiQ~rare

insieme a maggioranza di voti. . ...... '. i. • . '.' .. ' • .• •

.' Nel 4635, in occasione che si deliberavano altre 'regole intorno al~ovèrrio
delLazzaretto, il Magistrato déiPovert indidzzandole 'al Senatoper' la 3Ulf'àp~

'provazione, vi manteneva la facoltà di aggiungersi si\10 à quattro ,deputatkp'llf
la cura del Lazzaretto da eleggersi dal Prestanttssìmo.Magistrato j:l.da apprm"ll;~si

,daLSerenissirnLCollegi, e chepossi'fl,o essere el~tti t~ti cittadini chesono,i'rt d~çtl)

l.!ffiCio q'tfa.nto altri che non foss~roin detto Ufficio. .i : . . .,,.. •..•. .', .'

Il nuovo Albergo, de' Poveri di Carbonara fu re'do con le stesse regòle';d~l
Lazzaretto, ed il Magistratò de' Poveri eIe amministrazioni che con diVersa'aÌl­
'rtbminazione SOllrisuccedute I edntinuaronò adèleg~fll'si i Deputati d'aiuto per
la 'sola cura dei po'veri ivi ricoverati. ';:n
. ,DI;1. questi cenni sicompreéde che cosa :voglia significare, i1~LSO :de~ \Tll~\~-

;wentoBrignoleove:dice;che Ianominadidue o.~lmenouno, deglj)!!uJìtri~~.irti

q~putati., debba contilllwsì) escludendo l'elezione: sopra c1ttacliQÌ 'clIe!toè~~rò'già
ll1embri~ell' Ufficio o Magistrato de' Poveri, cioè' dalI' ordine daiIJmustr;jMa'gi­
.stratoi pecchè l' esperienza ~cqujslata come Deputato aggiritit6''rlòinina€d'dalI':ìl­
lustr. Magistrato sin dal 4650 e' mortò'in carica nel 46.7&,.' glL'a!véa4iWQst~!Ì'to
che i Deputati dell'@rdine erano distratti da altre llqr\l,e nonpO~~!u:1O ,~~~icare,al1o

stabilimento tpttq il tempo, (lhe, seqond<) lui,era necessario pe~,i(.~l,'ìon andamento
dell' opera. , ,;-' ...... " ..., ....; . .' i,. . .... • •

,v. Regole, Ordini et CapitoÙ delM. Illustr. e Prestanti'lsirlioJflit'()istrCtidd~t­
li Ufficio de' Piiveri di,~uesta S~enissima Repubblica di GentJva fatte'sin' .l!titt·1io
4' 093" 'et 'in apprèsso.appi'ovati ,a"àz'Serenissimi COllegi;. Stamperia Antonio;Oasc~~
'1nara'in Genova, 4684. ! ,. ,'"
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« i,dine,(t) .del detto, !Illasto"Magistrato con, procurare di farne cader (l':

« l' elezione In persone delle più opulenti e pie della Ci~tàe in,clih
~:IDatea: benefi,ltUl'la,.quali anco CO,J;l. la maggiore continuazione, del

'Nel 4593" cioè poco· dopo che.fosseronel Lazzaretto: ,i poved,. ve~endo!lllhe.
lecur6;~ ladi.l'ezione di quel Lopale, ,ave erano raccolti intoçno, q 60(),Jloyer~,

,
: '( 4)d/ ordine del!' Ufficio o Magistrato. dei Poveri in Genova fu istituito dal

S.erel)i~si,mo Se\11\to della Repubblica nell'anno 4I:ì40, quale centro .deìla carità
cìuadlna olW elargiva soccorsi aipoveri che erano grandemente aumentati a se­
ghito'delllI c,aresti~ ~vvenutaileii' anno'4539. '. . ,"..' .'

,;Què~to: Màgi'stratO' era composto di otto cittadini '. nobili, èlettida1 Berenissìme
Senato, da 'p~rare in' carica un llilno. "

L Fl'a .Iecnr~' :deb,detto' Magnifico .' Ufficio. eravi qnella di usare ogni possibile
diligenzacJleleeleI!wsinedat~daicittadini, fossero non il poltronì tavesnìeri e
f~rbì, ma~e~amentea povèri dispelis~te, ed avea inoltre 'molti privilegi.ci
grande, a\ltorità civile e .eriminale da. poter decidere ditutte .le controversie del
pllvèi·ie'i.Jhondaunarii sinoallà: galera Inclusiv~, e pér']' esercizio di tali po­
tel'i'tene3.' bargellìed ùsoièri esiede:v'acome tnbunalepronunciaudo sentenze.'
sBirza che alcun'altro Magistrato potesse in: modo alcuno intromettersi nelle sue
cause. Fino ')1 1587 i sqccorsiel'an~ dispensat! a domicilio, in seguito il detto
ufficio pensò di,raçpoglil)rf\gf'!nabilla11avoro ed i questu~ntie ricoverarlì ilei
Lazzaretto della Foce in' BisiJgoo, concesso alale' uso temporaneamente dal
GÒ'~ehlo:',"'" ", ,i. '

La'distanza dalla Città e l: angustiarli quel locale, e 'la preoarìetà del!' uso'
furòìlo: ii metìvì-che. nel 46'55" decisero quel l\'lagistrato de~ Poveri a provveders]
di,,ul;l altl'p :Ipcale, '.e coadiuvato dalle elargizioni dei cittadini e del Govel'lW",
diede opera all'erezione del grandioso stabilimento del nùovo Albergo de'Poveri
fuori\ePorte di Carbonara come fa fede la iscrizione che si legge in frontenl.i
~~és'tOEdifiziO. .,
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di nomina che avrebbe persino sfuggito al potere di un privato.
Questo soltanto avea voluto il Magnifico Brignole che si continuas­
sero ad eleggere, da chi finora gli avea eletti, da chi avea nomi­
nato lui stesso, cioè dal Magistrato illustrissimode' Poveri, i membri
aggiunti non dell' ordine, e con cure limitate e speciali all'ammini­
strazione dell'Albergo .soddeuo.

La. osservanza oltre centenaria nascente dali' essere sempre la
nomlna stata fatta dal Magistrato senza contraddizione ed anzi con
la formale approvazione della Fedecommisseria veniva ad appoggiare
vismmaggiormente la suespressa intelligenza a darsi al Testamento,
ed a respingere conseguentemente le postume pretese di costei.'

. Così opinava il Tribunale, ma la Corte di Appello andava in
oppòsta sentenza, ed ultirnamentaancora, come poco anzi vi diceva,
dichiarava non essere caduta, di tal- gnìsagìudicaudo , in erroridi
fatto.

Dopo éiò con la coscienza di aver adempiuto ad OD dovere, pro­
curandò per quanto era in noi di serbare illesi i diritti di questa
pia amministrazione affìdatacl dal Consiglio Comunale,dobbiamo
ritenere che se all'Albel'go de' Poveri non sia data un' amministra­
zione propria e speciale, distinta dalla Congregazione (in quale
even]o il Testamento Brignole cessa dal prescrivere che lo sborso
degli annui veateni sia subordinato alla presenza' di nno ralmene
dei Deputati non dell'ordine) la Fedecomrriisseriapotrà esercitare il
dlrittodi nomina che la sentenza della Corte d'Appello le ha attri­
buito e nel modo che il Governo, il quale sarà chiamato a modi­
ficare il precedente Regio Decreto, crederà conveniente di stabilire.

,', Presso i librai di Genova molti cercano invano un re­
~ente opuscolo del nostro associato, l'egregio Marches~
.;Nicql~ .. Ga~otti, e perciò I'abbiamo pregato di darci'alcune
varianti ed aggiunte per una.seconda edizione, nella quale
non approviamo certe espressioni, ma che pur si .venderà
anche '. !~ep~ratamente '. dal Giornale nel. nostro Ufficio.·­
Prezzo' Cento 00. ~ ..' Eccola:-',.-:- -.- .. ::" .. " .. ,

- tiM~-
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Il lustr. UfficiQ, al-cfù~'()ltre la pratica acconsentono le regole e le
« leggi, e rispetto' a queltempo o tempi 'che nella detta Deputa­
li( zione non vi sarà almeno uno non doli' ordine del detto Illustr.
ce Uìfìclo, vuoleordina e lascia che i suoìesecutorì si astenghino
li( di sborsare detto reddito ai detti Deputati, e lo dlano ai RR. PP.
li( Missionari di Boma per dette 101'0 fondazioni. »

Sapete ancora che come prima del citato Testamento ed in forza
della legge, la nomina dei depntatiaggiunti, e specialmente appll­
'caW illa;cùpct dell' Albergo dei Poveri; aveva sempre appartenuto al
Magistrato de' Poveri, si continuava posteriormente ii fare da que-

. st'ultìino in modo non interrottoecostanle ; che una tale di 111i
compelenzae4 abitudine di nomiu'a era riconosciuta dalla stessa
FedeéQ~],J.nisseria Brign,ole.con le dellberazionl prese negli anni 1791,

, 1793, 1797; che per la primavo.lta soltanto coi Regio Decreto
'dél'1861y il quale riordinava Pamministrazlcne dell'Albergo.de'Po­
veri ìn senso della legge sulle Opere Pie del .20 novembre 18lS9
oo.oJ.a nuova denominazione di Congregazione di Carità, veniva de­

,'CcrU,p il diritto di nomina alla Fedecommisserla , salvo l'appro.va­
'zione .della-detta Congregazione; che'per altro la Pedeccmmìsserìa
'fl'flmmeno si 'mostrava paga della fattaleconcessione, pretendendo
~tnc()ra, nell'occasione in cui sìformava il regolamento organico; -di
~nd~re prosciolta dall'obbligo ìmpostoletì! riportare 'l' apprOvaziohe

'.l3ella,Congregazione ; 'che in appresso un nuovo. decreto 'ì'6alelnter­
venutoa seguito di più maturo esame della pratica, ,e sul eonìorme
parere del Consiglio di Stato, nell'anno 1867 ridonava la nomiÌlà

·.deìMe Depntatìaggil1Dti;alla Congregazione; che da èiòpigliava
)rgotUentd' la Fedecornmisseria persospenclereil pagamento dei
:ventenì annui,' Bi porre poi in campo nel giudicio', in cui era stata .
ievocat'a, l'att,ribuzioneche sosteneva datale dal Magnifico Emanuele

'Brignole dell'elezione dei due Deputati aggiunti contemplati nel ~ 80
"delcitatos(j() testamento.

Comeiffaeile il comprendere la Cangl'(jgaziorie trovava nel testa-
'ffiento.&t~~~o ...~,nelle .leggi e nella pratica ad esso ,antecedénte e

,s,usseguenie'. i mezzi di una confutazione.,jl cui esito ,,9ovea gipsta,­
mente presnmersi vittorioso. Non aveapotuto essere nella intenziope
del 'I'estatore, essa osservava dinanzi ai Magistrati, un'attribusione
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lo sono'convinto, ° instancabili atleti. delle palestre del mare,
inte,grre' fedeli depositarli delle ricchezze delle nazioni, che. nello
seorreredelle vostre navi nelle acque d'ogni regione, nellasublime
solitudine del vostro cassero, occorsero talvolta al vostro trepidante
pensiero le difflcoltà,i pericoli acui vanno incontro le vostre, e
le fortune dei connazionali e, stranieri nelle terribili tempeste della
mltnra,;Ma pure vi confortava il riflesso, '~be la conoscenza del.
l'arte navale, e la consumata esperienza, vincere e superare le
'possa, se più imponente forza non s'incontri la .quale renda vani
gli sforzi del]' umana potenza. Nei tempi nuovi però, i quali si
'sehiudono alle speranze della ringiovanita nazione, 'l' obbiettivo delle
''Vos,tre meditazioni, delle ansietà vostre, venne a farsi gigante (la
"considerazioni più gravi, poiché l'idea della prosperità materiale
'della Patria per le condizioni mutate, s'intreccia tenacemente con
quella' del suo'progresso morale e cìvile, e della militare potenz~"
che debbe immancabilmente ottenere. ,,' '

'Quando lontani dai vostri cari, da quelle sponde natlve.che fane,1ulli
vi accolsero, cittadini'd'un paese, se altr'o ve n'ebbe mai ricco e
fecondo di sventure e di glorie, nel -cul sorriso di cielo, ubertà e
b~!le~~a di territorlo, natura prodigasicompiace, non paventate voi
.ora fOrse la precaria posizione" di quelle sponde natali, ,pre8en'tendo
il; pericolo, 'che sempre sovrasta min,acciosoùdull pbpolo,'~{:cui

~ifficHÌnef1te si perdona da, nazioni invi'cte e prepossellti l'ardiiùénto
fO,tfùnato della' pl'Opria redenzione?,' " i;'

,'. Ce'rto, avendo vo'i' meglio d' ogni altro la coscienza della iri~uf­
ncienza ilell'e fOt7,enavalf a tenere l'ispettatoHlitOraFe' iòall'insidia
e dagli attentati di forze nemiche, vi si affacciò {h~lIe; v'ostr~ lontane
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escursioni un mare assai più' procelloso ed instabile, ilmare delle
politi.che vicende che nei turbinosi destini deì tempi sor'dàmeilte~JJJ,ii,::
naccia quelle vostre adorate riviere, quei vostri casolari domestìèY"à
cui volgete incessantemente il sospiro. Queste sponde, queste riviere
che l'accorciano i leììihi del manto' maestoso d'Italia, contestoa'
mille gemme sfolgol'arHi e vive' di città famose: e superbe, questi
lembi abbandonati al ludibrindel mare,riclamano in Logni ' dove!
del litorale italiano difesà e riSI)bho; questi lidi che circòndauò le
cento città, sono preda aperta, sono invito lusihgbierda:lla l'apacità'
delle genti, nelle quali nonfu-vlnto ancora l'istinto ambiziOso della
supremazia, dell' in"asione e della conquista, questi 'lidi reclamano
i guardiani che la costodìscano.e difendano. '

Eppure l' Italia ha i suoi. difensori valenti'e gagliardi, e dove:
non la bagna il mare, ogni città, Ogni villaggio, oghi posizionestr,à,-

, tegica dalle frontiere a' suoi centri, li ha pronti e 'Vicini; l'esercito
di terra saviarnentedlspcsto e ordinato 'nellestabilite circoscrizioni, "
s'accampà fiducioso in ogni angolO della penisola; ma se voi ri:wol"
glatelo sguardo alle coste d'Italia, dalle scarse, nìal complete elt
antiquate' fortificazioni marittime; dalle poche corazzate in fuori,'
che costituiscono il nerbo della flotta italiana, nulla e pOi nullavé~

dete che s' offra agilarentigia, a difesa della nazione.
Temerarìo forse tropporiiil gittare uh semé d'allarme e'di ri"

scossa tra' queste riviere, utopista soguatore nel sopporre che lè;
migliaia di marinari possano sulle medesimaconoeutraral a 'difesa;
predisposti ed attuati j necessari glnnasli navali, i navigli: die'ser-'
citazione, onde essere presenti som pre alle" possibili difese,iò'p{]5~'

blicava loscor'so anno questo scritto deìqrrale diffnsi 'gÌiesemplal'i
nelle aule dèl Parlamento, nei Gabinetti dei Gìornalì,dèdicandoné'
altre a cittadini cospicu i... e, fuorchè da pochi cortest, non attenzione;
non critica, non accenno, l'indifferenza forse o il sarMsJti6 Il

Ma: non è mia indole il desistere. Gerto una difesa navalenÙlf
s'improvvisa. D'uopo 'é preparare prhria coloro cbedeÌla istessn:·
difesa sono gli iodìspeusahlli elementì.: ,,,,- vOidunq'ue,o Capitani
mari'ttimi, è'specialmente raccàrnandata la" propagil:ridaj la diffu«
stoned! questo concetto; voi tutti a' bordedelle vostre migliaia di'
navi avete' attorno un nucleo di 'questa potéIJ:oamà.rinar.eséa' èhe,

2
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teria fu quasi esausta nelle teoriche, iniziata appena nelle applica­
zioni. Mi guardi Iddio dal censurare meoomamente questi tentativi
di uomini umanitarii che aspirano, mitigando l'orrore dei combat­
timenti, a rendere col tempo impossibile la guerra, introducendo
alla sanzione massime che ciascuna coscienza approva, sia nelle ne.
goziazioni e nei conflitti diplomatioi che precedono la l'ottura della
pace, che nelle ostilità medesime. Ma se è giusto benedire il loro
sforzo, è prudenza pure, è dovere il riconoscere che sinora Don
hanno attecchito, se si consideri la barbarie e l'accanimento delle
ultime guerre Americane e Germaniche. Qualsiasi legge venga proposta
e sanzionata pure durante la pace, sarà sempre di effetto illusorio
come Io fu nelle antiche, cosi nelle guerre moderne.'La prepotenaa ,
delle cause che generano i conflitti tra due popoli,' tra due nazioni
rendono quasi inapplicabili questi principii nell' ardore e accani­
mento delle lotte; difficilmente i capi d'entrambe le armate si

" assoggetteranno in ogni tempo e specialmente, se la guerra ha (l

fomite l'odio di razza, o la gelosia commerciale, o ii fanatismo
del partito, sia religioso che politico, o lo spirito di vendetta per
umiliazioni sofferte dali' orgoglio d' ingiuste supremazie, ad adottare
massime che nel fervore dei confliui fossero come armi cedute al '
nemico, o snervassero in qualche modo i piani,i disegni, i concetti
della guerra' guerreggiata o i dati più sicuri della vittoria. I marini
Italiani .adunqnc , se amallo, incolumi e ben guarentite le spiaggie
della penisola, non debbono addormentarsi in questesperanze tra:
dittici, ma bene fissarsi in mente che' qualora lInvasor» nemico si
avvicinasse alle loro coste, egli si gioverebbe di lotti i mezzi, onde"
distruggerne le forze e le risorse. Non avrà giammai nel fatto una.
reale sanzione quella ,legge che prescrive non doversi bombardare,
una città aperta, nè l'interno, d' una. città fortificata, se, abitata '
dalla' popolazione cittadina, nè dare assalti senza preven­
tiva intimazlone. Il limite che vien frapposto al bombardamento
sullesole parti fortificate e le loro dipendenze, la riprovazione (Ii
agire contro gli abitatori inermi e ìnoffensivi sarà sempre sorpassato
e deluso dai fini strategici di ehi conduce la guerra, perchè mai
sicuro quest' ultimo che il SllO avversario usi l' istessa moderazione.
Il limìt~re poi lo spirito di difèsa edi offesa ai soli combattenti
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sinor;l spl3,ln~nt,e, fistrMta nei lirnitl dell~ attrlbuzioni di mercantile
servigio"nOtÌ seppe ancora convincersi, perchè non intel'rogatama.i,
della sua riposta onnlpoteuza speciale. Nei vostri lunghi e perigliosi
tragitti, voi li avel!3, d'intorno questi eletti figli della nazion,e;
quantonon varrebb~ l~ vos~ril autorità, la vostra persuasiva a con­
viJ1cerli, cotne sia d'uopo, una buona.volta, risolversi a nonabbando­
nare un palmo solo d' Italia a discrezione dello straniero.
.,.Lapiaga degli analfabeti èpnrtroppodolorosa in Italia. A
ololtissimi dei nostri marini $ parola muta lo scritto, ma voi nelle
vostre lunghe escursioni, in quei frattempi di calma, che non ren­
dono, necessarie le, quotidiane e.notturne fatiche, perchè non affi­
dare' al più ìstrutto dei vost~i marinai la tute~a di queste intellì­
gen~e, .apparando loro a leggere ea scrivere? Se tutti i Capitani
marittimi' nutrissero così fatta risoluzione, le navi tutte che solcano
i.·~~Ti s'aprirebbero a tirocinio di 'edllèazione istruttiva per tutti i I

marin], e l', idiotismo svanirebbe, Come per incanto. Non riescirehhe
aUof;a. più .ìnutile la, lettura degli scritti che tanto giovare possono
al, bene dellanostra nazione. Ma quanto sinora non può operarsi
conJe letture, può effic,acemente operarsi .dalla vostra energica e
incisiva .parola. " . " .'

Mi sia' intanto permesso di esporvi a brevi capi alcune osserva..
zìonì di commento all' istanza della difesa navale delle coste, già
d~ me pubblicata, ed ora con questa nuova edizione riprodotta]
saranno questi come una preventivarispost.a agli .appunti e alle
critlche, che per avventura potrebber« nascere in chi legge lo
scritto. " , , '.',

i :notti ed esperti sc.rittori e nella materia sp~èiale versat] aceen-,
narono alla difesa nazionale, delle .coste italiane; consid,e~an~ole ,~;
inor~ine al dtrifto'di guerra, al l~toec?no.miGoe ~1I~natu1'a dell~
difesa; Benchèprofanc aqueste dISCUSSIODI, pur mi sIa permessodi
esprimere alla buonaqllaotosolo mi detta il buon, senso. Divido
adunque le mie. ccnslderazlonl nei tre seguenti capitoli: '

c.onsiderazioni sul diritto di Guerra.- Egregi filosofi, giure­
co[)sultie pqbb.licisti~ei secoli, civili}lpplicaronoJl loro jng,~~no per,
rendel'e,pi1). n1.ite .il.diritto dL.gqerra,se un diritlopuòdirsi, O'IIl,e:­
8119, D()UP9tre,bpe appellarsi eonvenzlone sugli usìdl guerra, La ma-
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mi pare la proposta del famosissimo Bertoldo. Abblatevelo .per
detto, o capitani onorandi, la strategia del mare ha a condensarsi
in pochi, punti fortificati e ad un nucleo di flotta che possa vdìfen­
dere questi punti. Salvate il capo, il resto alla peggio. Ammesso
che l' Italia in una guerra eventuale non debba combattere che in
terraferma, e la strategia non abbia ad obbiettivo, a campa di lotta
'che il continente, può agevolmente concedersi che alle forze di mare
possa solo competere la parte che loro si destina. In un piano di
guerra semplicemente continentale, i punti marittimi, difesi dalla
flotta eompletanoogni ragione di difesa, ma una guerra con l'Italia
nell' avvenire non sarà giammai esclusivamente continentale, che anzi
non è un assurdo affermare, dover esser la nazione nostra desti­
nata a difendere la sua indi pendenza e la sua unità più assai dalle
sue spiagge marittime che dalle gole e dalle sommità delle sue Alpi.
In queste probabilissime contingenze può già sino d'oraprevedersi
a qual utile approdi un nnoleo di eorazzatadestiuate soltanto a di­
fesa di alcunì punti marittimi. Ma tornando al lato economicovè
poi di così lieve importanza l'abbandonare in balia del nemico il
restante litorale per giovare più efficacemente le operazioni di guerra
in terraferma? Indispensabile substratum d'una buona guerra è una
huona fìuaùza, e le risorse della ricchezza nazionale d'Italia più feconde
hanno vita e floridezza specialmente sul suo litorale. Si rifletta, .di
grazia, con qualche ponderazione sulle enormlcontribuzioni di guerra
che un nemico prepotente .in mare potrebbe estorquere dagli em­
podi di Genova, di Savona, di Livorno, di Civitavecchia, di Napoli,
di Palermo, Messina, Brindisi, Ancona e Venezia e su':tutte le altre
cìttà ,e paesi minori che giacciono sui lidi del Mediterraneo e del;
l'Adriatico, e slrìspondase questa guerra economica renderebbe o.
no. inefficace la. militare (~l (politica? Nella previsione adunque che

.abbandonando indifeso i.\/litoral13 per motivi strategiCi "poseano I,'lf.,.,
fettuarsi le.suddette. contribuzioni, é un'utopia, un assurdo ìl cer­
care di prevenlrle Impiegando anzi tempo nnasomma certamente
minore' per la..difesa progettata delle coste?

Le principali arterie della floridezza nazionale. considerata la
giacitura. della. pe.nisola essenzialmente marittima, partono dai suoi
.porti, sia per'la sua importazione che per la esportazione. Tronche
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con le armi allarnauq ,e pereiÒ"renùBI'e essi" solo responsabili e .
passibili dell' {attacco nemico;' snatura a mia credere il concetto che
dee formarsi della guerra. In questa un popolo, una nazione, se
sonoèonniventl e disposti all' offesa e difesa, sono universalmente
responsabili;' e non vale ad obbiezione che sola Una parte di questo
popolo sia destinato ad usare le armi e, l'altra costretta, a rima­
nersì personalmente inoffensiva. Non si combatte con soli cannoni
e. fucili, ,si,combatte pure con le parole, con gli scritti, con gli ec- .
cìtamentì alla lotta, e al resistere, con gli effettivi soccorsi d'el
danaro con-tutti i conforti possibìli allapugna, sia che dessi partano dai'
municipi o sia dalle popolazioni che rappresentano. Conseguente­
mente il restringere ai soli combattenti la responsabilità violenta
delle armi, riesce all' assurdo, e il nemico pur rispettando accade- '
~~cament~ le teorie; .tiene solo d'occhio i mezzi che gli assicurino'
piu sollecìtarnente risnltati,. favorevoli, Gli ostaggi, gli incendiì ç '

i saccheggi, le còntribazioui, le imposizioni, le devastazioni sono
tutti, mezzi di guerra e specialmente debbono temersi, o capitani, a
danno delle nostre .coste italiane da un nemico, il quale geloso della
preponderansa commerciale, farà ogni sua possa, onde non sorga
nel bel' centro del Mediterraneo -una nazione, chiamata dalla sua
storiaedaII~ sua posizione ad,alti destini; e per l'ampiezza delle
~ue coste marittime, e per la capacità ed attività de'suoi emporii.
Eun bel dire che il diritto internazionale proibiscealle armate sta­
bilite sul territorio nemico di esigere dai Comuni e dai particolari
altre contribuziouì, se non quelle strettamente necessarie al movi-'
mento delle armate e al mantenimento delle medesime l Premettendo
cl1e; .n~lle guerre di mare il nemico ha fAcilità ~'imporreeontri~
bUZIOIlI, quantunqué nop ponga piede sui lidi col panico deìbom-

. barda~enti e, degli incendii, non effettuandoli anche per avventura~
nelle guerre terrestri riesce più agevole tenere ìurispetto il nemlco,
'per le forze immediate che controbilanciano i suoi tentatlvÌ..

il lato economico, Vien'detto che quell'angosciosa tr~pid azione la .
quale "Investe gli Italiani e che S'appella tìmor panico per,le future
conseguenze del lasciare indifesa ed iuetme gran parte del litorale,
non ,ha ragione d'essere, poichè la questione riflette più il lato.
economicoche non il militare. Nella sua Ingenuità se non nell' astuzia
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q~este ar~ed,e" ~essadi· riiluire n~l rimanente della .nazione, tanto
pm se le eircdslanze della guerra CI sbarrino I passaO'O'i del! 11·' T

, d bb dun '. .' bo e .'i. pl, Non
SI ovre e a unque. COSI'alla leggera considerare i danni econo ' ,
del !it.orale indifeso, come inevitabili e che s'abbiano ccnseg mtlci

, , t bi uen e­
;men e a s~ !re, se la maggior ;pa~te delle spiaggie rimangono preda
aperta dell Illvas~re. La flotta italiana come è costituitaattùaIrnente
non solo non sara bastevole al soccorso e difesa dI'aIe' ,
't ifì '. . . • Lml . puntirortì catr, ma. per la, prepotenza delle forze nemiche dOVI'à cercare
la "sua salvezza negli arsenali. -

Natura,delte difese, - II sistema da me proposto della difesa
navale d,elle ,coste per mezzo di corazzate minori armate d'un solo
pe~zo dI, ~rla,la pbrtata e di, possenti macchine motricl che dia~o
~01.0 velocità corrispoudente al fini. di questa guerra speciale
Imp t ' lnì che destì . , non" ~r ~ .per! marmi c e destinati fossero ad equipaggiarla, le co-
gmzrom .~ec?Jcbe navali e militari che sono così indispensabili al
nerbo prmclpale della forza navale, la flotta, Trattandosi d'una
guer~~ cl~e no? deb,baeseIusivamente intraprendersi a divisioni od a
p~lclel di navi ,ordmate a I,ine'e di battaglia, ma per la sua natura
di ~orp~es~ e ~I . agg,lla~o, limitarsi alla libera e saggia direzione nei
capI, del sìugol' navigli , la sola pratica del pezzo e l'avveduta e
s~el'l~entata manovra di. questi monitor» non riuscirebbe di troppo
difficile etf~tto.' dovendo essi sottostare in quelle contingenze alla
~l1p,rema dlrezl~n,e (~egli ufficialisllperioridella Marina Militare, né
Importare cogrnztonì troppo ampie ai guerrieri dei rn?ni{ors -per ren­
dere efficace ed agevole la loro obbedienza.
:.Si' f~ ora questione, se più formidabile e dissolvente possa addì­
ventre I assal~o delle ~avi da guerra o la difesa delle fortlfìoazionf
fi.,sse .~ul cOlltlOente., Sinumerauo i .vascelli, cala ti a fondo nell' an­
tiCO, s~s~erna e le fortezze distrutte dalle navi moderne; Gli studii
ballìstiol ~occheranno certamente col tempo a risultati impreveduti
ma non P, a parer mio, consiglio prlldentc ilfond~'re' lacoscienz~
deI,le propr18"forz?,I1~ll' aspe~,taz;one di macchine da guerra per~ ,
fezlonate apiu terribili effetti, se si tratti della difesa' delle coste
per l? nav,i ~ljnori corazzate. L'assalto notturno e dìecrpresa di
que,st,1 naViglI' a navi corazzate o no di mole marJiJiore può essere
deCISIVo ci riCOI'C he' '00[1·n" \1· ' l' '" ~o. '.. '., ' 1~0 e prime (I proiettili dI forza rmnore, po-
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tendo questi riuscire formidabili a contatto quasi delle corazzate,
maggiori, è difficile essendo per la loro velocità e la piccola mole,
che siano colte in modo fatale dai cannoni avversarii.

Si assevera l' onnipoteoza delle fortificazioni fisse sul lido a di­
fesa delle principali città che aver possono un nesso strategico coi
piani di guerra. Non si nega che in queste cìuà] sono ben poche
le fortificate a dovere, seppure realmente dànno questa fiducia) i la
difesa delle coste possa ottenere qualcuno degli effetti che si pro..
pongono,maqueste fortificazioni non impedirannO' mai aduna forza
potente sul mare in tanta estensione di spiaggie di tentare altrove
lo sbarco. Guarnire di fortilizii tutto. il litorale italiano è impresa,
impossibile, e sarebbe pure illusoria nei punti che più d~boli rispì­
tasserò. Ora dunque perchè non supplire alla mancanza irrernedia-:
biH~ dìqaeste permanentìdifese eorrquelle forze natanti guidate a
volontà da: intraprendenti e risoluti condottieri? Tanto più se muniti
pure di TorpedinilocoIDobili? . " . " .
, Si fa inoltre una accurata disamina e descrizione delle coste sot-
till e basse coste o dirupate per determinare la possibilità e gli
effetti d' ono sbarco; vengono .così limitati quei punti sui quali il
nernico potrebbe nprare mia discesa ;siparla delle qllarantott~
ore napoleoniche,nel transito delle quali può sempre sorprendersì
il nemico' nell'atto d'·invasioll:e; s.fìnalmeuté con l'esistenza accer­
tata' delle forze terrestri di crociera, edeHemilizi'e esclusive delle
s~iaggie, si sciòglìe () si crede sciogliere il problema, 11 nem,ico sul
mare, si dice, può difficilmente operare lo sbal'CO con salmerie, ca­
valleria '~ gravi parèhidi guerra, lo si pn'òin ogni punto che egli
lo tenti, sorill'endere,' ed' obbligario a scontar caro l'ardimento; Ma:
(dico io) uno sbarco, in Dna flotta numerosa e bene ardinata,<t\On:
si effettua che dalle navi ouerarie destinate a tale bisogna,mentre;
la viva forza'della flotta nel momentO' chelopr:oMgge, PllÒ eziandio
esser-pronta' a,respingerà l'assalto della ,flotta avversaria. ,

r La questione adunque-in simili ,contingenze non si risolvecbe;
col calcolo delle probabilità di essere vincitori o battuti..» neìéaso:
nostro .conIÌ rhezzi che disponiamo sul mare .è: già passatain'giu­
dioato. Per giovarsi delle qnarant'ou' ore ,napoleo'nicheè ,d'uopo
possede.fe,i lnezzidorrispondentia.rellderle eftlcaèì. eosìeobè secondo
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le attuali, triste previsioni, se non si pensi al riparo, una forte po­
tenza marittJmapnò ageyolmienteop~I'a:f:e 10.sbarcQ,in qualslasì punto
del 'litorale. Si ammette pure.com« sempl'8proptalaforzamilitare
térrest,re'a contrastare .la discesa del nemico sui lidi; maìl nemico
lungo spiagge sì estese puòfacilmente simulare gli assalti e gli sbarchi,
e.eosì scindere, neutealizsaee le forze dell' esereitccbe certamente Ila
d~ uopo di' tutta la sua,compattezza ed unità per tener frenta in
terraferma ad un nemico, che scenda simultaneameotedalle gole
delle Alpi,' o che approdi nel tempo medesiUlo'aqualphe puntA della
penisola.

Non èsuperfluità il riflettere sulla forma oblunga di questa. penisola
italiimq" la quale in alcuni punti centrall dall'Adriatico al Mediterl'aoeo
nensl allargache. disole 12!),miglia geometriche. Una improvvìsa e
potente diversione operata dal nemico agli opposti duè punti non
può rendere così. improbabile la congiun~ioJledeHe, due fQrz!3 ope­
ranti sulla stessa direzione, e così lo smem,bramento; e divisione
deìlaterraftaltana.Jn due isolate fr~zionLLa:sciate fare ai nemici
("Iella unità italiana ,l Quando una tale probabilità possa div.~njre un
fatto ,parzialmente pure se vuolst, vedremo a che giovino e le poche
corazzate che si:posseggono,. e le fortificazIoni ferme delle sp.iaggie.

; Quailtonelle recentipobblicazioni riflette la difesa. generale di
Italia tradisce' sempre l'ostinato concetto del sistema adottato.. Con­
siderarecome forza primaria e, in ogni caso necessaria e prepon­
derante Pesercito rìì terra, secondaria e quasi inutile la potenza
mario'a;Inordinead altre nazioni potrebbe forse concedersl come
utrdlscreto elemento di buon successo continentale la cooperazione
delle; navi;; abbenchè lontanissime dall'importanza che loro si.voglia
attribuire. Potrebbe questa riserva applicarsi alla 'Iìnssla; all'AustrIa,.
alla Germania, e forse ancora alla Francia ed aHa Spagna, le-quali
aveMo conformazi0ni .topografìehe più ample.ed estese nei centri,
rendono quasi ;impossibHe invasioni di qualche entità, se derivanti,
dagli sbarchi. Ma 'si calcoli di grazia'la larghezza dell' italiana pe­
nisola, la si paragoni all' iberica, aliafraneess, quasi quasi ;siaffer­
marebbe che il.cannone. tuonante a Civitavecchia lo si possa sentire
ad Ancona, od' al Tronto,

·<Opportunità ed ·urgenza. :....;... La iquestlcne .della 0PPol'tuuità e
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dell' urgenza viene presto esaurita nella risposta al seguente que­
sito. È in caso l'Italia; data!'aggressione d'una preponderants po­
tenza marittima, di possedere presentemente uuaflotta.cheasomi­
glianzadegli Inglesi e degli Amel'icani provvedere possa luqualslasi
emergenza 'ali' ineolumitàdellasne coste?' Il SIlO stato fìnanziarto e
l'enorme dispendio necessario a tal fine rispondono da sè. Data
adunque la probabilità d'un. attacco, come visi può, I.'iparar;e?non
certo col lasciare indifeso e in abbandono illitor:al.e> italiano, l'fra­
prudenza costerebbe alla Nazione la. perdita d' ogni sua risorsa, e
peggio ancora, la sua indipendenza, e la sua unità. Dunque,èneces-'
sarlogittase una scintilla di vita paJria in questi milioni di marini
che formicolano sulle spiaggie italiane. I pochi ohiamatl dalle levd
negli arsenali non vel'apprendono certamente:Assennate propagande,
impianto di scuole nautiche, esercitazioni ai lidi dei villaggi nativi,
prepareranno l'adozione completa del presente progetto.

La meschina proporzione delle nostre forze navali a confronto
dell' importanza topografìea, geografica e strategica d'Italia, porta
per' necessaria conseguenza la scarsa e incompleta istruzione nautica
dei nostri marini. Se il Governo adottasse intanto questa educazione
teorlco-pratlcauet Municipi tutti lunghesso il litorale, in pochi .anni
verrebherlestna potenza questo elemento di forza nazionale ne­
gletto ura imprudentemente.

Alcuni di voi forse , o egregi capitani , od altri dei lettori della:
prima edizione delrnloopusceleç avranno ricevuta un' impressione
pe'r sèstessaforse non giusta per l'avvertenza nello stesso stampata.
e in questa edizione soppressa, Nìuno più di me nel dettarla sentiva:
profondamenmta stima del giornale Il Movimento' edella egregia
personacbataèssa è .nominata.ill sentìmentodello scrivente. fu la
sola'riprovazione che sentiva nell'animo suo. del ,concetto espresso
nella lettera di rifiuto, poichè ITlOtivatò dal llonvO'lérda'r 'Iuogdia
polemiche in f.'ltfo di si capitale qliestioné delladifeS'a navale tlelle
coste; lo sentiva di non approvare questo riserbo. Sesit.rattadi
dottrine scientifiche che's' arte'ngano altaprofess'ione'militare, 'sa male
certàmetite' a chi 'tbonsrimava gli anni el'esperiénza ln'qoesté speciali
carriere,I'essel'6censurati dagli appnnt!' del giornalismo politico, '[0:1

il inlòintetidiniento non fu tale. La scienza militare 'più perfetta
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nese bnttatovi dalla bufera , ne usarono per regolo, da, edifìcarne
tanti che potessero provarsi coi loro nemicr, e tosto, abbenchè.gll
iniziatori di tanto non vivessero sui lidi del mare, si diedero ad
.apparare tutto ciò che alle imprese marittime si appartiene. Il console
Duillio fu il primo di tutti che guidasse unaflotta contro il nemico.
Comeeohè non avesse veruna esperienza del mare, dove i nemici
erano i più destri che di queidì si sapessero, con tutto ciò rimasero
vincitori nella prima battaglia mariftima(GoLDsM., Storia Romand).

Nelle isole, Dei continenti in gran parte bagnati dal.mara, la
forza degli eserciti. terrestri ,se utile "sempre, specialmente nelle
guerre al di là delle frontiere", non potrebbe peròpersè Sola arrogarsi
l'importanza di offesa e difesa. L'Ilatìa com'essa si giace sbarrata a
Nord-Est e a Nord-Ovest dallo schermo delle Alpi, in una guerra di
difesa controprepossente invasore, che all' arml di terra aggiunga
formidabile naviglio, e equivalente facilità di trasporti, l'Italia dico',
tra le strette dell'Alpi preparate a difesa, potrebbe con rtsolutemi­
lizie rinnovare sempre in vaste proporzioni i prodigi delle 'Iermopili,
ma nel tempo medesimo dovrebbe lasciare a discrezione dell' inimico
il rimanente. della Penisola, se le sue coste marine, si 'giacessero,
come ora, ind,if,ese ed aperte.

Abbenchè S. E. il Ministro della Guerra dichiarato abbia dispo­
nibili nella prossima primavera seìcentomìla soldati, sento conviii.:
zione profonda che egli non abbia provveduto che nella minima pro­
porzione alla vera difesa della patria. I punti di uno sbarco nemìeo
si comprendono tra ben circa diecimila chilometri di spiaggia Ita­
Jiane. L' incertezza deipllnti scelti, o minacciati renderebbe-pure
incerto ed illusorio unpiano di-guerra, Non ho militari cognizioni,

, ma il CDIIlUlle. senso mi dice che volendo considerare l'Italia inllti.a
guerra essenzialments marittima ad immagine d'una fortezza, o, pér
parlare più propriamente, d' nn' immensa nave .ancoratai.snll' Alpi,
prima e sollecita cura dei difensori esser dovrebbe di avvisareaì
rnez:z;i onde allcntanare rda suoi bordi il nemìco., e non attenderlo
acombatterlo sulla tolda, o sòlp provvedere da poppa, mentre i fianchi:
eia pl'oréj. rimangono inermi all'assalto.
, Abbiamo per nostra sventura a contatto (e sarehhe ventura.rse

l' indomato orgoglio, lo spirito di prepotenza, e di non richiesta tutela

Nic'OlaGavotti.
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Ut moenibus ligneis se munirent. .

.. CORNo .NEP., Vita di Temist.

.. Giunta la fama in Grecia che Sersesi avanzava .adebellarla: con
pressocbè; un, milione di combattenti, gli Ateniesi spedirono unmesso
a Delfo per averne consiglio. Rispondeva la Pizia si munissero, di mura
di: legno. Richiesto ;Temistocledella interpretazione dell'oracolo, ri­
spose: pQt~r(hso[amente i Greci opporre un' efficace resistenza su./
mare, ,La battaglia diSalamina fu la .splendida testimonlanza della
savie.zza .di -tal consiglio.
'.' Il nerbo' principale .della potenza di Cartagine stava nel com­
mercio e .nelle sue 'flotte, Wa l'esserne affatto sprovveduta., era: tal
pensie~o da. togliere ogni speranza.a Roma..La fermezza però ,di
animo .dei .ROlURQi,.l' amor .loro verso la patria li rendeano più che
uornini , sìcchè dallesconfitt.e., medesime prendevano maggior co-.

." '.., "'.'

r(iggio .04 .ardore. l, Cartaginesi avevano il mare in loro mano "pI·
tl'ecchè' le città ma.rIttime d'Italia erano a loro discrezione. Sraudo
cosi'.le,cose, nessun-altranazione dai, Romani in fuori sarebbe,·stata
~~dita '~i,provarsicon talenemioo, manuUapotea scoraggi~re~li
eroi di Roma. Trovato sulla spiaggia, (lei mare un vascello,car:l,agh

, t ,.,',I i;' >, ~ _ I: -. /..-:--\'.; ,. -.'. -'.
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~he posllade.s.lder"WSi/ibla' credo un bel nulla, Sé i suoi ritrovati
e dettatl, Iesue prescrizioni, non giovino al bene della nazione, non
abbiano a solo obbiettivo gli animi preparati alla difesa della mede­
sirnavOra il mio opuscolo essendo specialmente rivolto a preparate
ql@;tiaDìmJ~possono i Giornalisti esprimere questo concetto, senza
aver l' aria di introdursi nei-perretralì riposti dell'arte .. '. '

Terminerò con un urio voto.ÈiI tempo dei comizii e dei con­
gl'essi.· Ebbe i suoi la Giurisprudenza, i suoi la Medicina e'molte
altre sociali istituzioni. Iniziate anche il vostro, o•capitani ' onorandl.
V()iput'e~ vi contaie a migliaia ,vi nominate legione. Reclamate coi

. vàstrimarinila difesa delle vostre spiaggle, dal vostro suolo natale
eviveteproaperl e ìelìcì.

. .
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omogeneità di tipi e~i;f;i\ZZe, si è, che ambedue i coatraentìpcs­
sano così amici stimarsi, 'come temersì nemici.

Ora a raggiungere lo scopo, la sola potenza terrestre non basta,
ma ad elemento principale di potenza è assolutamente necessario'
essere forti sul mare. È fatto incontrovertibile che ,se nel breve
decorso di circa quattro lustripervenne l' Italia ,a costituirsi in unit~'
dì Nazione ciò lo deve in modo speciale al .non avere avuto di, . . , '

contro nella sua rapida trasformazione unapotenaa marittima. Il
gioruoIncuiquesta nuova forza si mostri, si apprezzeranno ,e sperò
con frutto raccolto ,queste mie considerazioni. . .

Ma passerà indifferente su queste l'attenzione degli .Italìani? E
sia. Hanno la ,gillstificazione in sè medesimi, ma non l' hanno cer­
tamente i ,reggitoridella cosa pubblica: ~el brevi~sjmo i~te~vallo ~.i

circa ventitrè anni le diverse frasioni del contìnente Italiano gia

usufruttate a pot~nza péj.rziale dalproconsolìdeglìstranìert ~sice-:
mentarono, lnconscle quasi, .ad unità di nazione. E breve di troppo
questo lasso di tem'po~percbè l'abituale coscienza di minori, unità,
che erano costituite nei dìversìducati, regni ed impero ,si tra­
sformi nella'potente coesione dell'unità di. Nazione. La coscienza di,
questa unità che forma la indipendenza, la libertà, laf()r~a .vera
d'un popolo unilìngue, nòn l'acquistano solidamente lenaZI?~I, se
in loro non viene. trasfnsa da patriottica e previdente ammìnistra-.
zione governativa. Gli Ingìesì.ed i Franchi l'ebhem lentamente-col:
tempo, perchè in precedeoza. nonebbero tradizioni dì stona atte a.
formarla, ma noi Italtanl questa coscienza di essere un popolo la
troviamo facilmente tra .le glorjosem~.morie e i ruderi stessìdella,
vita Etrl1sèa e Romana, .e nelle, pagine. immortali del nostro. rìsor-

..,. - f

gimento. . •. .'. :
Ma le sono sinora ,parole, concretiamo l'assunto. Il critico at-.

tuale stato delle Finanze del Regno non presenta·certamentealculia.
risorsa allo scopo, e sempre più, se sla.i.questiooe ' dì.portare. ~a
nostraflotta a quel numero di corazzate.che.auìfìcientesìa alladi­
fesa della penisola, ma se pure ne avessimo i .messl , dieci~ìla circa,
chllometcl ,di. spiagge, non.sldifendono, agevolmente., c'~n Isquadre. '.
unite, e sempre sono indispensabili enormi apparati dì forze. L~'

Répupb!ica Americana degli, Stati Uniti e l~Inghilterra,,: abb~nche1'
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non tcnesseroInogcìn quelli di saggio consiglio e fraterna benevo­
lenza) abbiamo, dico, a contatto una nazione, la quale sebbenchè
'congiunta alI'Italia per 'affinità di razza, comunanza di tradizioni e
'costumi; scambii di traffici, eper-emula gara di progressi industriali
e scientifici, pure, posto in non cale per febbrile, e quasi immedi­
.cabìle sete di predominio in.ogni cosa, i sacri elementi d'un' alleanza

-naturale e fraterna, faceva invece a noi balenare testè la punta insi­
diosa' della sua .spada tra le irose ed invide' diatribe' dell' Assemblea
di, VersailIes;La sua sola impotenza presente dava essa a pegno
di fiducia 'all'Italia! ! Pensò essa adunque di rinnovare quando che
sia!' obhrobriosa tutela in cui ci tenne da secoli, assai più "disa­
strosae letale della violenta oppressione 'dell' Austria; elevando a
delitto di,ingratitudine il non voler essere vsnoì servi, a delitto di
ingratitudine i conati secolarìd' unanasione sorella per l'acquisto
dellà sua libertà, della SU,( indipendenza ed unità, inapprezzabili
neeessarii benid'uoanazione, dei quali, pure essa la Francia, in-

, tese asctavoitailvalore nei tempi della sua soggezione, e della'
sua ricosUtuzione medesima. Ed è la stessa Francia che già fece
sventolare in ogni 'parte cl' Europa il tricolore vessillo, tra le cui
pieghe aveva raccolto i diritti dell' uomo edelle na:tl0ni I

La velata 'minaccia che trasparve dalle volpine retieenze del
Thiers; e l'aperta dei reazionarfi, non puonno essere un' incognita
per li Italiani, e se ciò si sa, e si oomprende , primo dovere è, \
premunirsi contro le prossime o rimote conseguenze di quelle mani-
festazioni. Il nostro ufficiale Governo, a quanto pare. vive una vit'a
essenzialtnenre diplomatica. Egli naturalments , se rinsc! a comple­
tarel'Italia fu merito principale della diplomazia cennivente , Così
sfiorò, non' penetrò le forze vitali che abbondano nell'adolèscenza
d'una nazione novella.ctremante ad usarne, onde non compromet­
tere la tolleranza deigabinettì' stranieri, diffidente sempre snU' uso
èfficaceed autorròrno delle'medesìm«. Non è meravigllapertantochè
aii vece di 11Ìconoscere in noi medesimi Ia via di conservazione e
salute; la premeva invece e solleciti nelle alleanze coi più posseotl,
poco curante della stessa natura inlrfllsecadelle' medèsìme, che coi
deholi è'proteziOne ~ per addivenire; quando che sia,' vassallaggio,
precipua,<.t'mil} credere, condizione d' un'allaansa, non ecceuuata la

-----------'----'~--~.~iT
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pantere ne;attestanoJ à irresistibile divoratrice potenz/l.<;Io diG,o che
ove si riuscisse a guarnire le coste di Itali a, a solo scopo di difesa.;
di, queste minorl.corazsate, potrebbero a dati eventi sostituire egre-

.giamente l' ufficio di quelle, formiche. Ma perchè tali .essaeiano,
perchè oostituiscano un' efficace, difesa delle nostre spiaggie,s.iapel
rispetto del sempre incerto e mal definito pericolo che imporrebbero
al nemico con la loro conosciuta esistenza nei recessi del litorale,
sia per Ia reale azione delle msdeaime, è necessario che la Nazione

, lstessa co'suni mezzi materiali e morali intervenga ad aiuto del
governo, ondeprepararli e fornirH.È necessario convincersi una buona
volla che la nostea .inettitudine e debolezza sulmare , dipende essen­
zia1mente- dall' .avere creato'.eprediletto un'sistemaautocratico'e~
eSClllSi,vo:dUorza nazionale, ripudiando ogni rapporto, ogni attinenza:
con quelli celementi già preparati e in azlone che c.ostiM~con() la
massa .coUettivad'ella marina italiana mercantile. ,

" E in fatti, se.pureilpresenteprogetto nonadeguas~~c9mpleta~
mente -il difficile •com pito della difesa marittima, .1'espOS\ZI0~~ solo .11~,
questo concetto e la sua propaganda sui perlo?ic~ della p~nl.sola ha-.

, -sterebbe "a risvegliare nell' animo degli Itabamlacos,cIenza" delle
loro forze lasciate così ìnattìve.per .inconcepibile non cnranza. Ora,
questa coscienza non può essa nascere imponeate-e feçoncia dalla
ìstessa loro topografica posizione? , ' .

'Le mlrladìdl marini .ehe (si condensano suIlesu~. spl~gge sono
forzesinoradimentic'atee neglette. Se. queste. istessepopolaziçlni, .PC)~­
sedessero a fianco delle 101'0 dimore native, nei borghi> ne)le Cl.lta,.
nei porti, nei "golfi, nelle rade .i mezzi di difesa opportuna ~rovvlda­
mente assegnati 10rodal1ariàzionei.e ,dal suo. gov~rn~, dlfes,a ;allF!­
qualeprestél'ebbero mano in ogni. dove.,sotlola.d\~eZl~ne. ?eLBle- .
desìmo, quale conforto,':qualeen~rgJa non avrebbero l~ s~ al\:(),Illbr1l!
dei' loro ' tetti .dnmeatìcì, e nelle loro lontane escursiom isul.(j:\obo:~,
consci] elie iloro luoghi natlvi,. Qvegiàacquist(J,l~C)PiQ ca,~eepoderl
coi loro sudati guadagni non giacciono ìndìfeal e preda S~~lpre e~en~

tuale d'un possibile ìnvasorel Arrogichenelsi~tema di ta!e~lfesa"
questi istessì milionidi marin~ educati, pa, aPPQSlle, scu~lel,ungo \~';
eOste, sia alle, discipline '. di:sClenza mal'lttJma'.'llommerclalel,cbr·,di!
guerra,neWessere eletti essi,m·edesimi ap~elldef;~JapaK~~ preCl.I~p~;,
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forti e.protette dasquadre pcderosissime.tnonsì tennero per questo
sicure e improvvisarono numerosi nuclei di bastimenti minori coraz­
zati,.da esseappellati1l1onitors. Da questi si ripromisero più certa
salute in una guerra d'· invasione marittima, a difesa dei laghi, delle
spiagge, dei fiumi, e 'delle loro città, Questi cani mastini dai denti ~

d'acciaio accovacciati nelle rade, nei: seni, nei golfi, e nei porti di
quelle nazioni assicurarono più che altro, nella prima, il trionfo; e
a~la.seconda la pace. Con la feconda> loro inventiva ne costrussero
di,tre, s'pe~ie, Gliùnìmuniti d' 'un pezZo della più potente portata,
e fOr?ltl, di, rob~sle macchine mOlrici;alll'ideposito locomoblle dì
m~zz! ,dI, d~strl1zlOne, ,torpedini, materie incendiarie, piriti ecc:, e
gli ultiml finalmente adatte a prova d'assalto e d' ahhordaggio, Il
C,ostod'un Monitor in Inghilterra raggiunge il. prezzo cl' un mi" .
1I0ne, "~a.a~al?enere di navigli, puonno .con sicurezza' assegnarsi
pro~orzlOm'mlnOI'l, che non ecceda iI prezzo, di mezzo milione per
ognl nave, Quattrocent<> di queste minori navi corazzate non impor­
terebbero.chs la capitale spesa-dì dueeentommtcnr. L'aumento e le
conseguenti spese dell'ioter'o naviglio n'O n sarebbero necessarlì che
in:caso:?i, guerra-In.,t.empb di pace s::lrebhe suffìoieute il terzo per
glr~€'serClZ\preparatortl navali. '\ "

,;.Le fortific~zioniferme suiIidi non raggiungono lo scoporseppure
.utili 'sempr,e. E d'uopo che, in fatto, di guerra marittima, là fOl'~à

principale ,galleggi sulmareye la volontàe l' esperienzadell' uomo .
la' possaportare dovunqueèpiù evidente il pericolr» Fornito ogni
porto.prlnoìpale il' Italia di .questi mezzi di' difesa in ragione della
loro~rn,portan.zastrategica e topografica e così iseni; i golfi, le rade, '
e resrm ogm tempo ti in ogni località disponibili alla suprema di~

rezione di guerra per mezzo della telegrafia che abbracciare deVe
ogni 'punto dellesplagga itaìiane, ogni punto minacciato o colpito
può esserei prontamente soccorso e l'aiuto 'della flotta in questo caso'
renderà sempre, se non impossibile ,disastrosoefatale lo sbarco,

,\Lessi d,~ una.specie di formiche, leqnali associate a miriadl di for­
miche traversano alcune regioni dell'Asia. Laformidabile potenza dell'e ,
pluriburunum, fa sì, cheglianirna;lideIlè foresle più terribili per zanne
.ed· artiglio, agilità e ferocia>rimaIlganovittime sovente all' assalto di
questrpiccoIUnsetti,e>gli scheletri che si incontrano dHe9nf, elefantie
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della difesa,acquist:el'ebbèl'o quel.sentìmanto patrio, quello' aplrito di
coesione· uaitaria cheenoora manca a rendere potente l' Italia.
Quest' elemento di forza.morale e materiale è.il.solo che prepondei'i
in energia e intraprendenza tra le altre disti,nte' forze italiane, e se
non f~sse 'che unagl'anpartedi marini sono soggetti alle leve, di terra;
sarebbevi'eppiÙ formidabile; percbè non distratto dall'indole'propria
e dalle tendenze speciali del suo nascel'eie delsuò vivere. Inual­
~iamo,incoraggiamo 'questa parte-eletta della popolazione italiana ì
marini', non solo. quando-seno-divelti dai loro luoghi nativi, con'le
leve di mare, ma nei loro stessi focolari, sulle sponde del lorovil­
laggio natale, affinchè,imparinoad amarlo e difenderlo; non 'so(o
per 'sè medesimo, ma come parte integrante. della comunePatria
l'ItaHa. L'ufficiale di bord.fl militare stringauna volta la' mano 'al~
l' ufficiale del bordo merèantlte in.un.intent« 'C01Ì1Une, e i marini'
diverranno come per Incamo una sola e formidabile famiglia.
.. Le putenze d' Europa ed America che hanno'base di conserva­

z~?He piÙ lenta e più ferma soenquelte che godono d' una' éspansicne
pnr larga sul mare. Quelle continentali e'non marittime otsoarsamente
fàmbiteda'questo elemento; sono' eomesbh, ì cui raggiprigidnieri
ri~~ngono rifratti a materie solide'edopache..J:.e arti; le scienze .e
l~:'politiM; DOn ?a~noin questeche veicolklenti, .abbenchèpregees­
SIVI; m.a le n~zlOm .ch~ ,hanno a .mezzo privilegiato ,di propaganda
e 'dr SViluppo, Il preaosrssnno elemento marittimo sono: signore della
floridezza: dei.lcro popoli, deHa:durabilità..delle ·.101'0 razze, e meglio
soddisfano' alle esigenze. d'un,· rapido incivillmehto e progresso.

,.li'Ità,liarlo 'delPiemonte, della', Lombandia,.del Modenese, d(c)l·Par·
migianoe' di'altreprovineie,le,qu:aii: n:oltl: hanno' nn-.ìmmedjato
co~~atto col mare e'dove; non:giun'semai. il suo' formidabile ruggito,.
per: .abitudini, di' vita puramente terrestre!fe'pero,.tradizioni di guerre
nei' limiti defIe' loro frontiere, crede solo necessari alla, sua difesa
glì-esèrcìtl-dì terra; ed.ammetteeome: .c'ancetta dt.secondarìane-.
céssìtà 'e~'sère forti .' e' rispettati. sul'mare:J .Qàresta . convinzione .tacita,
e profonda;. io la trovoespressasda. tutti j -Parlamsnti.e dai Ministri,
che' sì''stic~edettero.dal beI'principio, del,nostre risorgimento.' Ma se',
pursospettassero le ,vel'6 i(\àigioni, "i! saereto di potènZà:det popolo c

inglese 'e deU"aroei'icano'i [si trov:el'ebbero:tosto disposti:a:!s~oàtare"
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dai loro abituali concetti, questa così perniciosa 'persllasi'one, ' per
trastormarla nella sua contraria, la qualepuò solo'assicdrareiilgl()~

rioso'e prospero avvenire dellalitlzione."
Proposti gli istrumenti dellanostra difesÌli marittima, abblamoìu

Italia opifici nascenti metallurgici e navali a cui affidarne con fidUCia
t'esecuzione, se l'interesse mllitere 'abbracci' 600 patriottica c()'òfi~
denza gli interessi industriali: e commerciali,esein-fatto di co~

struzioni navali di guerra si abbial'accorgimento, sià6rà da nascere,
dlproporvi eostruuòrì inglesi 6 americani. Abbiamb necessità'di
maestri a questoriguardo, uèpossiamosinorà crè'arlì da per noi.
. Così le offlèine'nazionali già esistenti e quelle 'dii nuovo impianto

riceveranno stabilità ed ìucremènto, se-loro vieneaJfldata non-sulo
l'opera dellel1avi ' mMcai:ltHi, ma ben ancor qllella dei'navigli di
'guerra, 'per i quali è' quasi indispensabile l' uso dell'aceiaioe'del
ferrO. DoV'remo' n'oi sempre >provvedere dall' esteto' là 'arin'i della.
Ùostra' d'ifesa, colà dove 'si' temprano forse con l' invidoiotento della
nostra rovina I ,..

Si' venga ai mezzi. L'Italia appena potè raccogliere intorno a sè
stessa le sparse e divlsasuemembra, :imbandite per tanti anni alle
mense, Tiestee de' suoi proconsoll , senti subito rinascere tra le vi­
scere delle sue terrequella vita collettiva, così temuta da quel genio
'di discordia che conftinde e divide, per dòminareed'opprimere;
Gia noi ne proviaino i benefici effetti nel risorgìmento iridustria.le 'e
nei rapporti sempre più crescenti di 'ciViti e commercial! i'nte'rè'ssL
In ogni" dnvenascorìo' e prosperano solidi! istitutidì credilo, fon'daZ'iotli
bancarie, associazioni d' ogninatùra, e quanto efbnte~veicollfana
'pul:Jbli'ci'a attività, alla l'icchezza nazionale. MaiÌ farenOriecons'ervare,
'e a queéto ultimo effetto non è indifferente ill"iflettere. chelenazloh;i
sonoflorrde non in ragione delle loro Ì'icçb'ezzW e' pro:sperit'à:; ffia"in
quelfa della' 'ibro .forza e poteÒza· a consed:H!W: Òra.'dilnqMiV :~os'­
"sesso d'una difesa corrispondente alla nostra posizione'geOgrafiNa 'le
'tòpograflcaè l'egida più'SiClll'<l dellO' stabiHtà' dBi" siim'ment6vatF lsti­
\tl1ti,'''ed ('ÌJ.a leva p'ilYpossente :ill"impianto'dei ndovL:AciÒridHils1
pensa. Avverranno circostanze che ci sorprendano impreparati. Ge­
nova; Livorno, Civitavecchia, Napoli, Palermo', Brindisi,' àneona,'
Venezia e tutte le altre città, o borghi,: o casolari lambiti dal iTIa're",

\
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O' poco da, quesjodiscosl! , . sono: preda aperta, sono bersagli.o. non
soJoalla~$:trategìa, ma ben anco alòaprìcòlo d'un nemico, che .pos­
seggamezzì potenti sul mare. Se ciò dovesse avvenire, non v' ha chi
~,eglli, (ibbenchè distratto, che questi istituti di floridezza nazionale
possanoIn un, ,dato, momento dalla prospera vita nel nulla sobbalz·are
Q~ Del decadimento, .Perchè nondaraadunque un pensiero alla crea­
zlcne..d' una Società, la quale nel tempo medesimo che fornirebbe

-alloStatoqu~sti,elementi di necessaria difesa, possa nella sua spe­
çjal~;c()nformaziOPe assicurare pure un vantaggio a sè medesima?

Ni~il impossibilevolen,ti ILo stimolo a questa volontà mi pare
apbastanz(ì. facile ,e,naturale,· se è ben compreso il pericolo , e~e non
hastano certamentee scongiurare .Ie.lepidezze di alcuni. Giornali.

È superfluo il proporre ìlmecoanlsmo organico di siffatta asso­
ciazione nazionale. Quando. il concetto della sua necessità sia dive.
n1;1ta una pobbllea-epinìene , l'Italia possedè uomini tecnici e pratici
per' at.tuarlo.Ciònonpertanto si accennano gli séhem! fondamentali
sui quali possa tracciarsì l'esecuzione.

,', (·'I ..

Cenni. $1:11 :MeZizi.

; (4) La sola Provinciadi Genova rappresenta ne' suoi diversi Istituti di Gr~·

di~o,1~ cospicua sQm11)a ,di circa 280 million].

"
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mercantile marittimo che del militare, nel tempo medesimo che ri­
storerebbe -le nostre forze di difesa, migliorerebbe il credito delle
nostre finanze, e non è un assurdo.

Sullo scopo dell'A$$ociaZiione.

4.0 Dividere i diecimila circa chilometri di spiaggi~ ital~ane in
t ne o circoscrizioni di difesa navale-che abbraccino ciascunacen o zo . . . .,.

i cento chilometri Iitoranì, (Per le forze terrestri queste crrcosonziom
sono già un fatto.) ....:

5.0 Nella periferia di cinque zone almeno, ove glanon~sl~tan?,

fondare opificiimetallurgici, e di cost.ruzion~rr.avale? .cantIerl', sia
pel' navi mercantili che di. guerra, ~ 10 ogm ~Il'~osCrJzlone o ~ona,

stabilire scuole apposite per la nautìca. I eantìerì ove ~~n pos~a?o

esser difesi dalle fortificazioni di terra, non sarebbe d Im.pos~lbile

esecuzione fondarli discosti dai lidi ed effettua:e i va.rame?tl.s~1 r~.
goli delle ferrovie. Piccoli bacini di carenaggio e dI. staziem indi­
sarmo, ove i porti e gli arsenali sono troppo lontalll.. , .

6.ò Ciascuna di queste zone sarebbe provveduta e difesa m,pro:
porzione della popolazione e della .gi~citura s~rategi~a .delle costedi
un numero sufficiente di Monitors sia m occasione di difesa che per
le esercitazioni. . .." .' . '. '. ,. .

7.0 Tutte le cireoscl'izioni suddette sarebbero poste per-la t.ele-
grafla.ln relazione diretta del Ministro diGuer~a, onde all'uecastene
possa valersi di quel numero di navi necessane per, sorprendere e
respingere l'attacco nemico, non potendo la flotta essere presente
sempre .aeipuntl .minacciati. . , . '. .. , ..

. 8;0 L'istruzione del marinaio negli stessì luoghi natìvl sara assai
più protìouaeheIn soli due o tre centri o arsenali, o.larg~tasola­

mente nelle rare ed incerte occasioni d'<imbaroc. Non VI sara palmo
di spiaggia Italiana dimenticata dai marini, e per la conosce,nzu, e'
perla difesa, e per l'amore d'Italia; . . , " '

9.0 Coltivazione allo scopo delle ricche mrmere del! Elba. .
iO.o Commissioni all'estero per I'acqulstn dei modelli e dei nuon

ritrovati e di un primo nucleo di corazzate, eC?mmissi?u? perma-
nente in paese per lo studio e l'applicazione del msdesìmì. .
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., 11,.0 Istitllzìonedi,premi .' anuualinelltlfdivers'e .eìrooscrìaìonì.o
lVIunicipH. italiàniper ,onorl1re i marini che più si distinsero pera-bilità,
cognizioni e coraggio sia nelle carriere marittime commercìalì che di
guerra.

t2.0 Istituzione di premi,per,l'.incoraggiamentoall' invenzione e'
all' applicazione di istrumeuti, macchine, apparati per la difesa marito

..tlms; (ìonfortato, il geni:o italiano inquesto;punto speciale, quale per"
fezione· non' potrebbero, ottenere,le1'alpe ~Marinedel Bovelli. le ton­
'pedini a gittata libera,.,eJèscintiUe elettricheà tnatti: lontani?,

L'Italia non può nè deve ora pensare a rendere formidabile .la ­
sua flotta-con quel. numero-dì corazzate chela-metta a, paro con
quelle d~lllilpr,esunto "nemico,perchè non può: per oranutdre,jl
.concetto 'di' 'offrire'ed .aeeettare battaglie navali, ma deve e può
,solaO'l(3ntet,provvedel'eaH' incolumità delle sue coste, cosa impossibile
ad,ottenersi dalla flotta come essaFè attualmentè costituita., e il di
cui ,icllmpito principale,'è, di ,rimanere unìta e icompattadnalcuni
punti ilella,Pen'isola.1\fase la difesa delleOostepee.mezze dei 1110-

, nùors (1) diverrà. un fatto, non tarderà pure ad esserlo l'impor­
t:a;nzadella tlotta,òazionale.

in ';I1I'gio'rn:aleLa 'Pt.;rse'l.leran$ain 'un articolo, neeenremestepub­
ibIicatl:} accusa dìesagerazlone le prerisionivdelì' Aut0re del Guwr·
diano della. spiaggia. lo non saprei quale timore pìùgtusto possa
concepirsi di' quello, <che riflettendo la posizione didue,nazioni ma­

,rittime,; t': una. :delle -qualì .poteutisstrna in Jorzenavali'" e r altra
sprovvista .nomselo: dei mezzi a offesa. ma benaneo adifesa,'"pre­

~'COlilizza a.quest; ultima distruziçmee rovina. Che non v',abbianp p
non possano esservi ragioni a collisinni Tuture ç L« p(mse'l.leran~a

è .troppo èsperta,eprévidentepell' poterlo asserire: ... , Dunque ?...
Uostes~o giornale accusa .inoltre la naelcnettaliana.diesasre.jìndìf-

,Jerente;edapatica sulle 'cbse di", mare, 'e questo capitale difetto
così lO', estimaincurabile, .che non si pedta,a propbrt:'e' il' seguefite
rimedio. Acquistare una previa: floridezza ericchezza con :l'educa­
ziuue.oommemlale, l' acquisto produrrebbe lo stìmolo-. àllapropria

:; ':.. '

.r:' ,(A), Nonòimporta iT nome che.sì voglia dare a questeqnavi, lo lo ÙSO!peliclie

inteso cQ~Qh!lmOJlt!l. ; " 'i "'''i
t
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,difesa:.f:È 'tlil'é:ìn peche parole» i'endetev 'ifltìridi e l'ìèbhil imerc'atant'i,
nè>viclll'(lt,e per 'Ora seaJtri'pùò- rapirvtila vostra ricchezZa e'.il
vostro benessere. ,Davvero elle è un sublime consiglio t M'ai.è' poì:
vero che la nazione italiana sia cosi, scettica e indifferente ir'frotite1

dell'attnale' sua pnsizione sul 'mare? lo non lo 'credo, rièPtlÒ pen­
sarealtrimenti chi pese qualche attenziéne-sulì'Tndolò "e sulla por­
tata dei movimenti .popolariroh' ebb'81'o luogo, :dà:! '1847 aI·presente.'
Chela conoscenza 'dei vero suo' 'stato nelle'massepopolael italiane
sia' latente i noi niego, ma che nelle '8Olenni,dìrcostanzeitlOo 'si, ,

riveli" ènergica;potente ed' anchètalvolta minacciosa, è fatto che'
sìècoetreui 'a confessare. ',Qmlindo il Governo' obbligato dalle' ne­
cesgità politiche, 'dalle ìmperlose' éiTC(js~atlZe',; 'sì! 'l'Ìsol'vettedi ricor~'
rere"al'p:ltriottismo,de1suoi amministrasl; ed tisò;a 'tale effetto quel
solletico"Iusinghlerooratcwi'o 'dei nornict'ltalia, della sua'indipendenza.,

. della sua libertà ! e,velatamente ancora della sua unità, ,nontrdvò, . . .

certamente'il .marasmo ! e l' iridifferenza: 1148; il 49ìii'l)6, 'il 60.
ì166, tutte quest', epoche attestano che' iL c6rnpitorulzlonale :n~:ro.
devolmente esaurito. Può dirsi tostesso-dell' indìriq.zogov~rnat1vo}?(

L'Italia.' in quegli anni dimostro 'ad esuberainza'ché' aveva cosQ,ient1;fi
di;sè'e dei suoi destini, e,Credetelo, l'.·ha'anCora 'pl'esehtemente
deHà.'suàsituazione marittima. Provi i1 GovernÒ ad' fint-erpella,r1ài ipo­

tehtementesli questo; esi accorgerà se io mi inganno. .. . i';, _
. Ma;;ammèSSà' pure l' indolenza dellànazione, è,'doveredelGcj.
sernole svegliarla dalsao-letargo. Non .basta il dire : N(1)i},diam?
facòltà'e libèi'tà: alle ,assoCiazioni per provvedere; all'esistenza; e ,'allo
sviluppo ·dene lo'toistitUzioni ;' se esse propongonotrlezzia 'quest?
stapo di difese ttazìenali, non saranno cert:arlì;enMhre~g!tor~' .d~n~

cosa' pubblica 'cheli rifiUtèranno..lo ho sempr'ecredutiJ:,qu.esta ~rsp~sta

l'analoga di quella' del proconsolè di 'Ròma'ne1PretOÌ'l?t:Co~~prlma

base delle nostre libere istituzioni è riservato l'esclusIvo diritto alla
corona delle guerre, delle paci, delle alleanze., Nel riservarselo as,­
sunse implicitamente il -dovere di condurre sempre a buon fine. per
quanto umanamente è possibile, le guerre, le paci s-Iaalleanze. Sn~
fine è dunque di accettare o provocare le guerre; preparando quel
mezzi che assicurino le vittorie, di conchìuder paci onorevoli e con­
trarre alleanze, ottenuto il rispetto delle nazioni. Deve adunque il Go-
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Antonio Bsrtoloni nacque in Sarzana il di 11 di' febbraio del­
l'anno i77!) daFrancesco e da Anna Casoni. Suo padre, come il nonno
e gran,patte' dei suoi antenati, fuuffiziale' di artiglieria e visse gran
tempo in Napoli dove merì. là. madre. donna di' molto senno edi molta
virtù. attese con grande amore allaedllcazione del figlio ; ..il qual

. . .' I

sin da, giovinetto nlostrò!lingolare tendenza aUo studiodelle lettere
e delle 'matematìclie e fu nell'anno 1792· dalla madre medesima.
rrìiindatda continuare gli studi nella R.Ùniversità di Pavia. Colà
s'eppe attirarsi la protezione e la benevolenza di quei professori;
massimamente di Giovan Pietro Frank e di Scopolì , ::\1 primo ,dei
quali volle assisterlo nelle strettezze, in cuì egli erali;,accogU~ndo!o
quasi un altro figlio nella propria:,easa, ed ambedue' invogliandolQ
a studiare più che le matematiche, per le quali si: sentiva molto
traspor'to,lamédicina a la botanica. Sin da quel teropoinfaUi con
la guldarll Scòpoli principiò Antonio a raccogliere le piante dei
dintorni di Pavia e a fare un erbario che andò sventuratamente per­
dUto,Ileli's~ccheggio diquellaclttà dopo la ,discesa dei Franceskiu
Itali~~' Per 'la quale H~iqvine Bertolonido'vette due volte .. eoJiIle" gli
altri scolari" e la secoIìdà volta nel giorno stèsso del decreto,. allODi ., .

tanarsi da Pavia; andò alldr'a in Genova doveneU'~nno 1796.ottennt;l
la làure~ in medicina. Di là passò a Sal'z:ana; ivi esercitòi.con fallita
l'arte. medica e sposò n~1~'anno{80i la signora Maddalel1~:Fenucci;
giovane bella 'évirtuosa, dalla quale ebbe sette figli e con la ,quale
visse' sessantaquattro..•... almi.

In qtÌesto .po'riododella sua vita egli attese i~defessameDt,e: a:1I9
studio deÙè piante patrie e principiò a\ farsiun nome ira trai' b.Q~
tanìcl con"Ù, pubblicazione delle sue PlantrB genuenses (1804), delle

-sue Decadi delle piante rare di Liguria e poi d' Italia (18.03·l~lJJ).,
nelle quali. descrisse alcune nuove o rare specie. di piapte it,aliaqe .
Ma l'amore alla botanica ebbe maggior pascolo nel secondo sog­
giorno fatlo in Genova, dove andò nell' anno' 18~1 .per essere stato.
nominato professore di fisica nel Lìeeo, per la splendida protezione

.•.,.:

~" -'-,.,-.-,.,.--,._~-
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ver.~o P~Ol;rluovereper'qua~to gli co~peie, o coi mezzi· di cui egli:;
ste~sodispone, o con quelli che col suo indirizzo o morale aut 't'
PUQ e, deve ottenere dalla nazione la difesa de' Paese onde OrI ~b'l t ' .. .' J '. " presumi-

I men e sia salvo da un attacco dello straniero
.Termino, r,ipetendo ancora, una volta: cul1ati~ella fiducia di non

tem,ere nemici dalla, p~rte del mare, gli Italiani visSBI'O sinora come
nazlO~e ,che a somiglianza. dell' Ungheria, della Boemia e di altri
popohpgorosamente continentali, nen.sono in alcuna parte lambiti
dal mare, A Torino, a Ftrenzenostre precedenti capitali ed orali
Roma p,arve mai arrivasse. notizia dell'esistenza del mare intorn~
alla pefilsola~ s~h~ e, vera,forza della nazione. Eppure i due quinti "
d~Ue popolaslonì ItahaneVlyono sulle sue spiagge, o poco da queste
diSCO.StL,. mal .sldonava un pensiero a trasfondsra. o.el' m'I!' , d'" . . ... . .,. , IOlll I l
qu.e.stuutrepi.di m~rini la cescienaadella loro spe.cialità e della pro- l
P~I~' forza. SI tenti adunque il desiderato effetto. lo mi rivolgo sp~. !.

~~:r~p~~~eeas. E. l',attuale ministro djMarina, Blbotty, che co' suoi ,.,.
..•... I I . .geuerost compagni tenne .alta ed inviolata la. band'

tnel~e ' aC~It]t~'s:entul r a te ?jLiss~ ;a~nella falnngeonorata.jdeì c~e;i~l
JlDl'IIIlarl. Imi, sm vessìllodeì qnah,sventolante in ogni plaga del '1
g~ObOi,Flma.ne~p.c?ra ,n~u contesa la nostra gloria commerciale;
~l .~appresenta[]tld. Ita!la '" Iìoma, ove. è tempo una buona volta~i
ISpl~100 alla .ver~' vita I.talmna. Non illudiamoci, Sia questa bellissima
Itall,a, per re~entl e rp,pldetrasfol'm~zioni politiche sembra procedere,
le.ntc\mente SI, .ma SIcura, nella via del-progresso .- della sua fl ...
d~zza e sta~ilHà, pure a chi la rigQilrdicon l'a~siettdeIl' av~~"
DIre, ,e specialmente dai lati ove pare s'a,dagii regina sulla conc.~ ,,1•.·.
del SllO mare? parr~ forse travederla, come AndromedanoveUaill \ . ~.;
cate.ne, snghseogll delle sue riviere ,in auesa (j.el Perseo, eb\lla Il
salVI ,efficacemente dai draghi, marini. ' .'j

; I

•



;,'}

. ;'",;

Anno IV. N. 40.

'i'l ' ,

~=«:~.

Ai' benevoli ASSQcHiti' '

Genova, 24 Dicembre 1872.
-

'ale'l " ...
STUDIOSI

o.-4

GIORNALE DEGLi .. '6.b
2: >Cl
::l ..". IIir '2o' ::..J I.;.1 i

'LlGUHÌA
ogl ,LETTlilRE, SCIENZE, ARTI e MESTlElU IN <-d
.~'" di Sioloia Patria. :n

r

S Be«Uitu!llo'IlIl"" .SOf!ieg«Ìl LifJu"e .o

~
, '::;I

Fondato,e dirotto dal Cav:. L,U1GI GRlIiLU,.
.. ~

:,:ì!:-, wl
;. .:

;!i,;,

La Dirézidnii del Giornale degli Studiosi ringrazia tritt(i~f]oi'sig~bl;(;
Associati ch~ 'nei'.quattro passati anni le dimostrarono, fàvore e'bè.,',

, . -. • ~ " J :

nevolenza (l). "
Contino~rà le sue puhblicazinni nel 187~, e, 'se a Dio piacerà,

in altri anni ancora, raddoppiando il suo impegno per vieppiù ren­

dere soddisfatti i lettori.nella' scelta degli' articoli; nella esattezza e
uitldezza della stampa.

Nutre intanto fiducia che quasi tutti vorranno sollecitamente
rinnovare :e pagare anticipatamente l'abbonamento a .questa pub­
blicazione, la quale.non fu e probabilmente non sarà lucrosa pel

, ,

(4) Ma oltrepassano il numero di 00 quelli chesi ostinano nel nON restituire

i fascicoli che hanno .ricevuto e non li vogliono pagare, fra i quali oggi ci re-

stringiamo a notare i signori ,

D. Luigi Ampugoani in Alctssio. - Avv. Luigi Bono in Genova: - Cavaliere

Agostino Cartagenova in Genova. - D. GuglielmO D,e' ,Cosare a Roina. - A\1-:

gelo Ferro a Genova. - Mareh. :Luigi' Lomellìni' 'a Genovlt c:..:... D. Benedetto

Maglio :I Oneglia, - Cav. Prof, Avv. Gio..Maria :Molfino a Genova. - Dottor

Cesare Oddorre a S. Martinod' Albero. - Avv. Gesare fozzqf\i ,a GgrfPp,a; T
D. ~iÒva;;~r d~eiri)lo a Cànevale-q{qagn~t.>~ D., TqV1l1laso :Simg~inet~a'Y4'te~~~,di'
-ti: Allt~!lioSa8~OaCerv()-~oUQ.: .,... Prlllore. A~v. Baldassarre' Tavaraltc.i..al!

, . " . i. .'., ' ,"~.). ; '..l " .'.' " ." .. ' ."'. t,' '.'. -" I -. '.

Borgo San, Donnino. - Prof. Alessandro W olf a Udine .
VOLUME VlII.

.'dr.'.'" .:; i P~' L:-

del marchese:=azzo, ::;,; affidò il soo bellissimo glar- ·h·~JI.,"
dina dello Z,erbinoe nonrisparmlò spese, nè- cure per far venire
per suggerimento del nostro Àntonio lh> più rare, l:l bel!e piante dal. ~
l'Inghilterra e dall'Olanda, onde il Bertolonì lo chiamò suo Mece-
nate e serbò: fìnchè: visse: a 111i,ai figli ,~d, ai nipoti suoi sincero os-
sequio ,e rloeuoseenza. ,
lJTMa:altr-a,e più importante occasione si offcrlsa a: lui per .de­
dìéarsl: 'i'otera:mentè'allà} scienza tanto pred:ilqtt,i,l,ilconferimento, cioè
ch~r\pe'r, eonsrgl:io' dell10tVmoprofe:ssore,Gi}etanoSavi dLPisa veniva'
a: 'll1ifattb:nelmese ':d:L aprile dell'anno ~~H;9 della "cattedra di ho­
tanica',e::del1a'direzidi1é delB. Orto botanico dell'Università di Bo­
ldgna. Con 'maggiore :com-òditàche n;onaveva potnto fin allora(~~,'"
ùlseallo'i$tùdiQ delle nostre piante apensò di mettere ad atto /ll:l
pensieto"çi quanto, pare già fatto,'hasCere in ,lqLinPaviamectesim,a
dalf'iUustre"pl;òfessore Scopoll, quello di dota,r;e,l' l~alia di una flora
gederate.Quasi'pl'Odromo .di qUlìsta; furono, ()It~e ai lavori di ~ppra
menzionatì; "le sue Arn[13nita{es ,ltaltere :(i~,~9:h' opera, in:cpio;ftre
allaristam]ll&, delle.Deeadi vdt piél(nteAté;ili ane, i :c,Q1TI parve la', Flqra,
dèlle'Alpi; apuane, seguita dipni,da l]naManti~~a,o.832);i la,g9~,rta
decadè .dells pìante.Italìace'C~'S18)dr ~g,ol )aI[Qrp.so~ra; }Ipu~i
fanghbdehmare d'.ltalia!(1~18},:Ia d~serizi,onlì deì zaffer!~~i )r~'

n-ant(1.826) e molte.memorle sQpri!- nl}p,v,e'spe~iadi pi.ant~,itagai:ìe

çt811"t8tS) 1819,1828" ,1929,. 18~9r .~8~~;;.r~c+ Con ùna()pe~
l'osita ',vera:mentegtande' non risparmjan~q ia isp~se, eidapremure~

ottenneida,tutti L botanici .it'aliaoie dac,oIQr,oç~e, ~,mavano la
scienza' 'Jepìailtesecclle ,d~,i ;4jM~rsi,J!ulltL'deHa po~tra"pe?i:sola
e delle' aostre :i&01e1 dove egli ,nm),avea;' p~tl\\o :,a9d.~r i dasè~rac­

coglierle e studiarle i compose così 'un grMldèI,~~p:~~io, it~li~rio.,; ,il
pfù ricco'di:simiI. generenel su();t,emp(j,; pr~ge;v'9(I,li$,SI~9i ;~~fi:1 ?~ten.
,ticità 'delle,' specie .avute d~ipiù :m[il~tri bot~qi~k d' Italifi (~?(~,tr~; , ,'
, i:'))' " , i\"" . (CQnt1)~Up),

'PI;oprlietà 'Letteraria.
..}.Jf. ;r~ .'.f·, _ ',."'.;.' ~ J! . _:: .'" .,1 ;·'.i, '-ni_::.Ii-:~:--~;T

Oenova;t872:. ',_! Tipo,grafi~".poçialedi,G-, ,BERJ1lTTAe MO~INARI i;;.
'jpiazza Sozjglia,,Vieo .del 'rieno; N.4. ,
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Vivanda d'ogni cuore beatric~,

, Vivanda senza 'éUi fora funesta

Porse la vita nostra edìnfelice.

Saporita e gentil vivanda è questa '.

Da sCl'ivernemaisemprein'Yersì e in pl'osà,

li piacque setnpreu ogni pefsò~nà oriesÙl. tU

Per me, se m'àilgiodi ravioli a iosa,
Vadano alla malora ilIt:e di Fra~ci~, ,
Ch' io non ho pitibisogno d'aÙr~ co'$a~~ " l"'"

. . '. ;".'~ -'~';~!·,._I~j;,-: L
E quello ch' io vi dico non è ciancia;,

Chè anche i Preti posano i hreviali" ' ,
I " ,.' • _ .; .'_ ',0' ,', ' , :'u ".,;'.:: "ì".,

Quandns! tratta d'emplèrneIapancl~; "':~,L
Anche il Dottor di sillabe g'iiocdi:ta'li< f

, ," ,,_o ,'" ,', 'l'I!{
A dormir-mette, se-come un tedesco

Puote sguaz Zar di questi scacci,lIuaii:'" ,'i C/.,
" '.~~ t." 's Ò. ~'_i".i,·,i~_t ',' i,;.,'i ',i Hly~

Per me, qualldolm"pratlelne'hQ'sul desco, . ,
Non parlo comeTftatial lliBnagùhJ;,",/i'

" c· " ,'" _ -,'; <-iie , 't{"t·~ ·;,.1'1~

E sto Come' Un 'rlval sempre in 'èagne'sco:

Ma acciò non rtescaIl nirfi'parlar;'~l'isf(}ta' :
A gelato cadavere apprestato, , , :lIn','
Udite un tralto'illor'prinèipio'yer(f:': .?"

Egli v'è un tal di éèrvéHlilltàririatO·,i
Che crede l' lnvellfass& Celid'Ork., ii; :;{

~ r,

Quand'ebbe, Malmaritile raeqÌli~thto~U ; "il,] l('j

E un altro-disse che nacqueroallora 'J,

Che Car\@'Magrio impalmò GalleÌ'ana
; ~

E del sud-aver la'fèdtmriaeSigtìora; (
" ~. ";

Ma fannopè'r,~pas~;are; Iamattana," ~ ~ i? ~ ~', F. }.t

lo mi credo, cotestibabbuassi
Che ben più su si sta monna Diana

-ÀlLi:tempo che .'GHlùì~'-féée ',cò~,'~~assr}-; :t;\

Gettandoseli addrieto, nascer uomini,

Siccome da ;u~~?ropiG~,~?ri;~t,~)J-f,l;~~~;_,;.~Pd;/

Eranpassatig\àd~glia,nni DoWini",: ;' ·,:/t
Ch'esis'tAv'acolest~~lma JaH~~a;!~;
D'essi Pautcr non val che q~i si ~~~ini,

AL SIG. AB. GrROLA~oCAMPANELLA,

Girolamo, son quattro giorni o sei
Ch' iotionpossò più starmene'ingÙÌIlzaglib 'i,

E vosiccome matto, emetto oIrlei,

,Ma per Ievarmi.un tratto esto travaglio
. E mandare in bordello ogni pensiero,

Orvo'mo~iraryi In.versi. quel-chevagho., j'

Evo' contare, de.' ravioli il vero
E memorandò~nOl" onde ne suona

Alta la famèl'fino alpopol nero,
Gcnovagodì, godlne Savonl!-,

Poiché fpsti 'benigna accogtìtrioe

])'"una vivanda. sì gradita e buona ~

(4) QUesto capitolo fu s'critto nel Carnovalarlellt anno 4,833' r.a, rlnCI1I1Z? ,n
Aliiefi'che nato nel 1810 morì nel 1839. "Addì 29 maggio 4869 abbialllo p~b.
blicato 'la biografia di questo degllìssimofratellt> dei chiarissimi Avvocati Fede­
rico e Cirillo.

--- ,-, "-~."-"-----

-. 1>74 -"

Direttore- che ha unicamente per ìscopo l'illustrazione morale e let­
teraria dellatiguria.

,A quei Signori che già spedirono-alla 'Iipografìa Sociale od alla,
Direzione, la somma di lire DODH:;J per l' annata 1873 presto si re.
stituiranno lire SEI perché solamente una volta per ciascun mese si
pubblicherà un fascicolo di 82 facciate, oltre qualche supplemento,
carta geografica, ritratto, ecc. gratis.

La maggioranza dei nostri AS,sQciatiè composta di persone
gravi, serie e benigne, lequall, giov'~sper'are che ci compatiranno,
se nella odierna dispensa per'dilettare certuni che non amano gli
studi" arcbeologi~i,g~ografici, ecc. enonvogIiono, percIòcQntiuuare
l'Associazione del Giornale degli Studi9si -, noipreS~ntiamo i se. i

guariti' inediti versi:· ",,' , , " rÒ, , " , ,

I R'AVIOLI Ci)
-..
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Chè giace ascoso nell'etate oscura;

Onde sarebbe allor troppa paz sìa
Volendosi di questo prender cura.

Ne' conti leggo poi d' uu'oster ia,
Come nell'anno cento quarantotìo
Giove era debìtor , fra malvagia

E raviuoli, di franchi cinquantotto,
l quali avea pagati indi all'erede
Dell'oste, ch'avea nome Bertolotto,

s r :

A Calec~tte poi, come si vede,
È scritto che Plutone a Proserpina
Ne diede un giorno, e sciocco è chi nol, credei

'CM vuol essere il dteh'egli Regina
. La fe' p'~r sempre dìqual.bass« regno
, Preso dàUa hcltate pellegrina..

Ma i' non voglio logorar)' ingegno
Dietroaunacosa che nonmontacìca:

Ma cheella fu così, ci mettopegno,
Perchè se ella non fo.sse cosa anti ca,

Tutti direbbon chemòderna fosse;
Come volete che più chiaro i' dica p

Ma so ben che persone v'han sì grosse
, E di cervelbaizauo e tanto vile

I ~ - . . . .

Che il mio parlar un tratto nou H mosse.
Ma vo' far cqrbaGchion da, campanile,

A criticar per me non mi' ci mette;
Ch' i so quant' essi son cosa gentile;

L'Augel di Dio vi tenga pel ciuffetto.

Risposta al Ohiar.SignoY' VINC;I~NZO DEGLI ALIZERI,

Messer Vincenzò, Iddio villenedicà
Per questo savio vostro intendimento,

~ Onde non risparmiaste opra e' fatica

\
I

J

I
\
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Tessendo de' ravioli un argomento.
, Con tanta grazia et in sì dolce modo,

Che di mangiame fa venir talento.
AlTè de' dieci, che se non ch' i' odo

Riserbàtll1isi al dì di Carnesciale
Questa minestra, di che tanto godo,

Voi mi vedreste far ben d'ogni male, .
Peo'gio ancora che quel pazzo d'Orlando,
Ch:permartel rompea sino al pitale. ,

E non vi saprei dir come nè quando
Potessi aèquistar senno daddovero,. '
Poichè' il cervelmandato avessi in bando j ,

E non farebbe il suo dovere intero,
Voleildo tormi esta maninconia,
Neppure Astolfo gentil Cavallero.

Con quella sua celeste malval/;i;~{

Che diede bere al Franco Paladino
Per cavargli di capo ogni pazzia, .'

Se non 'm' empiesse pria di migliorvin9
La pancia e 'l gozzo, vo'dir di ravioli
Che son proprio il piacer del Magnolìno.

A dir il ver, questi mi vaglion soli
Mille arrosti e guazzetti ed altro pasto
Che l'appetito altrui meglio consoli. ,,'

Non ho palato sì perverso e guasto
Ch' io lasci questi per pigliare i gnocchi, .
O le lasagne, o simil altro impasto. "

A chi non pìaccion essi songli sciocchi , '
E a chi gli spregia per farmi dispetto
Alla malora giammai non De tocchi.

Un tratto mi ricordo d'aver letto
Ne'versi ,d'un poeta innamorato,
Che di madonna Laura ebbe diletto,

Come stando egli alla sua donna a' lato, '
Gli paread" esser proprio in Paradiso, "
Intra mille piacer fatto beato.
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A questo detto io fei sempre mal viso ,
Perchè mi pllrve non potersi altutto ,
Tal contento pig'liar ~'un dolcerisp;

Il qual &i.piglia veramente tutto'l;;
Ingozzando ravioli; eciò non dico '
ParcMc,avaI' non sappia. altro costrutto:

Me ne puòfar ragione ,H Friderico,
Ghejer ne masticò forse da venti
A boccone, ed in ciò gli sono amico . ,

- ... - ,-
CM a un bisogno averne due tra'denti,: . ;. '-.~ " I

Adocchiarne altri due nella scodella,
Ed infilzarl!e due non altrimenti

Che far soglia talor vaga donzella,
Quando brawad'andar presto a marito,

' Per nonparnn, si ghiotta come è bella,
Non è poi quel piacer tanto squisito,

Che proya chi ne schiaccia venti o PÌJIC

In sin che non ne 'sazi lo appetito.
Mettq, pegno il pennal di Cimabue,
Ch,~~'eillàn;son belli epiccin piccini,
I9iJPP ne sciuperò più d'uno o due.

Nèvo' ch~ sie~diquei da.contadlnt.,
Giallicci,; ,s.hudeliati eSfJllZaveste,
Buoni spIp,e' .moderni Ghihellini

Che ci vorrie~odar le male feste, '
, Sl;l, gran mercè de' nostri Màestrati, l' ,

, ,"" " ".' "'" i'
, Non .gisee ,a.lla malora una tillpeste. .
Amerei meglio che, fossero ornati, ' ,

D'int~gl(o d'altro più gentiUa~oro,"
E di sottile 'gamurrin velàti.' '

Li vorrei bene colorttld-oro -,
Con certa ghlottornia 'che pare uuguénto,
E fanno: 'i;frati il dì del Concistoro:

Per immergervi dentro e bocca e.meuto
l' non aspettqrei vostro comando.

W Dio mi faccia doman lieto e contento'
E a vostra'siglloria mi. raccomando. ' ':',
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Poscritta(1). Vi fo fede e g-iuramento
Che o~gi non dormiva il Campanella
Quando gli venni a fare un complimento

In casa sua; e quella cosa l'ella
Che di lui seri ssì iersera al vostro scrigno,
Oggi si raschia via e si cancella.

Apparecchiate istasera un pusigno,
Che vogliam fare in casa vostra pace;
Siate animal grazioso e benigno:

E qui per ber, la mia bocca si tace.

LETTERA AL SIG. VINCENZO ALIZERI

Amièo Pregiatissimo,

Eccomi tuttor bosnaschìno, anzi divenuto episcopale per la venuta
di Monsign(\r De Mari, il quale vi riverisce e si ferma qui infìno
al. sedici del presente : dopo egli alla sua Diocesi, e noi a Milano,
tanto di sciupare più cristianamente che si può questo resto di an­
tonno. Voi poi siete un giansenista in letteratura, da che per voi
non risplende mai stagione da vivere scioperato. lo vi ammiro, ma
per imitarvi, non ho forze da tanto.

Torno un tratto alla doriana medaglia, cosi volendo un'errata­
corrige. Forse ho detto male che Andrea ne avesse tre, perciocchè
quella medaglia non vista finora, potrebbe essere una delle due già
conosciute, solo varia nella materia cb' è d' argentovSlcchè per la
più comune supponiamo, cheAndrea ne avesse soltanto due (riledaglie).
Il Sig. Marcello Durazzo, a c~i mostrai la vostra lettera, vi ringrazia
e vi è grato; ma dice che in buonacoscienza non può inghiottirsi
lemagne cose che di lui dite. Anche per suo giudizio yoi fate bene
a trattare della stampa italiana; ma dopo gli Aldi e i Bodoni, i Pon-

(1) Questa poscritta fil aggiunta di pugno del Prof. Bacigalupo che trovavasi
ìn.éasadel Campanella, Professore Supplente nelle Scuola Diviche di Genova ,
quando egli era sul punto di mandare all'Ali zeri il suo Capitolo di risposta;



DEL SACRO ORDINE DE' CI8TERCIEN81. IN LIGURIA;

Appendice

- ~8t

A pagine !J23del presente volnmaeoncludemmo la nostra trat­
tazioneintorno al Sacro Ordine de' Cisterciensi in Liguria dichia­
rando non essere certo nostro peòsièrodiaverees!turitala materia,
potendovi ben essere altri monasteri dì' qUest'Orgine d{ noi orn­
messi perchè non 'conosciuti, e insieme chiedendo .della '101'0 appar­
tenenza intorno; ad alquanti che ci si presentavano qua e là nomi­
nati. Ora, avendo ottenuto in questo frattempo da persone
amorevoli alcune indicazioni e trovato alcun,che d'analogo in
qualche scrittura, 'ed avvertiti nel iempostessrralquautì errori oc­
corsi nella nostra jrattazlone, ci mette bene dar qui una piccola
giunta.

Il Sig. D. Nicola, Giuliani nel suo 0pllscoloDell' apparizione di
Maria SS. in Vezzano Ligure, a pago 43scfisse G. B. Biagioli
monaco eieterciense, e abbate del monastero e della Chiesa di San
Bernardo in Gen01JU,' testè il prof. D. Fedelè.Lnxardo "cl' ordina­
rio assai cauto nelle Sile asserzioni pubblicando'qllest' arino le me­
morie storiche di N.S. della Rosa apag.6, ri.pelè"bisogna, dire
forse copìando dal Giuliani: G. B. Biagiolvdet-to1'ru.maco cistereiense,
e illustre dbbìUé del monastero e della chiesà di S. Bernardo in
Genova. Dunque' aS. Bernardo in Genova erano monaci eister­
ciensl ? Tanto sembrerebbe, stando alle accennate espressìonl , ed
anche cosi sarebbe in verità quando col nome di Cisterclense si
voglia appellare ogni riforma venuta dietro a quell' Ordine insigne.
Che se alle riforme non abbiamo a pOr' mente, non essendo .stato
nostro intendimento di allargarci ad esse, allora ~ d'uopo dire che
in San Bernardo a Geoova non furono punto i Clsterciensì propria-
mente detti, ma sì i FogliesioFogliensidelti ancbèdallo Spotorno
,j Bernordoni. Di qul l' esolnéerlo che: abbiamo fattotl'al\Cnovero
.de' monasteri da noi trattati, come escludemme già San Girolamo
del ROXQ,l'nediante una.nutaa pago 007, quantunque il P. Aurelio

i
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lt,'vostro sincero amt'c~ e ~ervo
;.>, P. PAOLO HEnUFFo'\':
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:. ,Di J3o~naBcol.~ ottobre, 1,&~7.

.,' 'Ql(ll.m nox medium iter. /làbcret.
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':<' P) Vedi il Giornàle Li(J1JStiCO, Anoo 2; '1828 a face.,:.143-152' Botto'i/titolo:

Dell~ Polinnia Cominiana e delle ristampe della medesima. Relazione dell'Abate
N.icl~ele Colpmbo.· ,

Nel 1873 pubblicheremo akuneaìtre più iuteressanti lettere inedite 'del Rebuffo

insif,lmecon quelle a lui dirette da alcuni ragguardevoli scrittori. Nota di L.' G.

tenieri si p~ITao v= so:~rrOSSiro? Tanto Viù che voi~.
vorrete non far caso dell' lronia rdelì' abate Colombo ficcato nel J
vecchio nostro Ligustico (1) per canzonare un pocbetto i' uso pre-I.

isente di lordare in volto i libri con .caratteri ìdrepic], tedeschi, e
strani. Comecchessia, farete voi lavorettl di pregio, sebbene degni di •.•...1.

miglior luogo,' dirà taluno: ..' .
.De' barbari caratteri non vi saretagtà valso per'la iuscrialone .\

delt' Olivari, la quale mi pare' conveniente al soggetto ; e se altri I,

amasse qualche maggiore concisione e semplicità, lasciate, io vi \
direi, quel oittinu: del cholera, e dite: morì di cholera : e in luogo
di, Non senza lagrime pose questi? monumento di perpetuo amore,
mettete queste varianti: .. ,.. fece non senza lagrime - A monu-
mento di amore. ,.(in. MJJGCCXXXVll. '

Vi sono.tenuto assai delle tante novellette letterarie di cui mi
. avete fornito. Se me ne scriverete anche più in copia, mi farete
cosa gratissima, e mi obbligherete ogni dì più.
'Morfeo m' invita aletto 'per usclrne per templssimo domattina,

aDio piacendo, e-andare a Piacenza per tornare a serà. 'IH fra
le poche rare cose oserei visitare il Giordani, se per' mlavsnmma
sventura' mi fossi UnQ delgmgge degli arrabbia tiprOtesfanti. Mi
eonsenterò di pregare la divina mlsertcnrdla che gli tocchlìl cuore,
;8' ne faccia Nasò di eleziollè.:

Salutaterni il fratello, e conservatevl' sano e lieto cristiano. ir-:



Così potè principiare la stampadella sila Flora italica, che pubblicò
in lO val. in-B dal 1833 al 1854, alla quale fece seguire la Ftora.ita­
Iica, cryptogama pubblicata negli anni 1858~1862e .che comprende
le Alghe, le ~orraccine, le Licopodiacee, le Felci, e. le Epa~iche.

Forse molti non approvano che egli avesse in quel: suo lavor0!lf~e-

RISPOSTA

(Continuazione e fine, V. facq: 571-572).;

ANTONIO BERTOLONI
ii

Confesso di non aver letto l'indicatami opera del Toselli ene
1 . '.', •

"sonodolentissiqJO; macredocheil Cav. Antonio Bozza, Canonico di N. S.
, del Iìimedio e Professore di Religione e di Morale nella Scuola Ma­
gistrale/ sia un uomo d'onore e che non voglia mancare al grave e
serio impegno che si assunse per mezzo del suo egregio Avvoca~o

Sig. Giuseppe Serra, La causa del ritardo suo, deriva dallo essersi
stampato per errore il titolo d'i Ritrattazione a vece di Dichiarà­
zione.

Quod, differtur non aufertur ; e così spero di "yeder, quanto
pr,im a ristampata la spontanea e cristiana Dichiarazione chedi pro­
prio pugno [ascritta ed ,a me inviata da! sullodato Beverendissimo
Signor Professore per fìnire..in h~ne la nostra passtouata.cçntesa.

LUIGI GRILLO.

mantovano Mantegna
ripetendolo
[ANVARIV8
,noi sanno, e 'solo
57~65 del fase. I)

D. .I0ANNA
due
benemeriti
agli altari
lo
fine

\ scomparti
21
S. Spirito
una
Giclll'8
4849
4799
l'ncalebant
maturazione
monacands
fondare
determinazione '
Ma Catarinetta
Sezardo
traducendo
Sezarào
e di paese

"

» '
"

leggi

"

(1) ERRATA-CORRIGE
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da Genova dicesse; templum, S. Hieronymi .de Roso incaleoont mo-
niales' cùterciensé« (l). \

pago 04 lino 7 perngino Mantegna
• 6~. 26 ripetendo

,,»'.'H8 " 17 EANVARIVS
149 D' 23 nel sonno, e noi'

»,132 Hi 49-55 del fascic.4
]l 135 J> 5 B., IOA,NNA
» 430»" 16 tre
ii 232 » ult. meritevoli
D 308]l 1 gli altari

'lD" l> ]l'I"81a'
»316 l,. 2.9 finQ' '
" 317.» 12,coIlmparti

331» 4. rs
" 356 » 38. Sepolcro
" 358" 5 nna

',),': ),,~15 » 19 cicera

"'~ 447» 91809
,.,432 l> 1/) 1797
l> 508 D nota incoleban

1 ;i~i 521 ,l>,peno mutazione
',0 '.' iii'~z; »."42 'monache

»' »'» ~ fondEire
"i ,D ]l,1,8deliberaziohe

',' i'., ". 22 LaCatarinetta
524 • 33 Sezaido
525 6 traducendoue '

" 45' Spzaido
I.:; "II, ' ~,\ ," 23 11 di paese

.) "

SWNOHDI~ETTORE, '

.;."Nel consultare il Lunariogenovesecdmpilato dal Sig; Regina per
,~~atl1lo ,1:873, Cl. fine di conoscerei! personale della ScnolaMagistrale

(Maschile in Genova, ,vidi' esser ivi Professore di Religione e Monfle
.un Bozzo :Cav. Can. Anton,io, Quest' omonimo mi rammenta una

l!
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'guito il sistema dìLtnnéoanslohèIt metodo naturale e che l'opera
stessa non sia in aicune cose a rivello dei progressi recenti della

. soìenza" e nOI, certamente siamo del numero' di . quelli, ma siamo
-statteslamo pure tra quelli che reputano avere il Bertoloni fatta

. C()su,'utillssiroà alla scienza e decorosa alla patria, innalzando primo
'tra 'tutti un' tanto monumento qual è una Flora d'Italia, oltre ai
'singolài'ì"pregi di cui quell'ope,ra abbonda. e cbe si riassumono prin­
cipalmente nellaùnìfutmità del piano' secondo il quale è condotta,
nel giusto criterio che per lo più vi si ammira nella distinzione dei
generi e delle'specie, nella esattezza della sìnonìmia, nella eleganza
delle descrizioni, nell' aurea latinitàe nella profonda cognizione dei
classici latini di cui rammenta edillustra le piante italiane menzio-

, fiatebèllè opere loro. ..... '. '... .'.. " ,.
" " NbÌ10stanteuna impresa tanto gigantesca e così lodevolmente
èbndotta a fiim con le' solesue forze, e tanti, altr! lavorì particolari

, pubblicati a'pa'rte snlla piante italiane duranleTa stampa di quella
Fìol'a Bertòloriì non trascurò di studiare le piante for.esttere , di, . . , .

'ichefanr1'o fede'lesueventiquattroll!i'scellctneè botaniche (18!~2·18tH),
la Fib'tUla:!Gu'at'imalensis', Ìesue Plantae nooae Asiaticae (186!~.186!)

ed altre; scrisse. sopra molte piante menzionate .da~liantichi scrit­
'tori}' gìie'logidi Marcello. Malpighi(1830)" di Ottaviano Tar~ioni

"'tvzzetti(1837), del Cav. 'Ippolììo Durazzo edellanobil donna Clelia
('Dt\ra'zzo' Grimaldf '(4'840)/ di Ccù\'lillo Ilanzànì (t844); pubblièÒ le
suo'Jéz16ni iii botanica (t82'3), la descrizione del giardlno botanico
di Bològnii (t824) e nn' infinità di cose attinenti alla botanica, per
la massima parte in latino, e. non poche, pnbblicate, secondo era
suo 'costume, ie pochissimo' numero di copie, nelle quali si ammira
molta erudizionI'} ed"eleganz,a di stile. Imperoechèegli fu nella lin­
gua del La~io El hegli scrittori latini oltre ogni credere versatlssimo,
e fece di questi' unascelta e ricca biblioteca trii le più preziose
ohesi possano vedere in simil genere. ,~crisse anche dicose,di,verse

,. stbri'che, Ìetter;:tric, agrarie. e via dicendo,tlelle Mora di Luni (186I),
dèlla"lhtria di papa NiccolÒ V, (186,-1), di una retti~ìcaziO?e dI ll~
Verso del Dzttamondo di Fazio degli Uberti,delleplante infestanf
T~Jtllinati:cli'granidel1u provincia bolognese (t867)'ed altre, p0,i9,hè
fino"agli estremi suoi giorni conservò sana è fresca la mente, ve-

- !)~~:'--

nendo a poco a poco meno le forze fisiche tantochè si estinse c~m~

suol dirsi, per mancanza di fiato. Onorato invita con decorazlOn~

di diversi ordini cavallereschi, con diplomi accademici, con posti
che palesavano la stima e la fiducia «ìei governi e dei colleghi, ebbe
pure grandi onori dopo morte, nei funerali celebrati con molta pompa'
in, Bologna. . , '; ':,

Fu,Bextoloni distatura piuttosto piccola, ebbe.il viso sorridente, 1'0C" •

chio grandemente vìvaee.chepalesava la perspicacia del suo intelletto.
Ebbe una memoria maravigliosa e fino a un mese primadella propria
morte recitava alcuni versi fatti dal prot. Sangnineti'dl'Chlavari.istato
suo'maestro nei primi anni della sua giovinezza. Si prestò sempre ad
aiutare gli. altri nei lavori propri ed io mancherei: qui a un mio
dovere sa.nnn gli tributassi una parola di lode e digratitndine pel:
averJavOl'ito il mio lavoro della Flora,ità,liana fino a; prestarmt
alcune piante rare o nuove dalui descritte» l' amicizia suaper m'e,
che data dali' anno 1834, non fu intorbidata mai' dalla menoma .
nuvoletta, nonostante che ambedue attendessimo a un lavoro simile '
però con scopo diverso. Fu figlio, marito e padre,amoroso. Non
dimenticò alcuno nel suo testamento. Lasciò' alla Biblioteca della:
R. Università di Bologna l'originale della.sllaFlora italialflYi, ,al
figlio Pro]. Giuseppe, chiaro per i suoi lavori tuhotanìcacdento­
mologia e già sueceduto da, alcuni\ anni nella cattedra e nella dire­
zione del giardino hotaulco, la sua bibliotèca botanica e F erbario
italiano e forestiero, all'altro figlio Giacomo .j Iibri'di medicina,'
chirurgia, .fìsìca eec., al nipote Antonio la raccolta deic1assici làtin!
già di sopra ricordata. L'Italia intera che egli tanto iHustrò con Io
eue opere ne piange e piangerà sempre la.peudlta (17 aprile 1869
alle, ore l5 e .un. quarto di sera) varcati .dl.poco i 94auni del"
l'età sua, comeuno dei suoipìù nobili flgli,« ,

.A queste nQti~ie sCritte dal. chiarissimo Pr,of.FmppoParlator~"

noi aggiungiaQlO· ~,he!1Qn pochi .altri scritti del. nostro Beetoloni.
. furono iO,seritiJ.),elGiornal~ Ligustioo.' in",;

L'
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VESPASIANO BERlO
È solo vanto degli Ecclesiastici d'avere in Genova a spese pro- .

prie ed a 'pubblica utilità aperte i primi le Biblioteohe; e come già
abbiamo fatto conoscere quel Girolamo Franzone di Paolo il quale
fondava quella Congregazione che ha nome dalla Missione Urbana e
quel Paolo Girolamo fu Domenico per la cosìdeua Franzoniana, ora'
vogtiamorliseppellire l'unica biografia che negli Avvisi di Genova'
N; 48,29 novembre delUann01794 fu stampata in lode del Ion-.
datore della Biblioteca Civico-Beriana.,

,u La notte del 26 passo 'agli eterni riposi in età -d'auni 82 il
Hev, Sig. Ab.:Carlo Vespa$iano Berio., Dottore in S. 'I'eologla del
Collegio di S. 'Iutnmasorì'àquino di cui era stato replicatamente
Beuorev, ed era in oggi Decano. Fu pio e dotto ecclesiastico' amò'
i letterati e seppe distinguerne il merito. Il lodevole trasporto 'per la
collezione dibuonilibl'i loindusse a, formare una copiosa sceltìssìms:
Bihlioteca chavolleapecta a.comodo pubblico. Era questo in esso
ungenio, :sLP.Uò dire ereditario" essendo ben noto il·giusto impegno
per ~om.lglla~tl,oggetti dell'anticomarchese diSalza (1), nostro 'patrizio
e .dI lUI CUgIQO (2),trasmessoeziandio nel vivente erede'suo figlio in

. (~) Borgata nel Regno deUadue: Sicilia nei dominiidi qua del Faro la qUale'
si. possedeva dalla.femiglia Bario con :titolo di Marchesato: . :

(2): I>robll,pilnlenteeglie quel Marchese D.' Giovanni DotnenicoM.Berj() che

vi;ye;J,;stimIlHs!linio a Nllpblì'ed al quale il Segretario della R. Accademia 'delle:

SCil.llize scriveva 'in data';4;(') giugno 1779. « La R.' A. 'ncnammira che voi sofo

in voi stesso•.~ma 1~~uOlI)odi lettere' e nerispettll')' ingegno chiaro, elevato;
,profondo. Venera il Mecenate dei ctiltoridellescienz6', 'delle 'Iettare e delle artl

utiLi .all' umanità e con 'sentimento dì giuMa gratitudine riefl' kt€ò che applaude

al. Nostro heueficocubre, come per •farvi 'unpubblicb rEindirrtè'uto' d\grazie, hel'

nominarvi uno de' suoi Accademici OÌlbrari,vi dàc'oliSovrtl.lla ,degnaziorieuna'

retribuzione dovuta al beli' animo di un uomo che uniscealla-piùsana morale,
e alle,più rare virtù sociali la pìù scelta dottrina, e la pìù generosa beneficenza

pei dotti. A questa onorificenza, che la R. A. vi rende, il piaciuto al Re di

unirne un' altra di non minor pesò e tutta singolare. Go~ Rea! Carta dei 9 giu
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marchese Francesco amante e conoscitore egli pure deHescieIite' e
dei letterati. La dispendiosa utanutenzloue di questa Biblioteca arric­
~hita. dell~ più ricercate e.più rare edizioni a giudizio dei nostri più
ll~telhgentl nostralì ed esteri, non l'i usci pel eh. defunto un oggetto
d,I pompa oziosa ed inutile, impiegandosi da lui nello svolgere ìpre­
ZIOSi, volumi quelle ore che libere gli rimanevano dalle pratiche dr
una soda pietà, da'cui tenne sempre'lohtano quanto insinuar ,'i sJ:
potesse di puerilaerì inetto. Fra gli altri genel:! di erl1dizìone,a'i
qualì era costantemente applicato, non isgradì quellodellenlacchihec
che clan lume alla fisica , se maneggiate vengano l'impetto alle co­
nosciute teorie a fine di vieppiù stabilirné la verftàcolle cSt·riSIJùh. i

denti esperienze (1). L'essere ammesso alta Facoltà Teologieàdt San
Tommaso d'Aquino nod fu per lui una semplice decorazione.'Fu
giustizia. al mer,ito ùeldisUrito soggetto, cheeontl'ibuì iion pOè:O al
111strodlun Corpo sì rispettabile .La cristian a carità esercitataavCln~"

taggio dei poverellì, ! formerà in ogni .tempo il piùb'èll' elogio'aÌl'a'
, .(. .. . l'I ..

guo 4779 dire tta nS. E. il p~(Jsj(Jente di quest~R. A., 8. M. si èdeglùlta

di destinarvi Tesoriere di tutte Ie rendite de' fondi da~tiniiti ~aggregatialià R. A.

coll' incaricoidì dover prender cura di tutto l' introitoecdeH' esito corrispòn­
dente: tanta è l'estimazione della vostra probità; della vostra intèllìgenza;..;»

(1) Oltre le 'dotte esperienze che si facevano nella sua ordinaria villeggiatura

sulle mura verso gli Angeli frequenti erano quelle in città nella via del Campo,
come sì-legge negli Avvisi n. 68',~8 luglici4778 a'facé. 449. « A'9'corrènte

nella casa di solita abit' azione del Signor GhiseppeVespasiarioB~ri6 si il fàÙ~'
una serie di esperienze sull' aria éssendcsf'ptèniesso alle stesse un,ragr@~mento

_sull'uso della respirazione secondo il sistìlÌri~ pubbÌicat()l'~Ilrto: ~'776 d~I'D;ott()?

GiuseppePriestly.Gli' strumenti, eJlim~cchina'"àdb~l'atapereJt~lu~osòhd'stati
lavorati in Genova coll' ultima esatliJ:izada Giulio 'Fetini. Uhaco'nez!6ne' 'eli'

macchine cotanto vantaggiose, che va attualmente aumentandosi/e :aJ~à iliog6' ;
di temp~ in tempo a simili trattenimenti sulle materie più Interessant! della

fisica sperimentale dee riscuotere ilcomuIia gradifuentoed applalI~ò i è'c ren'de

sempre piò palese lo zelo veramente proficuo del Sig. Abàte "suddktto; 'il<quale

dopo di avere già da qualche anno aperta a pubblico vantaggio' una copiosa e
sèeltissimaLibreria, si è'oradeterrrtiÌlato a formare per la'prirrtavol~àjn questa
Dominante un Gahinetto' di Fisica.J'
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ANDREA PODESTÀ

NeLrium. 2~7'odel.Se,colQ, giomnle.dì. Milano, llll,anonirQQ lW)J::

blicàvà: l'a'biografia deW' ill.mo signor Barone Andrea Podestà e di

un tal' foglìò invano si' fa ricerca in' commereiò: perché ne" venne
'. ' .; ~.

m:9!:\tarp.ente esaurita anche una. seconda edizione. Il gp,no,Vese
J. 'f r_" .._~ 'r·.- -~,-,.. r-" v» .Ò-Ò, _ .'" ~,.----'h:'·:c-,-~~-_;~r~ L,,",,", \1

.z>;a,M,~~,a4dì 2.~, è);~9;~)tQ,1.~.7,2, ~JtnRi~~\~?d9ìç9\siJ!à~,p;él.stic~lo;:'(N?~y
cl;l;Q: ~W~SiWl' giQf:n~ltl· ip' G0I),pJ,a .eBP~, ç,~J:'afJ(Ji,9 7JaM1r.7l:}epeç ~~pro.

durI@,' tes~ualmeD.te, e così fece, J;lasce:r:e il snspettD che il. 8e..,c.ola
avesse rivelato qualche grave fatto. Ghe· anzi, taluni (confondendolo'
col nume,ro sa~gio del Rompiscatole che dalla tiRpgrafta Bianchi

. . "",:,,.' _ _ ,_'-', ". ',' _ _', '" .. ' :',-":,-- .. ~ì'.'>·Fl:-\(\ "

sJ ~,t;tWRa in. S~~?ierqaç~!:~). p~n!1g cr~~~to; c~e, f~~~è';e~)~Rtlo s'2tto
~~mw~;tx9 'é}~; i~t~n~;~! 4,e1. l?~o~r;a.J~tR, SlP;~flco.· .

NqJ (me,dì~m\l invep~ cl;1e" (ti:} ~Wm.o d~: I)'lqltq spirito yPID~ ~. il
Barone, Andrea Podestà, abbia riso di buon èuore degl i sforzi dei

. nemici suoi per farlo cadere nelfango, Eperciòfedelrriente ristam~
pianto; con alcune nostre annotazioni;' ciò che vale a fargli ripe.:.

, ." _., o.' . '" . . . _ -

'tère col Pet.rarcà:· '"
..• ..,. ~: /.-t ' ,. .

,,'o j, '.
;"ti' j ,

.":nl;1 .'j '- P,l:', -"z' "} IJ;Il'H~:i,L1~" -'o!;l),,' j

LUI.G) G/311;Wj'! Di.rettoree,Ger,enteii" i'

r---~" _~ _ " ;' . L'_'ìlj~~ .'J ;' • d,' .i ;~'ì.>!U

<~)Ye4q~ çiv{of!' Bi,b{{ptèca,!fqriq,,~ella ,na~cplta di .l.lelazi,oni \ln~çiali in,.,. .

tqrn?,~l~ I[H~BUc~), ~;sf~.ù~~()lle iII: 'ìq~19,~ya;;:H~nov,~, ,';I;'ip\ j .d!l~ iSordo:l\lùti".·486'7:;!:. J

.,J jç~, A;?;?)lecl~e, ,al.,~'il,u;~q ~~naç,òn~f:~o~,!l.Br.e~ìo:sa. dj 16,56 inq\e,loni l.eg\\ta (aU,tCb··
'Vi9,Il~iPFot~c~,qal,~~tqh~,M~nfi~!lltl~HI~j,~~1 ;fuJmwli~9 [)\lrazzo.. mortp.. Jjlel .. 11l4~;,;.,.
il;.c~m~ .. Gllnial\3n()nab9j~i.,"H~i;uvtqNP~; we,n.zi8nej ,~n?he (ieU' i<lb:P<l9J~. A.~~fj~Q;

G\ov~~eni,lll,gull\~, n~l. i4i~~O~};; ~8seg :pnll}~p,W'il .. eli/tn Air;:e ave~,i.y}! ,,~ggi \lIM', ,1(1. :
p,rpprla ~ip,\ioteca,,,,;:;,

d,';";': ~r<,' . ~ '-}'l ~HL'_I,:';~

()ep9Y1h, ~i~73• ....,.Tippgr,aJ.ì.1!- lSQ~~al~"lÌt ,B~R~:rTA,. .e··l\IQMN:.U.u . ;(l

Piazza Soziglia, Vico dlll Fi.e"o.,<1>1'. 4. ,. "
y,. • _; -,_.\ -:__ ,__J
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. sepsJ,biJi.tà del;Ai lp~ cuore. Ep'l!8sopr.aHutto nelle. sue liU'giziqn(Ja .
néGi~~aria ~~\i(ll;~enzadi' nOtlfprll,eptare. aA\ì11uoqelJa Sgcietà .l'altrui
ozio einfingitrdaggjoe., Da,q\lalppqq~ fato,i9s0mmasicof)siàeri l'Il­
lustre ecclesiastica.el dovrà certameut~ gl'adire q.llestopicciol tributo
di lode alla memoria di un cittadino che col suo esempio animò
mentre .visse l's~òi' CQetaQ~ii ,~lIa ,pratic~deil~'vi~tl1 çl'is~iane, 'e social]..
Traspprta~9~i ,ierI ,iI,fli lui: .ç~pav~re •in abi~Q dottoraIe-te.ologicoaIla.
cbi:esa.Qe\la~~t ~pnunziata ~ei RIt. PP. 9S~~rV\luti,,,yI ,r'mase.se­
p()H9i'~te,~Qn~li~ellJ:l,4i IlIÌ ,tesia.m~n~\lrie disposiziolli i. rUevandosi da
eScse, arr,r \:l~I~ l1~;qiat9 sup.ilrQcllrM.9read" votum .ederedefidt:t,ci'ario'
il.'pat~j*tD.ViIlè~nzQBerio spoCQgipo ».., "~i

'''~F,suo,ere<leÙJlpoSe l'obbligò'dì tener .1,aBiNioteciì,~perta 'al
pqbhli.~,o. I;fl.V.v. C;lnale,uelMscrivel'la ,Cl} qlp!:l cbe« il beueflco
e(·esri.('\toiis!Ù~PhOI'~: ~iQmq ~~,; ti!p.,~>}<ii ,X~~\l"leg,Q.;pel'testarnento la.;
SUr,~ib,l\o,~ecaifl,,FJ~nc~spg)\~~,r}3; .B~ri,Q ;ryt~Fqbe~e:\91 $a!~;SldL euì .
er~,4;e 'Vi,9C~:n~o::B(3ri.oo1'fr.\r'~lla ,i,n,:go,1;\oa:Ji\eÌL:Vitt~ri()~O?an.ueJeT: .
ma il generoso Monarca dopo averla graziosamente accettata, l'i­
d.ql1J~v,!;l,la .alla,cJH~QilA;Q?Jjw,a~. e,~,il,Co,nsjig1ig, Comunale ne.assu­
m~v~ )qq,\ 1824.J'.am/ililitl.is~r~~ioJl,e ,e.Ja, f\Upr;ema' direzione, ».:Dalla
(1i?i~~~Ai. Ca!Jl pe,t,tp ,!:ls~~A~. tra:s.pprt<J,ta:, JltlI. t18~H neni attuale· sua
sede i~,:pti;l;~~~: Carlo J11!:lHc~~r.;,i·, : ';
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ANDR'E A,'pOn E'S TÀ.
DEPUTATO AL PARLUIENTOITALIANO E8INDACODI GENOVA

Barorte , sindaco e deputato, è un vero genovese in tre persone,
diverso d'ogni costume, anfibio sempre tra il barone e il becero;
or giuoca il sindaco e ora il deputato e salva abilmente la soma
e se stesso. È un barone, come a Genova si appella, del portico
nuovo ,cioè di fresca data, non risalendo il titolo che' a suo padre.
Il quale I' ebbe da un re di Sardegna, come direttore che fu delle
zecche. E però è poca la nobiltà .d~l suo sangue, e mostra ancora
il conio del recente metallo, onde è sorta (l).

L' 'età del nostro Andrea volge- in sui quarant' anni. Ha viva
ancora la madre, vecchia bigotta (2), che in casa regna e governa,
e regge le sommechiavi con tutti i poteri civili e spirituali. Anche
la moglie è buona cattolica, ma più tollerante, siccome quella che
è ancora giovane e gentile. Essa. lo ha fatto padre di cinque figli,
e non pare che vogliano ancora saperne del verso:

CZauàite jam ri'Vos, pueri, sat prata bi7Jerunt. ,
Ha fatto i suoi studi a Genova e indossò la giornea di avvocato

in quell'Ateneo. Egli ha però più scudi che studi (3), più carattere
che scienza, e si è sempre distinto più per l'azione che per il
pensiero. È un uomo di ferro, intento sempre all' opera e alla fa­
tica e prepotente non pure con gli altri, "ma con se stesso. Come
un buon genovese, Genuensis e"go mercator, trova a negoziare e
a lavorare a tutte le ore e su 'tutto. Per lui il tempo è moneta,
e la moneta è sangue. Diresti ch' egli consideri la vita come una
nave in tempesta , di' cui fosse egli il capitano con diritto di vita
e di' morte. Quando non trova altro a fare e altri a cui coman­
dare, mette il guinzaglio e la museruola ai numerosi suoi cani e
li conduce a. passeggiare per le vie di Genova, 90n quel medesimo
piglio che aveva A.nnibale nell' atto che passava le Alpi.

-3-

Pe.rquanto un po' originali nella forma, i suoi costumi .sono
onestissimi. Se non è angelico e sine Za7Je, come Pio' Nono, poco
ci manca. Dicono che sacrifichi ancora alle Grazie e che sa tro­
varIe ove sono, nelle reggie dei Dogi e nei tuguriì del popolo. Ma
sono male voci, o forse è allora che ricorda Catone e non intende
di essere da meno dell' austero '. censore. Sarebbe bella che Adamo
non fosse più uomo l (4).

I, suoi parenti appartengono alle prime famiglie ~ella borghesia
genovese, dorata, non sempre aurea. Sono tutti non solo cattolici,
ma Gesuiti, che amano intinger le mani, non pure nell' acqua be-

h nedetta, ma nella rugiada dei santi padri. Lo dicono religioso e
cattolico anche lui, e fu chi i! vide in chiesa colle ginocchia, e
proprio colle ginocchia del" corpo, inchine davanti a Dio e davanti
a' canonici. Ma il biografo non bazzica in D~omo e rammenta sol­
tanto di averlo veduto non ha guari a reggere un lembo del drappo
~unereo, che copriva le. s~nte spoglie di Giuseppe Mazzini, Se egli
poi è tra' coloro i quali sanno a tempo, come il San Giorgio del
poeta, volare sulle acçue , e come l'asino dell' apologo« tener
sott' acqua la coda e la groppa » beato lui! Potrà sempre invo­
care le circostanze, attenuanti e trovare indulgenza nena umanità
dei tempi. Se esiste Iddio, esiste anche il diavolo; e la Chiesa Oat- '

, tolica crede ad entrambi, Oh! perchè non dovrebhessere permesso
a chi, vuole, star bene con tutti, di accendere 'una candela ora al-
l'uno e ora. all' altro? (5). " '

La sua toeletta(I' ha detto Parini elo dico anch'io) è abìtual-'
mente trascurata, e qualche volta non si distingue da quella che
egli ha prescritto agli spazzini di Genova. Ma ì) anche in 'ciò il
nostro Andrea sembra che accenni ad imitare Epaminonda , che
dopo avere sconfitto a uMaratona (6) i nemici della p~tria, spazzava

,le vie di Atene,(sic) per insegnare a'suoiconcittadini, come nessuno
è dispensato ·dal servire .ìl proprio paese anche. coi più umili uffizi,

Frequenta volentieri le allegre brigate, e cerca la compagnfa
dei .più giovani e fannulloni. In quelle amene schierail nostro ar­
cade portai! nome dì 8'Vizzero. È appassionatis~imo'perla danza,
tira di scherma con maestria non comune e s' eserc ita tutti i
gi~rni nel.maneggiodelle armi. Le sue 'mosse e le sue pose sono

I l



nJ,i~Rcit~~trs!t~]~ìl~~~
(f6i:~orive: il. .,/,1 ··le ispe~ioni'mill~te~,;q1IJgen
· ',«Molio ~ll rlchiède.ognig'ioìr'no ';nr~1tte'de .. '. ..'reruo qus-

q...j.s.y;e...!./.l..'~.,.99 l r re.·-.s.·.ta.'h.~...·.ò.·.. 2.0.·•..•..0.-.re.•.•..:~.d.•. ;.i .. ~fl6'.n ..e.:.~.~.,.i...:rl.. ~iÌl~.,.I..,e~·J...a~accos1a.r.!.'li
~fr~r~lle~et j _ \ deiqu~li".qedott1 ~Odl.V:l(;iggptO?a: « H,tu

.: '. ,. . ,'" rpermercl 50trEllll alglOrno, v : ;bnmortl. »
. ,ln~:', .ée:rI~~in;; '. Ma ciò-ìn t~oria,:8LlpPOtl~ndo. cwl altri l'orti.

DerO ...aessuna.. ··· j _prQ~e.d.a.cr..~..n....om.e.. trìc.. a.m....ent.~....'. aIlP.u..9..,gent.i1.J in.-
,aHo. non credere, tremrwatI,ca, o pel ta:~t? sgo~la Giovanni
l,ono

, Il~te.nd? parlI narii, o per le eondlzl?m;~e1l1' .. ; .
'IO.Q., ~tll..l~ (II C.llI.~. ·.t" .·d··l.. ·.O.· 1)"1' le condizionI. aun..0f!°-dICar@n. . nnpIastr d" S la a '" .. er. . '., ". '. 1'1 . B "I
es.e; ..·t·..........•. '. '.' .' .a.n 0.\. d'" ., c.an.o·· l'at.t.ritò ·dél.l.e l'u.0t.e m., ÙIISI.. l'.nli.i _ere dl'scat01~, lmlllUls. '. .' . .: ,'.. r l' d

ra.it, vèrbi diuTI S~ non si giunge. che al~~sslffiO .dI., g l . ,a~, .e-
l~n~' dal .com.l . gior.nq .ci9è 850 ·vagom mmeQ18" ab. m« E un
~astagnoI~, .,~JJ\' compresi. " .... jbelhmente

u- i~j?0~rre l pm .~ , . E'si'noti chetale risultato. SOPlPiù lJehsor-
r~ d~tii Irnemo~:~ii\' ciato' in condizioni' clifilcili'~~megemma;e il
! .« mentickiamo ~ valico dei Gioviè. dovuto, ~U m~eUenf1, gemma
· ~ 1~unale cadde ,ç capi diserv'izioe. alla ~bll~tà delJrfdtam~nte

.,~ ~ t~~::e.,» "" ~. . naIe mer.it@voledIOg.nIngUardjqUelletante
· un' i.mp~:~~r~oiJut . anche in vista della grave ftìSPOl

OSI u h'.[." . l' .. be )
itj'Jmp~é~sjgri~~e:n~~~; gl~~C:~~tacere cbe t3:1o èS21'~al~ ha, dat~
'. cosa ,ben fa.tta ~iC(ì . stato sem:f.lre l'ammirazi9Iledei~e 11 Re. Ha

rne
t
·tnt1?ato,che. 11 ,l'\,] compagnie ferroviarie di.altri.p~UJ°sangue,

so o 11 peso di alci' .' . .' . ..' . l . .', '1' . h
cun modo urtarè1! Ma tornando dfatto', . a ,qUlSP( l~arsl, c e
g~llft cittadinanza \ ; valico più rapido e mellO dispen1el Clo e del-
« nootleè à1pnttds(: 110mwa, e fiu'dal'1880n t~?nèlo propose in
~WJ1~f#~~~~SJ~sÒ~~' f~ presto studiato El an~~r ,~1U ,Pìe pubblich:,

.• p<?fsQnà delsuo prV' .ada.questo tronco aU811lauo SIren0 la·dl-
• . (~e~o è che d<ì ~" soluzlOn~. de~ ?roblema:.. .Ivvero, colla
.ammInIstrazione si q' Non è qUI Il caso ~lll~nd~r;sfeud;cò degli
,(loHaque&tionedlwH trl), le quali si. dibatte e.. SI dlbal!';/. l'
'ID'odo dO d" '" I .. , 't·t· c, . !.borar e-{o-o': . Ire -;qu~ cllstruzio~e dI queso.I'.onco, a, ".' ,".'
POJ,c.pl.a. famosa qui 't. d in ·prl.'ma tIIDI.dam.e.nt .d.emo.,.ra.tl.coma ne 'l'una n' l" 't ,rI al' o, ......, , di'
portli-rs la ca:d~taadJ,. ~13.nne['o.dietr'? i q~attordl~I me~ .p~ . ele, m~
XX Settembi:'el1sm~ aIlIli ed ora nOI} SI sa ne qui~lCa.mb'Qd~
a~ev~ saputo trovar~ finirà, . Jl,llJV.ltaogm
à.,.z.....'t.'.•.t..ta.,.· ...~.a..... ~i.O..n,~le ::.-4~o. EP.pu.re è proprio urgente, ...s.' l.
commemorare laumi' .' . '... ' .. "[ ,
aveva Cred'uto di se(: lUZlOue, .' . '.. . e e sostIene
" glI Si 13ra pensato per r~~U<lv, la quistione

(' della' strozza del passo, del! A.pp~ . . ...
)\ -men~are ilnu:nero deI carrI pi. .

. I
!

l't~l ifJ\~~a·dbs("Pi~ebtit;f,'b~e. '~~fJèb6iéì;bfWb~ùtWise~\+irè?aF!éihd')0; e di
~'mMitI°';~ ~içINtMkè'oi ~~'~r~,\è~tti' ~6'?()g~Wp~i àB~t6h1ici.11l 'pè'~gio
gI vi:v~r'tròppo, a'i~e t'il ' prb'v~~bio ,lilla':è ~h3he :un -'grài-J i WUl.le; il

:. '._. ,);. : I, \!' : . I '... ~ ~ I '.' ; \ . " II; •

non nascere a tempo, .. ' .'..... . '. .' ". '
Il .}~vita'pu~~frca~i'An~~r~~~èp;;;~gsta·'~blJe!iorigiiìe·'(~~I;s~ffM~io
popolare, e's'ihiziò' 'nei 'Co~~jgli J coiriiiIT3;!i'e 'pr(r~:ililchl:1ì.<ìl:;'Prtino

:ad;,~ccorgersi che era iII lui, come. direbB~ ta/M'~ràiùrarla st'blfa
·:,diJ~~.' 'siI;Hhi~o, ! fu. il ri1a~~Hese! ;Gii~lt~~fo ,'quan'do 'fu! ~r~fétto dL
:~'er.\bY~:'~ ~itlda10'~a tè~t'te o~i)hi, . e:\ilb'n' è'\a'diU'~he àB1WailìJlito
all':t~pettailbrie, Q ';st~si'm'ai "èur{r~to i!sotto 'il p~~o' Héjtaht{fioa
~y-t Ij ~::

corona.
, ,'s~~peùa)~èdiip~to . n'''posto,·'.si·.j,v{iide'hhe .iJ~cibi J'P;reQe~gsét)ri
'~qù~t;più \qUal. [Mino /~vevf!rio" tu'itr 'illot~i'rr\~Hte "iìtidictttb "cdfité'ntl
'ditate' 'il 'bhge" o: il ;p;1pa:(7):'"é'dato[iI 'WirlÒ'i1eJ di.1!dtti o glii '-lifiari!;in
:tìtqn~ ~g,H'l~se~Sdri.':E,':Si··~ffteitÒ~jal'ri~r~~d~fe)'la,~Nit1a'e 1 n ~~stò­
.'. ràIe ,'la eorò'Ùa "e"la' 'filtra, (e ad illha~traÌ'e "'se'%m ai 'tipetei'e iil
'Ye~io:"th?ito::Zo' '8àito'S6i}"i/'ìo;e '1iIf!i-b;ottol}~obtffiEiio: io: s~no:iila
CJtiesa(8), . '.' ... , '., . . .. '.' ..' .

l,' ,':ln 's~t~~c!'adni': (tU imfuirii'slFaziotle I!Ha:'t06batoiitutto e ;rfj~nibillla
,,~',:dato .lll?i? "a;' p~II?Iici l~vhri;i3erizaJ IHtiiiJi~t()r' e. 'sèWifi'fl'ile. 'rìI9apBJ~'
"g'e'nbvesechlaula" il r silo 'siiìl1iié~td' ì;'~etteB'liHni)Jtli~'ab1ibnlfanza i'Yna
;i~Ò? "è" seiiiaét'&fuà,' 'che!'~lano "sgguiti'\h '~~itel'iaiìni"Hi()~lrrèstl~if'(9) ;

.·1pércnè ~n;6he' qdéll' 'amrNlnisttatìonè,j rdggliri~ì' canltrihla' 'ébFtéfiipi;l e'
pappa. aIlegrameÌlte i bilanci dei secoli -ruturi. ,lNorlfl): è!> cneiftlii'e

'i Wb~hépèl':'GeW6fva il 'ihe~HllIJfI(Vuin~\j}juefra iàl~'ìè&vessi'b;1ze ;'.e u~
'1fWuÒXrb'l iMnHllco li~1J.ii~rà· (~ti&n;(a .f·t~'ovare·}:la 'via ,feitWle :)uscÌre : Balla
; ,sé];~a osciWa, 'P,er i'bu(jBà' o+tna!la iv~'Ìito.ì'a " P e~6ba''''di ;;unn n'u'ò'Vo
'rIsìndaco è'ltùtii 'tiltro""6ne' prb8si!{n'a,~I}~ìtuale';)&dè'ùpfit11:e;'haf)'tf0ì5po
i; beh.e· 1info['(';a;ti' :glliil'Cioni ;' e dòn:6~be l'~fte' di'itéi'iél.'si"in" 'sella. ;'E '
"'s{'che'Gèti'òva:' èJ:~lir( is~~We'!ttulile' .Fùi 'èIéScrffta2urj')Japa! P1ò .sino
:::Ual j 462 i8òn 'quès'tEilI&e'mid~~bHC(paròle: ~)$'iijfM· b'IitJnes';'Jjf))Z'ò$' '1to­
"!~~tWti 'r)a1tt1ehi "'CSeiitpe:r 'i'flPJmo'tii~é'st, :'hec ':'UlZ~m: fttu' "flc'btbrem .
'tiu~,6JJi~dzjdti'tWrl' .' '.' .' ..... '. '

" L~ atte:) tlef; tlJSth:i I 'sì'ri'daco 66nSisU'tWfta 'nel'(b'8!dare i'alIe'el~zi'òn i '
idef c'HHs@ièri' e" nel" ~on)~~rlhettere"!;élie I;~&neti'ihd::nel :ti)oIì'si~lio

'k~le'tti~hti' \ietePògéne(e" cont'tari.[ Ad ndgnll's~rfitH1i<:f r'é~li ;è!11àT:(~t'mo
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:a}-tifllOJ)e·peI1a 'sua-barea, r:e.:coml)·Carontei«Batte-.cel'reRlO, qua-
·~unques'adagia. » E guai, se!yede;qualche,anima vivaaccostarEli
alla spiaggia! Le volge tosto gli occhi dìbragia.e grida: « H.tu
'che 'se' cesti-anima viva, ~Partiti .da cotesti-ehe-sou.morti. »
:E none' è verso, .bìsogna-passare per altre vie e. per-altri porti.

Solo da-poco ha .perrnesso d' entrare ,a quel .culto e rgentil0 io­
'lgeguo,cbe èIl-Provvedltoreagli- studi della provinéia, Giovanni
Daneo; Se forse non '1' ha. ,accettato ,601 cruccio, medesimo.di Caren
dimonicv-quando cha raccolto Dante, .pìùdìmonìo .dì lui. Bensi il
Daneo -si è -subito .convertitone} suo.poeta cesareo, .e gli l.ade-
·dic.atonientedimeno .che il canto, che. pigliai! titolo da Dio. È un
Dio trovato in Lomhardia, trasferito,a-Genova,. e.posto..bell'unente
-in tasca al suo' sindaco: -Perchè, se.Ia .Lombardia.è il più bel-sor­
ris() del. cielo d'Italia, Genova neè la. .più. splendida..gemmac..e il
bar,one .' Podestà riesce uno dei rl;t.ggi più belli- ed effìcacì.della gemma
'Ugustica. O non vi. pare, il sorite.riesca, p~rfetto, e, perf(,1tam~nte
piacevole lo scherzo? Oh santi poeti! dove.,trovàte .quelle tante
corbellerie che vi passano per i! capo"I ','

· Nella solenne o'iJTIa:si'611e"lfelle~"in'j'ize '"dei""Principi Bea li ha dato
loro una festa in casa propria, dove intervenne anche iI Re. Ha
speso meglio, che. cent6fflila'Tire 'in"una,S'era.. l nobìlì ptu o sangue,
gli ortodossi del portico '1fecifhiodissero allora, per vendicarsi, che

.il)' Ge~lO"a non' vi erano più, che. i ·facchini deLc@mmelcio e del-
1'·dndÙstria,. i,quaIL,potessero.fare ..cotali" pazzie."Quando propose. in
Consigli.o plenario la convenienza di.queUa,·festa, a spese pubblic.he,
fuchi .' fece .0p'p()sizione, e.d, egli. allora,' troncando. a •meno la ·di­

'd'cdssiòne,:si 'lil'zò e disse: farò io, e bista. 'E fè'ce 'davvero . colla
tst~rì,?aLm'un:ìfiéliflza :-delparis~òcrazia:gèhbYese".··e'si velld:cÒ degli
1J:~ppèìsitori;"lasèiàndoJi' senza' invito,. in·.·sullaporta ad l,dorar le'[o­
glie. La satira della piazza ~lIdrà'ha in-ventìÙo 'Jche j('demo,watico

.'''baroneHsÌ erafg;ravato il' petto 'dUe ore:pri:ma ,del tempo delle, in­
;'segne: dj,Gralnae!Uftìcialè' deHaCorp-Ua d' ,l1;aliav Fudn' ricambiocdi
'l qtieI\a spleìldida';festa Iche, jJRe lo~ha 'pohinvi,tato, olo,illv-itaogni

àil1no-';idle ,Stie ',caecie·; sui·monti.
N~nsbn;:poche ,nèdievile·lottecl1é, ebbe,a sostenere e sostiene

"llèUai:'Sua· ammiN'istrazione. B: ,viva ,ancora e ardente Ia.quistione
....

r~1t~~~f~rff.Rft~~~~~f~W~~t~ffa$~Jt~~~i\.~ls~~t<~~5~~k'
1.·~..i;.• 5,?:;,.,••.·.ict~[_~RgiW'ih(}d(j;de·~ò l1~tq;~r()p6~t(}cp.arre~,b.ero
~10I' ...' '.'Rd"~.r ~q\l.~llè·~r~Se~t9.Je.a:It0r.na.pal

fii ''iric'De" .. ''4~;~!jf~~~q~é~~~~ ~l sa-
;" _, I),. n; , ~ , ece' etre ne11 'uff:ilir~l1 'tll1?ar~gl, SI >spe.
,tal ~at~ 0 '6@ trènì,' ~a nellà 'buona riesefta deI negoZIati: .
,~b~ej1o:~ i, restano \ '_ Avendo i ~lUta~e~rtrnel ~ersot'lale con~
~ VI:ve.r tr " lsolare italiano dl·Tumsl ~ato. plete.sto ,a sba,
non' misce è che tutto Ili gUati cori'lmen~ su aleh~nh ~~~~~~ ~;l~~~~:

, '! •• la Riforma auerma c
,La vita tmo; men-l l Malmu§i' da Tunisi a Liverpool e, del

, p6pòlare, l'O' dei bi-.\ ~~:sole BeriQ da Liverp?ol. a ~,?-nisi.' è ~8el~.
ad accor~Irmamento sivamente dovuto a ragioni OI dlll~rle di s@~-

, " • J" , ,g, feriche che vizio e collegasi ad un largo mOVlmEmto. gl~
,c'h ~n SII).' . \ iniziato MI personaleconsolare. Ca~on? qumdI!
<f~l:Jova. 'ulle rot~Ie, a iunge la Riforma, i commentI di alcum
:)ll~' ;lp':ttj 32 trem al lg~;I'nali francesi i quali vorrebbero collegarea as e èII. • 4-" .'. ti h' he tempo fa'() ,," vlaggIa~OrI iquei mutamenti cogll a ace l. c , , , '
c0,r0~a. \ un giornale di Tunisi ~liresse CO?tI'O Il vice:

'Appena a un trae- console' italiano Jona, Il qual~ r:maM.a Tu­
,f, .11' .• t', Inìsi ed ebbe prove non dubbie dì consIdera­
;~?a;, pl~. I quello de~ Izione da arte del ministro residente fran:
, ~ll, fare, Il ligenza ,del Icese, il q~ale fu totalmente estraneo a quegll
mano agli loro perso-! attacchi. .... .' .... .. .. .. ............•• '....·.·,.k

'làle,: la'cJedelogio 1 . _ NercìreoJi dIplomatiéi.. si afferffi.l\ <:b~,
i~..'..i' ,·":.•. ·.•.iksabilità ch.e. alla t.ee.eIit.e n.ota ... d.e.ll.3. .'.~..ussI.a.. , p.'.er..... d.a.r.eu... n .....v.'···
:.;~~o, m? j' . \nuovo .assettò agli affari bU,lgarl, Il, ~ovepn~1 e
C,~.te~{t (8)., '. . '. iialiàn() ubbiarispb~to CÌ\9 mte~devamn~n~ld
. 'In .'s'ette'hZlO. ba .de- tutto di..accordarsI coll Austria e coli.. In.:~;

"e" (fato l'bJé~n~ci delle ghilterra. '. :{j

.Yg':~;n6vese:!J~H.< .. ' ~---.

.... ." ,,;JlOne dI un ." .
in.o?,~s,e~~~iÒSO siim' . ECHI POLITICI '....•

.'.percnè' an'o suceurs~le. . Nei çorridoi di Motltecitoi'io,sì .~ritiea'~!l-h~;

').i,~~r~.:,q..f.J;'.I..::.f:n...d~~r~.a.;\\. ~l~:;~~1tf.lò~~t:..•a..!~~.~q.~~lì.~.I~:~!cia•.~.r.it1.·~.f~ •.
; levo, ~1O~. ,". ;'. dricllsruhe. Si dicl~ che l'!nvlO del conte. ~~'
/:l\(a osc.~le 'perlp'eZI~ !billiUt aLoildraf~ra c~ttl,vo sangu~a p'~I1
'smdaco e ttetuttor~ l~ ove ègenerale)a COn.VI~ZI?neC~a llprmc..

.

' b' \ (';'..f .':.~".. sei meSI dI.'.'. B.ism.àrclt..vo..gl.la.....•. s.e.l'V.Il'.S.I•..d. l ' ..R0.b.11an,.t.' .•.......p..e.r v.e......•......: '........•."I. ,.~~;e,. 1l!H.~r. annunziati,1der0 dia.tttrare l' I~gliitter::i'iìnell'orbl~a~én~(h
:•.~~ C~.~"tie,. ., \ tlillce alleanza. SI prevedono altre VIVaCI·
"'(làl ) 462 'n,pOI} due Iln~lifestazìòhi àella st~m)?a; fra;nces~contro
!I1>it'h'té('ua{ndQ ne C0.!ll6 Uipòliticà)talianaed 1 planI d alleanze d~l
.. 'Ji OT'" ( .; t'· '.., conte Robllant. .' . "

V/,uc.erll/pe. i'talè ùna" so· ..'. .. . '..
.L \ atte".·.·... '.; .' ....•. ' ". .'

iI..!;) " ..il :.,"... .... Telegrafano da ParigI ~3: La s~duta odlor
",~eI,.?o,ns,l~re l'ostacolo, della Camera dei deputati. fu .~mponente .•........
'é'letilehti'-/:nnino !li au· 1agitatissima; la vo?ec,he llMl~lsteroIlotess~

r"l1nitrenOe'l\9r8 battoto· c)uaIDO al Palazzo Borbo.o

I

. -;
"
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DIZIONARIO DELLA LIGURIA
ESTESO DA GENOVA ANCHE ALL' ISOLA DI CORSICA

A NIZZA MARITTIMA, ALLA LUNIGIA~A

ALLA GARFAGNANA, A NOVI, BOBBIO, ECC.

contene?7tte

tutti i rivi, }ìumi, monti, parroeehìe, borgate e città~ la popo­
lazione, la circoscrizione religiosa, amministrativa, elettorale­
politica e giudiziaria, con indicazione delle distanze dei Comuni
dal loro capoluogo di Mandamento, dei luoghi ove trovansì uffìeì
postali, 'telegrafi,stazioni dei Carabinieri, ecc.

Opera nuovissima di BARTOLOMEO CAMPORA e di LUIGI GRILLO .

-.'''''-'-> ~.,

I nostri commercianti si aiutano col DiZionario dei Comuni del Regno d'J­
taua per spedire le proprie circolari, ma una maggiore comodità ora presenta
il Giornale degli 8(udiosi che si dovrebbe acquistare ance dai Municipi e dagli
altri pubblici e privati Uffici.

In questo foglio di 32 pagine in 8,0 che ogni 15 giorni si pubblica in Ge­
nova, vi sarà compreso (con pagìnazfone distinta) anche un DIZION ARIO
DELLA LIGURIA, iI quale abbraccia tutti i luoghi già soggetti, in Italia
al dominio della Ligure Repubblica El quellìche attualmente 'sono compresi nel
distretto della CUlla d" \ ppello di Genova. Esso è utilissimo a tutte le profes­
sioni ezìandio per la ìndtcazìcne degli ulfìzi postali per tutti i villaggi, par­
rocchie e citta comprese nelle diocesi di Genova, Nitt~ 'Marittima, Isola di
Corsica, Albenga, Bobbio, Brugnato, Sarzana, Massa, Pontremoli, Savona, Noli,
Tortona, Ventimiglia, ecc. Esso accenna tutti i rìvt,' fiumi, monti, con tutte :Ie

- , '

.sole ,acquista libri a pronti contanti, ma è altrasl Mecènate di alcuni autori ed

editori, tante col danaro proprio quanto con quello dei contrìbuentì.

Ne può far solenne testimonianza un buon numero dei lavori pnbblìcatì coi

tipi, del R. Istituto dei Sordo-Muti, come sarebbero gli Attt dell' Istituto Te­

cnico, i Giornali La Salute, La Scuola e La Famiglia, ecc. ecc., ed in altre

tipografie il Giornale delle biblioteche, ecc.

Merita però una tiratìna di orecchie, quel qualsivoglìa Sindaco di Genova

che non fece troppo buon viso al programma. del lavoro. intitolato:

..1

..... 6-

delIJ'6ttiUneo'(lO), che è come a dire 1'A.la~ama di Genova. Ebbe di­
versi p~ocessi col.Dove'J'e e con altri giornali locali e' ne; usci sem­
pre pel rotto' della cuffia.
-Quanto alla Camera, è forza il dire, che è negligentissimo. Spende,

il suo titolo, ne usnfrutta e' ne adopera l' influenza, ma è sempre
assente (11). E i suoielettori non gliene sanno un 'gran male, perchè
il,vedono a ogni modo occupato peì loro interessi nei pubblici uffici
locali. Sindaco della città, Deputato provinciale, Presidente del Con­
siglio provinciale, eon tutta la coda delle fatiche, o lucrose o ge­
niali, che è solito a prendersi, .non ha davvero altro tempo da
pensare all' Italia, un uomo tanto più che voglia ficcare il naso e
le, mani per tutto e, far tutto da sè,

È taleIn sostanza il barone Andrea Podestà, il quale, piegando
ora a destra, ora a sinistra, prendendo le' cose ora da senno, ora
da burla, facendo, nella sua sfera, ora l' aquila e 'ora. il falco, non
s'arresterà a mezza via e si prenderà tutta quella parte di mondo
che è creata per lui. d

\1) Forsechè il ,padre di lui, barone Luca Podestà, distinto' uffitiple supe­

riore nel R. Corpo del Genio, era per meriti propri inferiore alla maggior

, -parte dei nobili deÌ portico vecchio "

(2)' Non è lJìgotta, ma veramente diflOta I~' signora Luìgta Casanova; e cosi

può -dìrsi anche della degnissima nuora di lei, la signora Giuseppina Podestà,

figlia del. barone Giuliano Cataldi, Dalle persone oneste sono additate 'come due
- , -

buoni modelli delle spose e delle madri ctìsttane..

(3) Se ciò èvero, possiamo vantarci di avere. un Sind~co bìlìonarlo, ed

assai più ricco e' non men nobile, a caglon d'esempio, del signor m srchese .

Marcello Durazzo fu Giacomo Filippo, marito della unica figlia ed erede di

quel benefico uomo che fu S. E. il marchese Ignazio 'Alessandro Pallavicini!

-Che se ìl.Duraszo non compra mai, per quanto si 'dice, verun.lìbro di lettera­

tura o di scienza ~ è invece cosa notoria cile ìlfìgllo di Luca Podestànon

______________________.... ........... ~~C7C~C'~~~~C'7'',-
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Q:; I Fondat e diretto dal Cav. LUIGI GRILLO.; "i ,;j,::" ..:--

--,-,.!.!l.

;!I

. . : i~. . !. . ,

NE,t.J!iA.S.QQOLf Q~. QDt:STO,,~~C0~:qq,~~~~~l'RE ,1~7.2~,
ii ~!; JlY~:,S,~;;;ijJ[:&Jl~~.3,~tf.. '"
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INDICE ORDINALE DELLE MATERIE:

N. 29 ~ '1. Luglio~' RQvA!;li~~~, per gli .sta'Ppati .q~) .(Jhi.Q~i~i"',nel
Geno.y~~~t@, p,~gr .~93 .. 7:) ,'rurchi. liberi. PeQ/ i (jenoy~si _scl}iavi,.
jepi,s,wiiq"stgr:ico 4~r{it~7;:P,é;a· 40'~, T lLS,aqr9;'g~4{~13 ,MJ,',Ci­
s~e,r(ijeQsi il1t,igl)r~.a,Mwn\a.stYJ'o.~~i;:~ p'j~tro'~jCo.rPp~,ta,p"I,,~i i

• ;",:C-, Memp,ria sllllaiqsigne reliqiJi~ .di.Santa Maria Salome jlij.,Ql1jpto
.- "': .:., .... ,;. , ' - ', ..-. j -' , " .,',' - , "-' ~', . ",' :' '-.", ,'.: ..:.,.',. '-', t.'· t- .! .;.

al Mare, p. Id 7 - Rendiconto dell~tornated~llilSQcietàLi.

.,;gpre\p\$tQri~,:Patri~Ji"P. 4t9, ,::,;'," ':" ,',.<,.,,';'" fii:

~, ~P'Tl.i 6. L~giio. J;,ar,Dedj~a~~1,\' ~{Chid,iQcecsj 4j G,~~0V,0i a~,S)~Fro
'j j1Ho~~ diR~sìtJ p. 4.2;J~' I .çist~rci.eRsLjIl·~igqriil." rw:9P,a~tero

.' , <li SilQt;j ;Ele.na;jq; Alparqi~,p':i{t.3t~qo,9tiQ~la,zi~ne:qe,1 ;IleIl,di­
conto delle Tornate della Società Lig~lr,lt diStqr)a:, ~~tfja'!i P: ìA~3.

~i;~,~.k:i ,Ah? 4g~~to. Conti.nnaz!P!l8,d~J nen(hc(m,~q'\Ìd\tl!eTo~Hat~,
~~.ua:Socje,t~,J,.igl1E~; di:~tovia,f&,tril\l.,: p,!, 4.~L,,;:l1 Sacr,o,!,patino

u :rfhç~,o,nto &tori,q(}, (li A~Mei~sn~r" {~P9,ti LJtJaz~on~ ~; ,P" :44t,; q; ,

l'ì: 3~',:7; J6,1i9'o,stO,.çqIllitlllaziòO-i};;deL Sacro Pil~\lÌr,. raçp91~to s,to-
rico,diA.~.eissner,p. 407. '" 'Ò. '. ,.' " ••••.•

N. ~8'':;' (o.8ette'Pt,4re.; COlltinuazjQned.~\SiWEo,.;qatino,p. (~i?;..-
.; - '. "- .. ' .- .. ,' . '".',- "'.

VOLUME VIII.,

Genova, 27 Dicembre 1872.

:=a:Wil4iiilJWJillJDAlmAAIDU_ _ RlS!

Genova, 4872. - Tipografia Sociale di G. E. IlERE;'I''l'A. e S~ lV1(j.LINAR,I
Piazza Soziglia, 'vico.del Fieno, N. 4~ piano 4. a, d.estra.

-,ti' ......

frazionI" del"ComunI, la 16;'0 pòpnlazione, i Sànti titolari delle Chiese, la cit'.
coscrizione, religiosa; amministrativa, elettol1ale.PQlitiçll< 6, giudiziaria, con rag.
gfJjlgliò delle distanz!l d,ei,Comuni 'drt'l 10,1'0 C\l,n\\.\m\g,Q) dì, MA~~lamen~f,h dei
luqgq!, ove tr,oyansi, uffici, ppstali"te,legraJì, stazionI, dei; c:al'ab,inie;ri, ecc;. ,'-
Opera nuovìsslma-dì BARTOLOl\I]l,O CAMPORA edi I;UIm GR!~LO., '

Nella pago 345 dèLfascicolo 16 dicembre 187'1 comincia la lettera B del
J)izionario, la quale da BABULANA sino a BARGECciuA conteneva'200' artlccli, Se

, l'aVola letlera,A'i nelipìù cOJ'!'lpjeto e; recente, Dizionario ,det Comuni del'Regno
(t'Italia si po,ssollo troyal'e, i soli, A~role" A/al1,~iol, L;\.lJ)~,red9, A!bJ'ln~Ia" A\t1èrp;
Albissola, Altare, Alzano, Ameglia, Andora, Apparizione, Apricale, Aquila, Ar­
cola, Arena, Arenzano, Argine, Armo, 'Arnasco. Arquata, Arzeno, Aulla, Aurigo,
Avegno, AyolallCa, noI DIZIQNAIIW DELLA LIGUI\IA già si' I~gp,~ '!i iIhil1trazione
di 66.1. luoghi•.E questo non era, che un saggio.al;qualeJ era '!,molti se ne ag­
giupgqno,.Eormerà uu.hel volume per DONO agli, .j~~~ociati pel. 187f.t8,72. I
non associati pagheranno 80, centesimi per ogni 32'pagine, le quali si di­
str ìbuìrannojnelnwossim.o .ottobre,

Nel Giornale già si pubblicarono Carte Topografkhe; si daranno Vedute e
Ritratti. Ciascun semè'stre fonma. un tomo col suo Indice Alfabetico.

.L'annuo prezzo èdi 'Lire 121", mw V~glia Postale a DON LUIGI GRILLO,
GENO'Vj\. ,. ,

(4f QuestQ .periodo sarebbe appena tollerabile in quell' illlml.'Jndezzaio del-
l' uv;v, Luigi Onetti che si chiama Ficcanaso. . ...

(5) Quale è ìleos; d,e,tto liberale Chl;l non f;Ìçcilla1trittl,\'IltoP
(6) Il vìncìtore a Maratona ful\'Iilziacle e non ~Pafllinondi\; e CJ)les,.th'?o n

scopava le vie di Atene, ma di Tebe, . .
(7) Il Papa turco, russo, prusslano od inglese PI P!?!
(8) Cioè: uhi Petrus ibi Eccteeta.
(9) Come sotto i Faraoni del!' Egitto, vedranno gli Italiani un savio e cristiano

Giuseppe?
(10) Nei giorni in cui forte soffierà il vento, i posteri nell'andare ~ nel rìtor­

nare da piazza !\Ianin probabilmente malediranno ai fautori .del così detto Ret­
tilineo Il quale d'altronde non è rettilineo perchè diviso in 'ptù Iivelletto.'
, E se nella piazza 'delle Bandiere sorgeranno tuttol~a' le: c'ase, ~ttualm~nte

possedute dai signori Andrea Podestà ed Andrea Danovaro, :s1'domandel'~ il
perchè dalla piazl.a dell' Annunziata del Vastato non si possa Veqel' lafacciata
dell' Albel'go dei Poveri. " .

(q,) Gli elettori PQIiHci che danno il 101.'0 vQto a coloro che non possono
Q non vogliono esser as(\!dui alle tornato pubpIicPfl ed ai lavorichç si faplJo
negli uffizi del Parlamento, quale pena illerìl.e,rel1pero il

A. ·PAIWt:!I.



dei Volumi VIl ed viu dell' anno 1872.

~_ ..-

Acqui, possedimenti del capitolo della
sua cattedrale su quel d'Ovada.,
p. 291-292.

Adorno, famiglia, 53.
Adorno Agostino, 54, ,57.
Adami .G. B., 395.'. .
Adamo, sacerdote potacco!'270-273.
Agatà, Contes§~ del Génevese,377,,:"378.

i Agatenero, 430. .
Agazio. V. Somma..

,Aggio, comunaglie di, 434.
Agostiniane, monache inqenova., 320•.
Agostiniani pp, cacciati dal Monastero

di S. Agata in Bisagno, 306...307.
Agostiniani (PP.)in Rapallo, 324.

A

TA YÙLA ALFABETl CA SPEClA LE
CHE COMPlllh'\DE 1 NOMI DELLE PERSONE E DELLE MATERIE

-..-.~ .:. ~~~---

- 691---:

della biografia di Antonio Bertoloni , p. 682- SullaRITIt.u­
TAZIONE del Canonico BozzoAotonio da lui finora nonpubblìoata
nella Gazzetta di Gènova, qome ne avea fatto promessa a fine
dì indurre Don Grillo a desistere dalla sua Querela per libello
famoso ed ingiurie pubbliche, p. 583 - Biografia di Vespasiano
Berlo, p. !:S86. ,

Biografia del Barone Andrea Podestà, e Programma della Li­
guria illustrata; questi altri due opuscoli non fanno parte del
Giornale nella numerazione delle pagine.

N. 41 ..- 27 1Jice1f/,bre. Indice Ordinale delle Materie contenute in
questo VIII Tomo, p.BS9 - Tavola Alfabetica Speciale, p. li91.

N. 42 ""7" 28 Dicembre. Continuazione della Tavola Alfabetica, p. !:S97.
N. 43 - 31 Dicembre. Continuazione della stessa, p, GOti e segnentì,

Abati della Basilica di Carignano, p.
353-35+-.

'Abba'zà\ di L. M. del l'orale o del
~. Preallo, 62-65.

Abba,ziaSanNi\zàrio, suquel di Ova-
"d~,'·29J:"'292.: I

Accademia Benedettina inBologna ri-
. pristinata'pe'r"opera dello Spina, 249.

Acciiù,lli Francesco Maria, 23, 486.
Acqua (dell') Gasparino, 441. . ..
Acqua forte; ùtilissima ' per le libre-

rie, 38.
-- Acqnaverde, giàPiazza della LiberIà, 402.

I1.:.,'•...•.•.• ' ."

f:

.;

- ti90 -,

Il Sacro Ol'dine' d~i Cistercìensì in Liguria, Sa~taChiara inAl~
baro, p. 4-8!S - San Bàrtolommeo dell'Olivella,p.486.

N. 34 - 16 Settembre. In quale preciso luogo delia Liguria sal'.
geva la città di Libarna e quando fu distrutta? p. 489 - Fii
in Lavagna? p. 490 -Fu In Foutanabuona? p. 492 - Bìhlio­
grafia, p. .!SO l .~ I Clateroiensì in-Liguria, S. Bernardino di Ca­
rignano, p. lS04.

N. 3/S ...;... Lo Ottobre. I Cistercìensl in Liguria, Sauta Maria in Pietra
Minata, p. !S04 - Santa Maria della Rocchetta in Carignano,
pago !S08. .

N. 36 - 1.0 Novembre. Ad alcuni Signori Associati, pago tH3 ­
Preghiera per alcune ncuz.ebtogrsnche , p. tH4 - Blografìa di
'l'ommaso Borgogno, p.!H4 ..-' Una proposta alla Società Ligure di
Storia Patria in occasionedels~condo centenario d'i Ludovtoosntonto
Muratori, p: "!U!s ~. l CfstercTens'i hl' Liguria,S. Maria di Bano,
pag. !st7 - San Difendente, p.!S19 - Conclusione deglì artì­
coli sui Clsterciensl in Liguria,p. ti23 - Memoria sulle princi­
pali miniere del Genovesato, p. 1)26.

N. 37 .:... Lo Dicem.bre. La XXI Esposizione della Società Premo-
.. triee delle Belle Arti in Genova, p; !s30. . .

N. 38 -Hf Dicembre. Bltrattazioue del Òlnonicò, Cavaliere An­
tonio Bosso a favore di Luigi Grillo, p. 633 - Le reminiscenze
ecclesiastiche deU' anno 1872, p. !:sali. ~ Reminiscenze politiche

'. p. 537- Reminiscenze~ecrologiclie,p. !S37 --- Edilizie, p. !i40
---: Atmosferiche, p.!i40. .

N. 39 ~ :1.6 Dicembre. Bibliografia, p. !i4t"-'La volontà del be­
nefattore Emanuel.eBrignole rispettata dalla Corte .d'Appello in
Genova peri'Albergo dei Poveri, p. !S42 -< AI Mare, al Mare,
o la difesa navale delle coste in Italia, p. !:s4S ~Biografia di
A.ntonio Bertoloni, p. !S7:1.. ..

N. 40 - 24 Dicembre; Ai benevoli Associati ed ai Debitori Morosi,
p.!:S73 c.:... Capitolo di VinCenzo Alizeri sui Ravioli a Girolamo
Campanella, p'. 674 - Risposta. del Campanella con Pdscritta
di' Antonio Baèigalupo, p. M6 -'- Lettera di' Paolo .Rebuffo. a
Vincenzo Alizeri,pag. 579 - Appendice ed El'rata-Corrige'8ul
Sadro Ordine deìCistercìensiin Liguria, p.liSI ~ Contino efìae:

.. Zii. bldAdANOM! _ iMiP5
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Asso'ci~ti deFIJresenta giornale ,~lIviso
agli, p. 513, 573-574.

AStronomia:' e Astrologia (della) in Ge~
nova, 424-422. '

Aurora boreale' delfebb'l'aio': 'f872
Italia.

..c.;. 693 _,
Beghelli GinseppIVilk, :Bfigll

A
' (3~iOI;3~~:;;

Belgrano Luigi I'ommaso;" su.òì'laYQ~'

'stdrici,p. 42Ò~42:2" 44~-4,4tL
Bellanda (D) Ab8desslì, glK',·

in Bellini Bernardo, 138:"ng'.' '
Bellore G. B. da Savòìì~,Ii; 5ft"
Bel1ogi~;Arid.Maria; 72;'" i,

. Benolti Felice, ~ 25. .'. :''•.
.: Beh~lÌlati Gl'iidob'aldidàGuUbio,f28-.129.'

Bacigalnpo C8I'reilRdsà, 149. Benedett1nemonathe inGlinova,3'18-32d.
Bacigalupò Antonio, 513, 579. Benedettini monaci inS, Gìbliaùod'AI-
Ba'jano.A.ndrea,t25. baro,l\o-M. . , ,
Balan Pietro, 1>4 6, Benedettini monaci in'8: ne~i'~ilq(dI'Ge~

Balbi G. B. 540. I nova, 57-59. . '.' , "
Balbi Paolo, p07. ,'''' Benedetto ' papa XIV, 2,19;302.
Balestreri Fr1Ìncesco' Mariasub cbmpo I Bensa Enrico Ludovico, 44.6.

nimento poéfiéo 'per noz'lè, 76:"80. I.;,BB.eennsslo. 'FGrjaan,li,.·'c'.eBsecIb:,~"ar2d5'o.!,.,~,~:t
BiHlardì, 'v;'Vlillardz·. 'J

Banchero Giuseppe,"''''61'" .[N4,' . Bel;èngàrio'-II;;'9~" .li:

Bandettini Teresa, 139.;.'477. ~ Berio Vespasiano, notizillbiograficbè.
Bano, v. Monastero. b86-I'I8S.Giandorilenico [\[58'6-58'1,
Baràhino Niccdlò, 22,415;' Francescodi Giandomenico 587,'Vin-
Baratta Antonio, 544. cenzo Francesco l\faria, 588.
B~r\-atta GiOv. da Carrara,à04. Berlow Gioele, 132,137.
Baratti Filippo, 530. ' Bernardo (prete), 269.
Bardi Nicolò di Ft.lÌhcescddaRapal~ Bernarcioni,' v. 'Pògliensl.

'IÒ, 324. Berrtlèr,69-:-7'0.
Bardìna' Gìronlma, 228.' B~rr'obiait/)()'Benedetto daPor~?m~~,7:
Barga (da)Angiolo, 425., rizio,290:
Barlow, v. "BerldW. ,','-. Bèrt Ain!èdeti,."70, 4t9.
Barrili Ant. Giuli'(;~'7t BértarijAgostlnò,473.
Bartolommei Girolatno, 429•. , BérteIli Santo :da'Gavi,53~."

Basilica di 'N, s. In Carignang,v. Bertelli Tommaso da GaVi, :tl~i8-53'9'.
'diie."'';'" ,"" Bertoloni AnloriÙldiFrancescO'da skÌ'~

B . U '76 ' zana, 21 ,t'2'19,.sua,tl.· ioora'lia'574-572assI go, 'I '.. , '..' , "

Beammond, 1110num~lft(Ìcirq\resta fa- 583-585. ': , "
, migila' nel lùonàst'èPo Ili Millesi- BertoldtirGiaèOrho di Aritotlio,1:i8ItAo-

mo" 378. ' ' - , :, ' ttloiO ni'pcitè585. ':; .: ;

Beda:/ren.) 58. Nella pago 6.a.:v~~S016 Berto!oli i: Giuseppe 'di AntonÌo,' gàts~
's1 'cànceHin& le parolè inunconquelle Bertelucci Gio., Mt
de(Bed'a} e :rtella pag~ 61, verso 2 Begt'agnàhdiail!i~ 3"9~ "~'o
s'i cant!lJlìnòq\ieste: dat Beda eG. Bev'nacqoa Giovatiili, 58. .~

Béffignano GillTi6'tt(),B(j8~ . ': lliagìoIi ~lo;Bàtla/ 58t:'

·r---­
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Angelico (B.), p. 54.'
AnguloAlpium (sub),non bene com­

preso dal '(0)1S0, 'I, .
A-n\libale, supposiz\\lOe,c1:)e '. il luogo di
' 'Cartasegna prenda la denomi,l,li:\zione

della sua patria; 370. .
Ansa di Rimini, v',"/J.'lUàl'tino.
Ansaldo Bartolomeo, 30a,: Prospero, 306.
AnUria o"Altilia; al\ticacitta in Liguria,

495..496,
Antonio, abate di Staffarc\a, 520.
Ape Italiana, -giornale, 484-
Aporti,v. Froebel. .
Aratà Benedetto, "300. ~

"Arata' ,Piétro,265.
Areheologia di un' antica moneta, sco­

perta nella parrocchia di Cartasegna,
369-370. Di un frammento di tego­
Ione conrscrizione scoperto nel
Colle di Cimella, ,F4 ..372.

Arduini Carlo Filippò,304.:
Ardnino Antonio di Voltri; ,434.
ArduinoDomenico, 414.' .
Arenéto, v. Chiesa di S. M. di La-

tranorio.
Arenito, v. Areneto.
Arenzano - terra micacea color d'oro

in, 527.
. Argento Emanuele, 535.

Ariosto Ludovico, ' 42.
Arte di restaurare, v. Libri.
Artisti distfn.tj al Teatro 8,. 'J\,gostino di'"

Genova, 4ili.
Arvigo.Giovanna Maddalena~ .Q.04>
Asitodi Carità Ravaschio., in ,Carigna.

llQ,>9.0c94 . ,
Asilod' lnfal1zia cqi metodi (1iFrQ~bel

edA,porti della Sig. PaqUna OzzanQ,
384-382. (

Asilo infantile d',Qvacla" ,296.
Asquassati G. Batta, 306.
ASSill'oHi Qttin:io.A20.
Assereto Biàgio~ 422..

Ajaccio' - SaòtitÙoia'~r·delleParroc-
chie dellarllocesìdì , p.,a37~343i

AireptiQiu~epp~ Yjnçef\~O,250,

Alharq,'v. Priorato di S:,Giuliano.
Albàio (de) Pasqualino, 50-1>4.
Albart>, v. Monastei'a di S. Elena.'
Albenga, 6.
Albergo de' poveri (Ulla visita': edurìli
,', jscri~iqne aW), 349,352; benefattori,
, e litig~nt'i odierni,533-547. SQa ere­

zione544, come debba ,e. da ,chi,
;essere àmministraìo,' 1344-:647; il:
Còngrégazione di Cdrità;

AIb6rti Antoniò,~1.
Alberti Leandro;,49fL
Alberto, abbate di Savigliano, 37'7.
Alhio Intemelio, v. Ventimiglia.
Albissola, 226.
Albium Ingaunum, v. Albenga.
Alessandro Severo, IU\perat"ore Roma--

no, d'una sua' monetà:scoperta a
,C1!rta~egna, 363-370.

:MesslÌndr'o papa m, ~ 5(). '

Alessandro papa IV, 486., ,;.
Alessandro papa VI, 229, 323.
Alessandro papa VIII, 302.
Alessi Galeazzo da Perugia, 302.
AlessiFilippo, ,1$,14., ,
AÌpi jIlariLtinie, 0...6. '
.Aii!honda Gaet'ano, 74, 4H,'4~O,,' 53,8.
Alizeri Cirillo, 574. ,,' '
Alizeri Federico, M,til;; Ù3, ~Ùr34'7i

355., 424,' 423,434,437,441,
,446, /)74. ""'" ,', ,

AJi\~,eriVincenzo,suoi. versi, .i:i,7;4~,q76,
lettera de! Rebuffo a, ò79-oSO. . ,

Amari Michele, 420. ' , . ','
Ameri Raffaele, 234.
Am!lfigo D. L. B.,' 206,
Anéonane14860, 202. '
Andreinilsabella, Hà., ,
Anfossil!'Hippo 45,""
An~~li L. 47. '

LM'=.tiZdiiJiidJiM!'i!HfMHt=.•~ E-.iiF.•



----~._-~.....~-~,--~------------

!:l'I ~
! .•• ;

:{!

iiii!
'I
'1 1

ii'I)'l',!i ~ ,

IlI"". ,1:1

I!A

-' li9ts -
'Caliasano, miniera di piòmbo~ monti di

macìgno a, p.528. '
Callegari Gaspare;'30'6.
eatvi Antonio e Glàcomìna, 'IH8.
Calvi Lazzaro, 387,'
Camhiaso Domenico, 23.
Cambiasti Giambattista, 283.
Cambiaso Luca, 55.
Oamblasn Michtil'angeloGioacchino, 407;
Ca,milla (de) Tedisio,485, Gironima, 486~

Caminate nellecase signorili 'comeador-
nate, 441-442. .

CamoensLuìgl, 424, 143.
Campanella Antonio, H 3',' 300,'"
Campanella Federico]:473;1'74. ' .' '
Campanella Girolamo; 538: suo] versi iIi

risposta ad altri' di VincenzoAlizèrÌ',
576-579.' '

. CampofregoséGlanc, suppliclldi lui al
papa per le monache di S. Sepolcro
in Sampierdarena, 358.

i Campora Bartolemeo, 513-52:g,
Canale'G. Batta, 414,539,',:";
Canale MiChele GiiJ.seppe,56, 514,588.
CanepaSalvatore, 404-405.
Canevari Giacomo, 32k
Canobbio G. B.,li.J4.;
Canonerc Giuseppe"316.
Canonici Lateranensi a Coronata; 445.
Cantoni Gaetano, 403,40&; 407.

, Canzonépé~ le nozze di Giaeomo}Jii
Giuliano Cataldi con Anna.dr:Giri·
seppe 'cataldi,77,-80.

Capitolo l\letropolUano'òi ,Gerfo'va,do­
naaìoni dello.Spina'!al,224.' " i. '

. Capponi 'Domeuico',48. ",; "
, Capì'aioppa.in •vicinanza: alla: Bormida,

-marmì' dì; "027.
Capuera: Giallfrancllaco; 489.·,
Carenza' Gherubina Maria, iHO:; ; ,
Carignano, di due cippi romanisooperti.

negli scav] di,H8'! , ,L;;'::'

Carlone Gio. Andrea,-415.:" ii,

o

Cabella Cesare, 256.
Caccini, 443.
Cadibuona, carbon. fossibile a, 527.' ,
Caffaro, busto donato (Ial' CeVasco alla

:"SòcietàLigure'di StoriaPati'ia, 420.,
Gagnacci Catlo,21i0:': '

[)

Bracco Ferdinando Ila Spigno; p. 286-
2.87, 293; .

Bracelli Centurione Virginia, salma della
Vellérabfle; a 'Marassi; 536.

Bracesco Carlo, v. Mantegna.
Bramante, v. Alessi Galea~zo.

Brìgnole . Emanuele, fedeeommìssarla ,
I 542-543. '

Brignole Gian Francesco, 426.
Brignole Giacomo, 40li-406.·

. Brignole 'Durazzo Mailda1ella, 542.
Brignole-Sale Antonio Giulio,'444.
Brignole Nicolò di Gian Carlo, 300.• '
8rignoleGii>.'Francesco, 'oOcE
Brìgnole-SaleDeferrarl, 255;
Brocchi G. B., 42.
Brullo Vittorio, Ilo.
Brunengo P., 48:'
Brusco" Onnia'Lina, 473.
Buffa, famiglia, 289.
Buffa Francescod'Ignazio da Ovada, 234.'
Buffa Tommaso d'Ignazio' da Ovada, 236.
Buffa Ignazio di Giacinto, Ignazio é

Gran .Domenìco di Stefano, 236.
Buffa Gaspare, 75, 326.
Bulgaro (de) Rubaldo, 269.
Buonfiglio Antonio, sua versione in la­

tino di una canzonede1 Laviosa,
204, 207-209, 511>' '

Burbaglia Pietro, 385.
Buelando Ailttllìio, 306.
Baroni Aida, 31i5. '
BuscagliaAndtea, 48'.
Busco Agostino, li06.

dello Spina per l' inm:ementodiessa,
p.249.

Bolzaneto , v. Chie8a di N., S. .della
Neve.

BonagiunlaYalente, 487..
Bonaparte Giuseppe, 70.
Boncinelli Eugenio, 48.

. Bono Luigi, 573. '.
Bonfadio Jacopo, in.
Bonifacio (fra) cisteroiense, 379.
Ilonlfazio (fra) abate, del Tiglietto, 378.
Bonifacio papa' VIiI,.4,85-486., :rap~X,

506.
Bono Domenico, 292.
Borgatta Luigi, 292.
Borgatta l'ito fu Luigi,. 29.6.
Borghero Francesco, 439~,

Borgogno Tommaso da S.Remo, cenni
biografici, 514-515.

Borgomaro, 259. r:
Borzone Benedetto, 434.
Borzone , parrocchiale di S. Andrea:

d], 224., .

Boschetto .in Polcevera (S.~ncolò)PP.

Cassines! di S. Benigno al; 432,
Bosco Giovanni, 537.
Bossi Luigica Milano, 159-1~f, 486.
Botello Ve Moraes, y Vascon,ce'los Fran-

cesco, ·138. "
-Bottaro Maria Francesca" ,904:
Bottaro Tommaso, 292..
Botto Bernardo, 354.
Boulogne(di) Monsig. yescovo, W9.
Bourdon 'De-Vitry Marèalltimio,407.
Bevìanum, v. Bojano.' ,
Bozsano, (amiglia,292." .:
Bozzano B"rtolom.da Ovada, suoi sc.ritti

, 233-243, 21"'-296, sua letlerà' p.
335~336. '

Bono A,ntonio .da Qenova" UUa lezione
;aUo 'òte~so 297,-30-1, 3~9;'":{30.sua
leUl)ra, 33f·332,366,~.>we. 582,
583; sua rilraltaziqne ~~3,583"Ii~I.. . .

594
BialeL()renzQ" ,p..26. "
Biale:Raffaele, 205. . ,
Bibiiog,rafla,di oper\l diverse; 93..,.99,

454-458~ ,32iHi26, 004~OO3, 541-047.
Bibliografiaintorro ai poeti che can­

tarono ~p{c~mente la scoperl~ del­
l'America, 122-432, f37..U3 Osser­
vazioni allastessa, 176-183,:185-186.

B,ibliotella de]\fission~riUrbatÌi, 449.440.
Biblioteca, BÙ\o:, oraCivica, 586-588.
Bigliati Paolo; 533,
Bignone Emilia Lorenzìna, 76.
J3igonzo,Gi~seppe, 55.. '
Binda, fratelli, 44.' . ,
Binelli V(ttorioda Montegrosso d'Asti,

293. "
Bisagno .e 'Chiesa d,i S.Antonino, v.
. Monasterò di s. A'gata, 447.

Bìssoni, suo Crocifisso Il :Staglieno,356.
Bìessich Bonaventura,25,5.
B.opbjo,cl\eiviJ~sse Libarna, 492, v,

J;.ibarn;a." . "
Bojano nell'Abb,ruzzo,~.
Bolasco Girolamo, 53,9. '
Bollini Francesco M., 354.
Bollo Paolo di. Giacomo da Moneglia,

avviso, 280. Dùe calci d'asino ad (In
'(irillo, ,3!lg.3iH,}67~384, 392~400.'

Bollo Paolo, replica del Dondero alle
ripetute aberrazioni del1Jollo sull'an­
tico Porto di Lllni, cioè.il fascicolo
con numerazion~,roma.na, dopo la
pag.28.0, I"XXxn.

Bollo Pompeo, 367,,334,.
Bologna (qa) Francesco, 466.
Bologna, opere d' utilitae .relìgìose a

eui.diè .~a,IlO lo Spina,; 248...220.
Originale di 00' opera del .Bertolouì
nella Biblioteca .delI\', ,R.' Università
di, 585..

Bolognese università" cure dello.Bpina
pel rifiorimeutodj ,queIlll,24 8-219.

Bologna, l'Accademia di~lle Arti, cute
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da Gornrdo Patriarca di Gerusalem-
mee, :1:)7.'

Chiesa di.S. Martino di Po'anesi,epigrafe
pagana in, 43;).

Chiesa di S, Navaro, 14,j.
Chiesa òi S. Ni.cola rìeHirei8 a S. J\l.lr­

tino d' Alharo, kN), Z,SS_
Chiesa eli S. Piet-o di Canne , .fI. v.

Chiesa di S. Pietro de'Ckmori.
Chiesa di S. P'etro de' Clavari, ~ l.
Ch'esa d, S. Sebastiano inOva ia ,

289-291.
Chiesa di S. Sebastianoin Genova, ~ I ";

demolita , 540.
Chiesa di S. Stefano, v. /tJillesimo,
Chiesade! S. Sepolcro in Sampierdarena,

3:st:362. '
Chiesa di S. Spi-ito, MiJ;-356.
Chiesa di S, Teo-loro di Genova, tradi­

zione che i frati di questa ave«­
sero chiesa e convento in antico >'\1

quel di Ronco, 64,
Chiesa (Ii S Teodoro, 55.
Chiesa di S, Tommsso, 317.
Chiesa dp' .';;S. Bernardino ed Alessio. v.

Monastpl'o di S. MJrg/!erita, della
Rocchftta.

Chiesa de' SS, Nazario e Celso suquel
d'Ovada, 291-292v. Abbazia•

Chiesa de' SS. Nazario e Gelso in Gril-
lano d'Ovada, 231i.

Chiesa, v. PrioraZo.
Chiassone Davide, Q14..
Cialdini Enrico,' come aduli M,,,nrredo

Fanti, 201-209.
Ciampolini Luigi, 5~ 4.
Cibo-Poirano Gian Giaeomo, 362.
Cibo G. B. poi lnnocenzo 'y11I, 90.
Cicera Nicolosina, 4f5.
Cimella .(colle)' d'un tegllone con i.hS~ri·

ziono, ivi scoperto, 374-372.
~Cingoli ,Emanuele, .173.
Circolare ministeria!e circa la proibi-

GENOV,I, 2~ Dicembre '18n, ti97

Chiorici nel genovesato. - Della revi­
sìone per' gli stampati dei, 39.3 ·40I.

Chierico Oberto, 11.
Chiesae P palo, pp,r,ecmione alla stessa

per opera di Napoleone I, 0107.
(ibie,a parrocchialediOvada, cenni 8tO-

rici di e,~a.281-296.

Chiesa nei Pr~teslantijn Genova, ·119.
Chiesa dell'Immacolata di Genova, 317,
Chiesa di Sant' Antonio tra quel di l'e-

gli e di VoHri.suo f.mrìarneuto, 1)9.
Chi~sa di San Barnaba in Carbona­

ra, 318.
Chiesa di S. Benigno in Genova, n-t8.
Chiesa di S, Chiara, v. S, Nicola dc

Hircis.
Chiesa del S. Cristo, v,Chiesa di S.M.

di Latrtmorio.
Chiesa di S, Croce 'in Sonano, 60.
Chiesa di S. Domenico in.Genova,g4.
Chiesa di S. Francesco.Saverio, già. del

Roxo; oOS.
Chiesa di S. Giacomo in Pontedeci-

mo, 348.
Chiesadi S. Giuseppe, ·114.
GI.desa òì N. S. delle Vigoe, 317,
Chiesa dì N. S, della Neve a Bolzane-

t.o, marmi di. cappelle di chiese ge­
novesi ora nella, 3;)i},

Chiesa di S. :M. di Latconorioin Are­
aito, 344-348.

Chiesa di S. 1\1. del Soccorso inGeno­
va, 520-521-

Chiesa di S. 1\1. di Val di Cristo in quel
di Rapallo, 32"-

Chiesa di S. 1\1. Annunziala delle Re­
pentite, v.Monastero di S. D'IJ­
rendente.

Chiesa di S. 1\1. della Cellain Sampier­
darena, frati della, 362.

Chiesa di S. Margherita di Granarolo,­
e Caòonichesse della, 3:50..

Chiesa di .S. 1\1. di Caslello COnsecrata

1,
~.~(j "=

ç"rpS~O, Gi)1s~J?pe,p~~34,.' CattaneQFitippo; H' 4~~, 440.,
. Carpasio,21S2.'·,." ,.' C~ttaneò G. 'Batta,' ~02-~0~.,

Cartsgenova Ago~ti~o~, !:i.~3,.jf qattall~()'.I;eod98q~, ~3~"i ;
Carrara Obertino da Sora, ~ 29·~ 30. Cattone, ,101 ilI.lloti! leggi S:4,etton,e,
Carrega Antonio, 30~i" .. Cavagnaro\~iaI\Gl'egq)'io,>i:iH.,
Carrega, zecca di, 43/S.. ,. Cavalli Fr.anc,es\1o" daVf!Jlezia,M3.• , ,.
Cartasegna,deÙ'origjn~,delsup nome, C~)'asol~"!' ...B~lt,~, ~M,;.", i,,;

370. _, Caviglia, 436. ...
q~rtasegna, .(li un~.lI-Jl~i~~ :fnoreta, ivi Cavour (Benso(lj) J;/lmi\lo"J39,

scope~tfl, 36~:7370. Cecchettì Giq~eppe.,:H.

Cartine,f)rticpe di.S.Siroe·(li S. l\l:ar~ CelesiaEm~114el~,.tlQd,àtP, .3~1l,:,32~.
cellino ricordanti çhiav(lri prlma.che Celesti!1q ·PapaJll,3~,IS.,
fosse edifiqatQ çiJ~ P~r\0Nesi il ,8",); Celiarlo Cristoforo,.:'.
castello" 44;. ii, ", ';.' Celle, monache,<:iaterciensi li, .3'1i,

Casanovfl;I;.uigil 'H4.; Celle Hìacintl{Angelo, .5,38.
lPasar§lttQ,fNetro) 02. Celle Domenico, '03. .
Ql\sar l:1,tto, JS7,.ii9,.60,.; Centurioni, famiglia,. 344., 34,8) 519.
Caselli Carlo Francesco, 69-:-7P, 1Q~. Centurione Barnaba, 36~..
Cas~ilcli,G:iaJll)l?mellipQ)4~~~" Centurione G. :\latta, JM..(,J~ii'Y'''I'Vl"" ..7i'LA' \
Gai?~il\iP~QspeI'O'iQil~· Cepronio Teobaldo,A~3. I

Cassolino G.l.liltta, ~Q~. , Gflfllti Ambr<;l,gio, 446". -, \;. . ,;
Castagna,.i~,:I\1~~ja'dtllla"HQi ' . Cl1çi1!tì Ste,fano.d,~ YilJ':a?:~e, ,.f,q'•.
Castagno (del,hAn,dreil, di.un qjlaqfllÌQi CerVara,glOnfl:slllr;q: (j,e!lìl, ;~17'02:.

Ll:1vantoQh('l)l, IlJi,sj:attrn;1I:Ji~Cll,4~8i: Cesar~ae~pl;tgln.ata.~60.:" "
Castagnola Gi,l;lnfra.nc!ls:cJ)",~~2.r4~~,i:) Cestino, famigliaili~92 ..
Castagnola Stefano: da,Chiavari;,,;3lS2,. . Cevaseo, fa~i:gHa, 414.;
Castelli Bernardo,.-296e . , Ceva..3coGarlo, 447.,.
Castelnuovo , mjnierariqllt:l;lO.n,fossile C.evasco G. B. H5,419,;,4~O,544,

.·s·coperta,.528, ",. i c Charvaz Andrea !5q, 9.0, ,158,532,'
Castigliani; Qiusep.pe; 17lk Chiabrera Gabrie\l9,: i12.~, .l43. .
a.astacciolQ\GJlspar~,da J3.onifa~iod3,4., Chiaramonti Barnaha q~llgQrio d,içllse-
Catalogo degli oPllscoli. e dtjlle ',,(l,pere na, 68, v, Pio VIl.. ,

stampate in ,:GeItO.v~ ,uel ;4871~)l5- Chiari legatori di .Iipri, .:ilj, Pi<:lt~q;,c1a.

.,56" 7:2·7)\" 70,.2M,207.. Brescia, 130. .
Catino di:Smeral<:)Q"prien.tale ,.CQnaer- Chiavari (di) Battista, 438.

vato con gelosia ..dai Gl:JnoVes,i,,1:/i,g,.... Chiavari, suo nome antico, H-12, suoi
d,62JH~611i,Raocon.to,storico462·1~a, consoli del H62 .• v. Memoria.
~83-184, 188, 19',;20Q" 24:3,207, •Chiavari, quadro d\lU.~lWaçlonna d~hi

264, 27a,~;,2Ir9~3D,fh;·;a27;~g-2j,:~,63~~ l'Orto in, 434. t ;.)

383~384,. 447.~4.1S4, ;;4f:i~~4a~\ nna, ,. ) Chiayeri, ma1llettq i pe,r,:ChiaYl1ri , ,H.
CattalleoiAinttllnio,:~ali."i. ;;ii:' (j):ii,erici gl3ll,9V,eRi cPe,Ill\l1187o. e.7.1{l;lf:
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Daneri Giuseppe, 306;
Daneri Gio, Batta, 429.
Danìa, famiglia, 289.
Dania-Ferro Teresa, 238.
Dania Francesco, 292.
Dante Alighieri e Chiavari, ~f.

Dapelo .Antonio Maria, 427.
D'Ast.e Francesco, 51,i-
Dati Giuliano da Firenze •. ·12:'1.
Davania (de) Angela. 1:14.
Davania Bernardo, 134.
David••.• ' da Piacenza, ,i 'liì.
De Albertis lgnazio, 5<\4.
De Beauharnais Fanny, ,13 'I.
De-Camulio Gio, Andrea, :ii'lO.

De Castro Pietro, 438.
De Cesare Guglielmo, i-i73. <
Decotto Marco, 103.
DE'ferrari Prancesco, 43,L
Deferrari G useppe Francesco, ~:J2,

Deferrari Filippo, 21:;15.
Def'errari Gaetano e 'I'omrnaso, :,\0 I.

Deferrari Belando, 1)04.
De-Avendano, il3!.
De-Ferraris Antonio, 326.
De Foxa Narciso, 1a8.

De Franchi ~ Tosi Nicolò Maria, 35i.
De Franchi Stefano, H.;5. •
De Grandis Gaspare da Ovada, !9:l.
Ile Grandis Maria Caterina da Ovada,

, - I '.

2g8.
De-Grossi Giuseppe ~Iaria, :l;-;4.,
De-Guheruaus, 32;;.
De Langeac, ,138 ..
Del Carretto Alessandro, 443; Enrico ,

377, 378..
Del Carette Giacomo diGuglielmo,.276.
Del Carette Giuliana, 37~,.

De Lucho Giovanni, 31)7.
Delfino Agostino, 307.
I)elfrate Gio. Antonio, 283, 29~.

Delfrato Gio, Antonio da GOJUliagnanQ.
Della Beffa Giacinto, 155.

&1=

n

548-.)70, considerazioni 5111 diril.l o
di guerra, 1550-M2, sul lato econo­
mico,552..554, natura delle difese
554, cenni sui mezzi per attuare
i saviconsigf del medesimo Gavotti
a66-!}67, felice scopo dell' associa­
zione, 567- 070.

Crannfurd Caterna , 413.
Cremeno in Pn'cevera. V. S. Criserole.
Crestadoro Bernardino di Gio. Batta da

Geno.va,H 2. Cenni biograficidi lui,
233-243, 287-

Credet Giuseppe, 70.
Crevari, v. Monastero di S. Pietro di

Vezemo.
Cri~t.jani Stefano, ,j,07.
Crociferi PP., 268.
Croceo Antonio, HO, 419, 440, 514..
Crosio Luigi, 22,031•

C.ullia Gian Giacorno,:293.

- o\}9 -

D'kldaGir.olamo, 41,
. D'Arcais Cesare, 1)30.

Dagnino Cesira, Paolina, 03,
Dagnino Giovanm e David, 173.
Dagnino Felice, 173. i

Dognino Giovanni, 39ii.
D'Alba(O Pasqualìuo, 150-5'1.
D'Alber tis Giuseppe, ,HO-H i.

D'Albertis Gio, Batta, ,I~ O-H L
Dall'Orso, v. L'ui!Ji da S. Pietro di

Vanto
Damiano (fra) monaco clsterciense, :H4­

34-,).

Daneo, famiglia,2S7~28~.

Daneo Luca, 288, 289. Paolo di Luca,
288, 289, v. San Paolo della CrOI;C,

'Giambattisla dì.Luca, 288. Gian An­
drea, 289.

Pane o Giovanni, 7th sua lettera, ~ 16-,1-18.

Comanedi Gug'ielmo ;.IJJ.
Cornpalati Francesoo Antonio.da Ovada,

236, 285, 286, 293.
Conciliojv • Purigi,
Concilio Lateranense, decreti circa la

revisione della stampa, 397.
La Condamine Carlo Maria, 484.
Congregazione di Carità de! Comune di

Genova amministranteI'Alharao dei
Poveri. _. Relazioni finan7.iarie~e mo­
rali -sopra i conti dell' esercizio 4871
S4~.,.547. '

Congresso (VII) Pedagogico Italiano di
Napoli, 38L

Congresso di Lnbiana e.dl Verona, 22'1.
Connio Nicoletta, 444.
Consalvi Ercole, 70.
Conservatorio delle figlie di S. Glusep-

pe, 91-
Conte Cavour" Giornale di Torino, 484.
Contratto Modesto, 239.
Contratti diversi, usati dalla Chiesa ge­

novese come appare dal suo ;Regi­
stro Arcivescovile, 423.

Convitto Ecclesiastico per gli ecclesla­
sticì poveri e impotenti in 'Geno­
va, 036.

Corado Stefano da> Lavagna, 4.U.
Coronata nel Sec. XVI, 61­
Coronata, v; Monastem.
Coronata, v. Vicorio di S.Michel/!;
Corradini. • • . • • da Modena, 66,
Corsica, v. Ajaccio.
Cortese Agostino da Savona, 5U.
Cortez Ferdinando, 4aa.
Corvette Gaetano Giovanni, 257.'
Costa (di) Anselmo, H ..
Costa Giovanni da Livorno, 530.
Costa Lorenzo, 140.
Costa, pittore, 55.
Costanzo Angelo, 23..
Coste italiane. Considerazioni di Nicola
. Gavotti circa la' difesa navale delle,

598 -
zione di pubblicazioni difotogt;;fie I

. immorali od osceno in Italia, 45~47», 1

Cisterciensi, ordine monastico in Li-',
guria , 432-11311 226- 228 267-273
306-308 3~7-320 344·31S 3511-362
377-38~ 38!l-3884f f-H7 43'1- 433
4811-488!'i04-5~ 2 517-1526. Appen­
dice ni,582.

Civezza (da) P. Marcellino; 2515.
Clarisse monache in Genova, 3i15.
Clarisse monache a S. M. di Pietra Mi-

fiuta, 506.
Clarisse di Val di Cristo, in Genova, 508.
Clarisse monache a S. M.di Val di

Cristo, 324.
Clavaria, nome molto esteso nul terri.

torlo chiavarese, 12.
Clavari, opinione del Rag~io che in. quel

di Clavari fosse in antico una tribù
di signori, Clavarì chiamato, ~ 2.

Clavnmm castello dei Genovesi, v.
Chiavar'i..

Clemente papa XlIY, 274.
Clemente papa XIV, 007.
Clero secolare genovese, V.' A1ernbri­

Chierici.
Clero insultato da' giornalacci di Ge-

nova, au.
Cluverio Filippo; [}9;

t:orlelagol"elice, '504.
Colombo Bartolomeo, 179.
Colombo Ferdinando, ~79.

Colombo Cristoforo, vistonlsullo stesso
!HI-99, H7, postilla bibliografica in­
lorno ai poeti che cantarono epica­
camente la sua scoperta dali' Ame­
riCa,H2-43~, '177;8u3 origine 478_
HlO, '485.

Colombo Michele, 580.
Collegiata di N. S. del IUmedio inGe­

, novÌI,142,::300.
Collegio di S. l'onimaso d'Aquino in

Gellova, ripr.stlnato,' iJ:Jtj;



DOO-

-------·--·""------------~BIIIIIIIl...

- GO! --
!lella Cella Pao'o, ·UR.
Della lIellu, 4.1..1.
Della Torre Cristoforo, HL
Della 'l'erre Gacinto, 286, 291.
Della Torre Gio. !\laria/oI5.
Del Bello Giacomo 72.
Del Bene, Collegio in Genova, I 04.
Del Bosco l\laria, 344.
Del Bosco Anselmo, Delfino e Azzone,

aH.
Della Iìovere Giuliano, 1!j6, v. Giu-

lio JJ.
DellaGenga Annibale, !22, v.Leone, XlI.
Dellepiane Ambrogio G. B., 306.
Delpino, fratelli intagliatori , 42L
De Luca Antonino, 212.
De Marchi Nlco,ò;[)O.
De-Mari Agostino, 1579.
De-Mari Franca, 380.
De Mari Isabella, 323,
De MMi Marcello; 440.
De Mari'Silvia, 22.
De Mari Tibia e Attilia, 321':'322.
De Marini Andreola, 3157~

De Negri Giuseppé,255.
De-Negro Dabadino, 347, v. Di Negro.
De Persiis Luigi, 74.
De-Perzio Pietro, 229.
ìre- ltossi di Santa Rosa, '169.
fJe S,moni Cornelio, 420 , 421, 436,

43/1, 44->.
Oe VJllette, Madama, 203.
Devoto F., na.
Devoto Pasquale, 48.
De Wert,443.
D'Handerive, 69.
Di-Negro Andalò, 422.
Dinegro Divi8llta,518.
ninegro Andriola, 518;
Di-Negro Gentile Aurelia, 356.
DionisoLti Carlo da Yercelli, lodaio ,

,It5'/G6.
Diritti, v. Propl'jetà.

Diritto Cattolico ,giol'lla:e di Modeni!,
·17(), 2u2.

Disionario geografico della Liguria, 3-l, 81-88
337-H3, 15·13,529.. . •

Doneaud Go., 47.
Dondero Giuseppe Antonio. Sua lettera,

-I76-18U, 185, 280. Sua replica alle
I iperute aberrazioni del prete Paolo
Bollo sul' autico porto di Luni e il
golfo della Spezia, Quest' opuscolo
stampato con numerazione romana
si può legare dopo la pagina 280,
l-XXXII; sue parole intorno a Li­
barua, .\92~5('1. .

Doria. A,.;o,;tino, 362.
Doria Andrea il grande, 272, medaglia

di 57\).
Doria Gian And ea di Giannettino, 272.
Doria Bartolomeo, 380.
Doria Claretta, 415.

I Doria Colonna Giovanna, 135.
Doria Emanuele fu Nicolò, 270.
DOrIa Gaetano, 3:J0.
Doria Giacomo, 56, 437.
DOI;ia Giannettino di Gio; Andrea, 13.\. '.
Doria Gio: Andrea, 134--/4.
Doria Giorgio, 352.
Doria Girolamo, 362; Teresa, 532.
D'Oria (principi] delio loro zecche,

435-,H3.
Doria Landi Gio. Andrea, m, 255.
Drago G. Balta da Genova, 295.
Du Boccage . .. . , 13 I.
Duomo di S. Lorenzo derubato , 188.,

193.
Durandi Jacopo, 5.
Durazzo, famiglia, ,144.
Durazzo Girolamo, 284, 285, 293.

.Durazzo Grimaldi Cleliat 584.
Durazzo Ippolito; 1572, ti84.
Durazzo Marcello LUigi d'Ippolito, 236,

ti79, ssa.
Durazzo Girolamo dì Marcello, 100, 40'"

Durazzo, 484, v. Catino.
Durazzo Marcello di Giacomo Filippo,

H3.
Durazzo Stefano, 58.

E

........ Enfiteusi, uno dei modi più frequenti
adoperati dalla Chiesa Genovese ri­
spetto alle sue proprietà, 422.

Euliche, 435.
Eboreo, v. Orero.
Elena Domenico, 3~9, 367, 541.
Emanuelli Gian Carlo, 503.
Enrico (prete) Cappellano in Sampier-

darena, 3i7.
Epanterii in guerra coll'Inganni, 8.
Epigrafi, v. 1-nscriziolti.
Epigrafi romane scoperte in Via Lata,

4,18.
Epigrafe g;à nella chiesa di S. Calocero

fuori le mura d'Albenga, 446.
Ercilla y Zuniga Alonso, ~ 24.
Errnolao, 9.
Esposizione di lavori, v. Albergo dei

Poveri.
Esposizione (XX) della Società Premo­

trice di B. A. in Genova, 20-24,
XXI, 530-532; v. Societù Premo­
trice di Belle Arti.

Esposizione- di quadri immodesti e la­
scivi. - Due parole sui cataloghi e
sullo, ~O -2>1.

F

Fabris, ~ 39.
Faenza, 8.
Faipoult Celestino, 403.
Falamonica Perineta, 415.
Fantastici-Hosellirii Massirnina, "39.
Fanti Manfredo, 201-204.
Faraggianu Tommaso, 254.

Farioa Luigi Emanuele,.,265-2G7, 367.
Farina Paolo, 7.t,
Farini Luigi, 20'1, 203.
Fasce Luigi, 473.
Fatumauti Gio. Baua, 422.
Faveutia, v. Faenza.
Fazio Caterina, 3.30.
Fl'ltre (da) VittorilJO, 381.
Ferrucci Maddalena, 5~ ,1.
Fénélon, 447.
Ferazzi Luigi, 530.
Ferini Giuseppe, 587..
Ferrari,.352.
Ferrara Ludovico, 5H,
Ferrari Gio: Andrea, b8.
Ferrari B••. , H I.
Ferrari, Costantino, -489.
Ferrari Francesco, 283, 292.
Ferrari Giuseppe Cado, 39\J.
Ferrari Napoleone, ,17:3.
Ferreri, v. S. Vmcenzo..
Ferrere Gian Stefano di Gian Enrico,

456.
Ferrero Della Marmora Alfonso, lUi.
Ferrere Yrscont: Barbara, 156.
Ferro Aagelo , 573.
Fermo (cardinale di) 319.
Fesch Giuseppa d'Aiacoio, ,·lO!l·HO,

Ficcanaso, giornale di Torino, 2;16, 329,
333,3.)4.• 335.

Fiesco Bertolino, 414.
Fieschi Emanuele, 155.
Fieschi Ibleto, "il5.
Fieschi Ludovlco, Hi5.
Fieschi Giacomo, 506.
Fieschi Gian Luigi, t 18.
Fieschi Girolamo e Filippo, -11;6.
Fieschi Giulio di Pier Luca, 11';6.
Frescm Lorenzo, 23'1, 31m, 488.Ago~

stino 324:
Fiaschi Luca,{5\').
Fiesclu. Maurizio, 422,
Fieschi Pier Luca di Giorgio, 1;;6.·

/

li
ìl
lì l.
I
!
,I

)1

I
::



Gandolfi Pietro, Hl7.

Gandolfo Cristoforo, 544.

Gandolfo Marco Giacinto, 004.

Gandolfo Nicolò, ao?
Garaventa Lorenzo, 1)40.

Garbagna, zecca di, 435,.

Garibaldi Carlo, 506. Pietro Maria, T'1;

sua lettera, 121.

Gabinetto di Fisica in Genova nel se-
colo XVIIl, 1:\87.

Gaetano da S. Teresa (fra) 1,')9.

Gaggero An.ono , 532.
Gaggero Lugi, 306.
Gagliuffi Faustino, 211.
Galeani Napione di Cocconato Gian

Francesco, 394.
Gallo Tommaso, H 4.
Gambara Lorenzo da Brescia, ~ 25.
Gambetta Cesare, 542.
Garnbusis (de) Bernard.no, 323.

Gando Giuseppe, 236.

Gandolfi Francesco di Cristoforo, ~2,

Garibotto , né!,

Garoni Nic. Cesare da Savona. 326.

Gatti Pietro, 56.

Gazzetta militare Italiana, giornale di

Torino, 3.

Gazzetta di Genova, 73-74.

pazzino Giuseppe, sua lettera, ·180-181,

185, 237.

Gazzo Gio, Batta d'Ovada. 296.

Gazzolo Giacomo, 300.

Gavi (di) Maria" 270.;

Ga~otti Federico, 344.
Gavotli Nicola, suo scrluo, 548-570.
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I Giorni Nicolò. 30'7. '
l Giovanel\i Paolo, Amedeo, 58S.

Girard (Padre); 382.
·Gise!lrdi Giaecmo da Genova, 54, 4331,

226, 348, 446.
Giudici (de) Biagio, asr:;.
Gìuliani Nicola, 582.
Giuliano Bartolomeo, 030; Gervasoni in

Giuliano, 1>32.
Giulio papa H;f06, 385-386.
Giustiniani Agostino, ~'34., 4M. 2-26,

269, 356.
Glustinìani Giuseppe] 2,12.
Gneo Lucrezio Lncreziano, 43ts.
Goldoni Carlo, U4.
Gozzo Giuseppe, 48.
Gramatìca Francesco Maria, 302,.
Grammont, ducadi, 202.
Grassi Luigi Iacopo, 90, H2, 143, 2'J7,

298, 800, 304, 434, H5, 446.

Grasso Andrea, 300.
Grasso Francesco, H4.
Grasso Gaetano, 472.
Gregorio da (Camogli) monaco cister-

ciense, 54.
Gregorio Papa IX, 345.,

Gregorio Papa XIU, 302, 353.
Grillano, d'Ovada, 29,\, 292.
Grillo, famiglia, 292.
Grillo Angelo, 6,1, H3.
Grmo Gandolfo, 269.
Gl'ilio Loigì fu Do~enico qnondam Ste­

fano da Ovada,3, ~6·1 , 179, 485­
486, 2~6, 240, 242, 287, 329-336,
368, 3U, 396, 400, 515~ 529, 533,
582-583. Lettera del'Bozzo, 331 j

del' Donde-o e del Gazzino Il; 476­
18t ideI Sarto do, 485; suo rlcbìa­
mo a'LuigiOnetti ed Il Cesare Reve\
di Torino, 246. '

Grillo Luigi di Chiavari, 367.
Grimaldi, famiglia, 234,
Grimaldi Andrea. 418.

Gel~~io papa Il, 41iO.
Genova (da) Giov: 422.
Genova, diritti di proprietà neìmagaz­

zini del port.ofranco di 261)·267.
Genova, puoi nomi, 9, 40, H.
Genova, come appellata dai Romani 8

dai Greci, 1 li.

Genova, n-74. 421.
Genova, sue relazioni commerciali col

Belgio dal ·1311) al ~ ti67, ~20.

""~ Genova, la sua archidiocesi dedicata al
Cuore di Gesù nel 4872, pago 425­
403'/.

Genova, v.Esposizione.
Genova, v. Memoria.
Genovesato, v. Storia naturale.
Genovesi schiavi, v. Turchi tiberi.
Genovesi, loro festa patriottica, nel

4i97, 402.
Gentile Domenico, 156.
Gentile Maddalena, 411).
Gerardo ~ patriarca di Gerusalemme I

consacra un altare nella Chiesa di
S. Sepolcro in S. Pier d'Arena, 357.

Gertnanicie, città antica del Piemonte, 5.
l'iesllltiPP. in S. Colombano, 3B7.
Ghiglini famiglia, 274.
Ghiglini Lorenzo, 271 •

Ghisaberti Michele, 41.
Giacol>he Emanuele da Ovada, 2915.
Giacometti Paolo, 5'/1·.
Gianelli Antonio, 444.
GianeIli-Castiglione David, n.
HianiGiu5epp'e,22, 5:H.
Gianrè Laura, 30,1, frate: li, 302.
Ginocchio Francesco Domenico da S.

Francesco d'Albaro, 50-54­
Giordano Luca, 295.
Giorgi Gio. Bat.ta, 130.
Giorgini Giòv. da lesi, ~26.

Giornali che si pubblicano in Liguria,
47-48.

-~ Giorni Uària Vittoria di Nicolo, 307.

439.

-7.602
Fieilctli-Ferréro Oriaoadirier Luca,

456.
F.iesi.'>hi Sinibaldo poi Ianocenzo IV, 90
Figari-Bey Antonio, 437.
Fisiche esperienze ili Genova nel secolo

XVIII,537.
Filippi, HG.
Flacheron Antonio Rodolfo, '238.
Flora italica - Opera v. Berlolo"i.
Fentanabuona , che ivi fosse l'antica

città di Libarna, 492-l/u4.
Fontana Gio. Batta, 2; 6
Fontana G. B. di Pietro da Cumiana;

333, 334-335.
Fogliensi, 58r.
Forleo Leonardo, 439.
Forll, inscrizione in onore delio Spina

in, 2,13.

Fornari Ugone, 268.
Fornari (de) Catarìnetta, 386. ,
Fortini Antonio, 72.
Fotografie immorali ed oscene, vietate,

41;-47-
Framassonsria, 202.
Francescani monaci in S: Giuliano di

Albaro, 50-01. ,
Francia in aiuto ai Genovesi, 468.
Franchi Giù. Batta., 544,
Franchi Facìo.Quilico, 422.
Frank Gio. Pietro, 571.
Franzoni Girolamo di Paolo, 1186.
Franzoni Girolamo di Domenico. ,086

Frasainetti GIUseppe, 75, 4-12,4014, 407 .
~redegario, 9-10.
Fregoso Paolo, 62.
Fregoso Ottaviano ,U7~

, Fregoso Batt.ista, .37. 'Giano, v. Cam­
po{re(joso.

Freguglia Gio., 306.
Froebe! Federico ,suo metodo per gli

Asili d'Infanzia, 384, é!82.
, Funerali genovesi a Giuseppe Mazzini,

n·I-17ti.

. Mi ad
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(}r'imalJo Franr,escòJi Luca, 2:lì,
Grimaldi. Franchetta, 385, 386.
Grimal li Girolamo,' 3t5.
Grim'lldi Luca, 231.
Grimalrli Francesco, 231.
GrimaldiLuisiua., ::186.
Grimaldi Nicolò, 362.
Grimaldi .•.. d'Arenzano, 270.
Grossi Giacomo Antonio, 293.
Guglielma, badessa Cisterciensa, 3i8.
Guglie!mo (cardina'e), 62.
Guaìco Domenico da Parodi,157.
Gualterio Filippo 40.245.
Gualterouì R,ffaOle,424.
Guaracco Afraldo, L'i5.
Guarco Isnardo di Domenico !\Iaria da.

Parodi, 56•. ( .\
Guidi Agostino, 22'
Guido (di) Armano,520.
Guidobono Bartolomeo,51!.
Guil'emin, sua lettera, 4I.i4,4;;6.

n:

Hendier, 3L
Bopl' Carlo, 420.

I

Imer Giuseppe. $44.
Imperiale Ambrogio di Federico, ,348.

Giacomo, 60; G.iiln Vincenzo, 350.
Imperiale Maria Antesignano,.504.
Incisa.' v. Libarna.
Jllscrizioni antkhlj3 S.Sepolcro in S:

P.i(lrd:'~rella,359.

Inscriz)oni diverse, 1>0, 53, 5~, 60.
Jria, v, ,Jntiria,
Isnardì .felice. ds Loano, a9i,' 395..
Isola Pietro, 446.
130la (dell'~.(lasrilrj; 5/," ol.
Isoverde jn Polcel'~la, 1I1onte di Sele­

nite.. 527.

Ioriol Enrico , ',il:{, 'b8, 'I-,A, .iii).
Ianoba delta da Gregorio di Tours Ge-

nova, lO
Iacopo da Varagine (B), 4i:i,j,. 1i\5.
Imperiale Giacomo, 60.
Imperiali Gian Vincenzo, 3iO.
Imperiali-Fieschi Ilattina, ,15G.
Incisa (da> Bianchineua , 228.
Inganni muovono contro gli Epau-

teri, 8
Tngegn itti Giacomo, 531.
Innocenzo Papa lll , :J45.
Innocenzo Papa IV, 58, 90. 269; 3,8.
Inoocenzo Papa viu, 62, 90, 229.
Inscr.zione in memoria di Pollen F. G.

nell'Albergo de'poveri, l'ome si do­
vrebbe riformare o rorreggere, 35'1.

Iru-oduzìone all'anno l8ì2, ,I-L
Isenhorgo (bHone) 164-166.
Isola GitBeppe,.I0dato,H5:-H8.
[sola (de'l') Gaspar e tiO-51.
IsUtutode'Sordo Mut] in Siena, 120.
Italia ,condizionenies"a sul finir del

Secolo xvnr, 67-68.
Iuleta, abbadessa cisterciense, 270.
Ivrea, (piani dì) località tra Cocoleto e

Varazze, 34L

L

Lamartiniere, 9.
Lambruschìnì Luigi, t!8,93.".;t42.
Lampredi Urbano, 66.
Lancetti Yinoenzo, 123,42.6, 129,00.
LangascnFilippone, 450.
Lanteri Giuseppe, 307.
Lantosca, pietre diS..Marlino di 372.
Lapidi antiche in Liguria scoperte, 435-

436.
Latrcnorio, v. Chiesa .di S. 111. dì.
Lavaggi A. D. 395.
Lavaggi Domenico, 3M.
Lavil!,!gi Francesco, IH 4.

ÙEI'IOVA, 31 Dicembre ~872.

Lavagna, cave di, 528.
. LavezzclaAlbertola da Verol)a, ~23. .
~~" Lavìosa Bernardo. S.uoi vsrsìsulle agonie

. di Vollaire; 204.207, 2Ò9, 407.
Lazzaretto della Foce in Bìsaguo, 044.
Leardini, 443.
Le Bon Gustavo, 372.
Legatori di libri valenti in Italia efnorì,

40-41, v. Libri.
Leonardi Candido, 54.
Leonardo di Novara, 229.
Leone Papa X, 320, 355, 361, 396,

486, 522..
Leone Papa XII, 2·19, 222.
Lsrcar! Giovanna, 307; Giovanni, 72,

404, 407, 534; Pietro, 411 ,433,
4r4.

Lettora.Egidio da Levenzo,254.
Letture Cattoliche, 443.
Levanto (di) Galvano, 422.
Levi, popoli, 11)5.
Libanum, luogo .ricordato nella tavola

. di Polcevera, 494.
Libarnum, 500.
Libarna, epigrafe di, 4311.
Libarna , in quale preciso luogo della

Liguriasorgesse questa città e quando
fu distrutta, 489-501;v. Libarna ecc.

Lìbarno-o Lìbamum - Opinione di di­
versi scrittori Su l vero sito di essa,
490.491 ; Altra opinione che prova

. .essere jI1 Fontanabuona il sno vero
sito, 492-501. ,

Libarnum , si prova come fu a Lava..
gna in Liguria, 490.

Libri, arte di restauratlì, e di cavar loro
le macchie, 33·~2 jopere daeonsul­
tarsicirca ilmodo di ristorare e la~

V'are i, 42.40.
Libro d'oro della Nòbiltà dai' GimovOsi

bruciato nel 1'797,pag. 402.:
Ligu.ri viaggi~,tori in.Africa ,4:16,. 4~8.
Liguria, periodiche pubblicazioni' nella,

Anno W. N. 43.
47-48; Ordìne eli Clsterciensi in, 49·
55, v. OisterciensijUnita all' impero
francesef06·407; pittura in ,4H­
442.

Liguria , v.Dizionario promesso .da
Bartolomeo Campora,ora Cancelliere
della Pretura di Baldichieri.

Ligustico lido, 7.
Usciva per lavare i. libri, 3q.
Liutprando, 9.
Loano, zecca di, 430.
Locatello, 531.
Lomellina, Annuario storìco ; statìetìco

della, HI4.~50.
Lomellino Ansaldo di Oberto, 048, 523~

Lomellini Baldasarre ; 4-23; 'Bartolomeo
di Gaspare, 133jFilippo, 423; Luigi,
573; Napoleone, 542; Teodora, 506.

Lomellìni-D'Orla Violante, 435.
Lomellini Domenico, 542.
Lomello, Jj1j5.
Lorenzona, 67.
Lotario 1,10.
Lucio Y~lerio, 435.
Lucumnio Kemeno, v. Cimella.
Luigi (P) da S..Pietro di Vàra:,o~9.

. Luigi XV, 471; XVIII, 148.
Luni,come l'antico porto di, era, porte

in Ligurianel golfo della Spesìa, ossia
Replica di G.A. Dondero alle ripetuté
aberrazioni .del PretePaolo . Bollo ,
l-XXXII, così numerate dopo la

.pag, 280,.330.,,0..
Luxardo Fedele, 49, 51, 52,53, 54,55,

57. Suo scrìtto, 65-'72 ,114, '5H,
581, s; Spina ; lettera di Baìdasarre
Taravaccia,· ~35.~36, .161.

M

Macchie dei Libri,v.Librz·.
Macciò ]pp.òlit(i) 293•.
Macinesso, 497, v. Velleia~
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di Montelana, 'S22; S. M. dì Passìo;
ne, 268i S. Maria di P.i.eir'H\1i~!l,ta,
505-507; S..M, di Publoto., 523,526;
S. M. de Rio a Noli, 1)23; S: M. di
Valle Pia di Finale, 523; S. 1\'1. di
Visitazione in Quintoa Mare, 91 i,S...
Maria diZoalio di Sestri, 524.,'

,Monastero di S. Michele in Savona,524i
S. Nichioso in Vallechiara 509' S.

• t" '.. . - - . ". -': - ,

NIcolo del Boschetto in Val Polceve":
l'a, 57, 60i S. Nicolò de Hìrcis,4-85,
v. Monastero di S. Chiara in Albaro.
S. Pietro in Coronata, 411-417; S.
Pietro di Prà o Palmaro, 226:-232;
S. Pietro di Vezema a Crevar], 267­
273 i S. Stefano di Sezaido,~25.

Moneglia, 1>2. .

Monete e misure di cui è ~,emorianel
Registro Arcivescovile, 423. .

Montaldo (di) AchìJIe,434,
Montaldo Narino, 228"
Montalto Ligure, 252.
Montanaro Nicolò, 514.
Monte Augino, v. Montobbio.
Montebuono Angelo, 407.
MonteTrebbiano, miniera'd"ossido nero

a, 528. .
Monle di N. S. della Guardia in Pol­

cevera, Saled'Inghilterra che da esso ·
si ricava, 526. . .

Monti (de) Agostino Mària, 52;J..
Montobbio, 4,99, filoni dirame a, 528.
Montoggio, 434. V. Montobbio.
Moore Giacomo, 137.
Morandi •..• 44.3.
Morichini Domenico, 014,.
Morlacchi, 14,2.
Morosi nel pagamento: 573,
Morro Giuseppe, 44,0, 510.
Moscheni, famiglia, 271. Carlo Agosti­

no di Bartolomeo, 271. Costanza,
139, 177. ' . .'

Moschini -. • . . • 130.
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d' Alba-Minori (PP.) in S. Giuliano
ro,5L

Moasca (di) fra Manfredo, 519, 519.
Mojon Bene Ietto, 514.
Mollino Benedetto, 418.
Mollino Gian Maria di Giacomo, avviso

allo stesso, 280; consiglio del Cav.
Grillo al Reverendo, 384, D73 ;Vin­
cenzo, 231.

Molinari G.'Batta, 292.
Moltedo -- Arenaferruginosa alla spiag­

gia eli Peglì ,526.
Monache Cistercians], v. Cistercùnsi.
Monastori in Genova fondati da Tedisìo

De Camilla, 485. .
Monasteri de' Cisterciensi soggetti alla

tassa del, 1502, 323; di monache
Cìsterciensì , v. Cisterciensi; delle
Cisterciensi, tassati dal Governo ge-
novese nel; 1491, ~30.' .

M"ud;'LçrO, v. Chiese e Abbazie.
Monastero di S. Agata in Bìeagno, 306­

308; S. Andrea, 360; S. Andrp.a
della Porta, 380i S. Barnaba, 379­
381; S. Bartolomeo deU'01ivella, 480­
488; S. Benedetto a Fassolo, 132­
'135, S. Bernardino .in Carignano,
504, da S. Bernardo in Genova, 581,
Santa Brigida in Genova, 268; S.
Chiara d'Albaro, 485-486; S. Ce­
cilia di Savona, 523-524; S. Co­
lombano in Genova, 385,387; S, De,
fendente, 519-522 i S. Devota a
Savona, 524; S. Elena in Albaro,
431-433i S. Giacomo in Granarolo,
387-388.

Monastero e Chiesa di S. Girolamo del
Roxo, (i08, 581, 582,

Monastero di S. Margherita della' Roe­
'chetta, 508-512 i S. Maria in Bano,
517-519; N. S. delle Grane delle

. BenE:d~ttine in Genova, 1.32, 133; S.
Maria di Mill~~imo, 377-::m;; S. M.

..
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MariniFrancesco Maria, 444.
Marini, 426,427.
Martignoni Luigi; 306.
'Masi-~glioli Paolina, 255.
Masone Giovanni, Gherardo, Giacomo

d'Alessandria" 42~, loro opere in Ge~

nova e in Savona, 423.
Masone, (castello in Ilguria), 270,272.
Massabò Vincenzo, 47.
Massari Anna Maria di G. B. da Riva.

rolo Ligure, 288.
Massola Francesco, 407.
Massoneria o Framassoni, 173,202.
Massuccone Benedetto, Girolamo, ~72.

Mazzin! Antonietta, 473;Giacomo, 170;
Giuseppe in Genova j Apoteosi di,
fG9-n6; tumulazione di, 537,

Meismor ,A. Suo racconto sul Sacro Ca~

tino,v. Strafforelto.
Mellini Luigi da Savona, 540. " ,;l.

Membri del Ciero genovese mol'tIe"l18f
4870-7f, 42-~8.

Memoria sui nomi di Genova, Savona
e Chiavar, 4-12.

Memoria sulla insigne reliquiadi S. Ma­
ria Salone, 417-419.

Merea Girolamo, 300.
Merciai in Genova, acquistano un mo-

nastero per le figlie loro, 508, 510.
Merlo Antonio, 367, 48q,i,.u6.
Merula Giorgio; 490; Paolo, 494 •
Metropolitana di S. Lorenzo, Preti della

Massa della, 323.
Mezano (de) Obort~, 269.
Mozzaro, v. Pezzòito.
Mezzofanti Giuseppe, 219.
Miroli Domenico, 292.
Michele ('de) Luchesìa, 521.
Michis, 531.
Milano (da) .Carlo"J37.
Millesimo, v, Monàster,o•..

, MI;lIio,159, 162." '.'. ,..... ."
. Miniere principali del Genovesato, 536·

038.
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307.Madri Pie a S. A~ata in' Bisagno,

Maenzia, v. Quiliano,' 348.
Maffei Soipidnè, 496.
Magenta Riccardo, 446,
Magistralodei Poveri in Genova, 1>44.
Maggiolo Girolamo, '598; Vincenzo,57.
Maglio Benedetto, 573.
Magnasco Salvatore, 90, 94, H4, 256,

300,346, '31l2; dedica l'archidiocesi
di Genova al Sacro Cuoredi Gesù,
425·434; elogiO di lui, D34-536.

Magone fratello d'Annibale nella Ligu­
ria marittima, 0-8 collegato cogl'ln­
gauui muove contro gliEpanteril, 8.

Mainerì. ... . 43L
Mainètto Oberto, 504.
Malaspina Agnesina, :359.
Malfante' Gabriele, 444•.
Mallone,v. Malone.
Malocella Arona, 43:.!.
Malone, 268.

, Malone, famiglia, 227. Ans~ldo, 227,
232; Bartolomeo, 234,232; Egidio,
228, 232i Oberto,227, 228, 234;
232 iUgozzone,228, 232.

Malpighi' Marcello, 584.
Malvezzi Teresa, 439, 477.
Manara', ,5U.
Mandosio P:rospero da' Roma, f20.
Mantegna Andrea,M
Montegna(del) Carlo,' 437.
Mlmtèssa, v.Maenzia.
Manuel, prete e rettore di S. M•.Q.i Co-

rohataj444.
~lanU:zio Aldo Pioi 42,
Manuzio Paolo, lettore ùi,42, ,125•.
Maraggiano.,54.
Marcanova, 4re.
A'Iarchese Michelangelo, 444, 256; ViJJ~

cenzo, 044.
Marchini Ghtsep:pe"332 •.
Mari, famiglia, 27t; .V'; lJe;";'M(,lI;i.
Marinella in Lunigiana; arena di, 5~8.
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Passaglia Carlo, fM.
Pastore.... , IH8, 519;
Pascbeuì Ba'tolomeo, 05,
Pavesina Elialla, 309.
Pavia Giambattista, 35.1.
Pedemonte, famiglia, 307.
Pedevilla Lulgì, 140.
Peirano Enrico Lorenzo, 416.
Pelìas-Ilambiaso, 532.
Pellegrini Bernardo, 042.
Pelle Giacomo, 268.
Pellicani Antonio, 4U.
Pellice Silvio, 439. '
Peloso' NJcolò Francesco, 510.
Pendola Tommaso, 120.
Pennoto, 63, 64, 227.
Pensiero di Nizza, giornale, 37f.
Perosìo, 352.
Perseveranza, giornale, 568.
Perrando Bartolomeo, 293.
Perrando Gio. Batta, 291>; Gio. Guido

da Sassello, 283, 284, 285, 293.
Perrone l'inetta, 445.
Persano di Pellion Carlo, 202.
Pesce Gio. Batta da Rossiglione, 293.
Peschiera, 295. '
Pestilenza del1348 inSavona edinOvada,

294.
Petroni Giuseppe 173, sua lettera, 1'14.
Petronilla, badessaOìsteroìense, 378.
Petronìo, 123.
Pezzi Giulietta, 173.

, Pezzotto o Mezzaro, costume delle dònné
, 'gt'novesi, '313-317, v. S. Oipria'M.
Piacenza.• v. Plar,enzia. '
Pinggio Domenico, 49.
Piana Giovanni, 300.
Piazza del Molo ora Oavour, 040.
Picealuga Giacomo, 4H, 416.
Piccone, 56.
Pietro Amedeo da Varazze, 345. '
Pietra Lavezsara, marmoverde di, 321.
Pietra Ligure, f:ìJallattiti di, 32'1. ,

p
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le di, 281·296; collegio de'PP. Sco­
lopi, 23<i; coléra del 1836,235; vini,
287; pagliette d'oro che si trovano
nei fiumi di quel territorio, 027.

-Ozzano Paolina, suoassennato progetto
di un Asilo in Genova coi metodi.
combinati di Froebel ed Aporti, 38f­
382.

Paganetti Pietro, 226, 23f, 4f4.
, Paganinì Angiolo, 98.

Paggi.... da Genova, no.
Paita Giuseppe, 444.
Palestrina, diocesi di, 223.
Pallavicini, 100.
Pallavioini Alessandro, 042.
Pallavicini Cipriano, 274. 273, 324,'50~,;

Fabio, 1)14; Giulio Cesare. 11)1;
Ignazio Alessandro, 112; llliana, 357.

Paìlavìcìno Pier Francesco, 4M.
Pallavìcino De-Coronato Nicolò, 362.
Pallayicini Durazzo, H3.
Palmaro, v. Monastero di San Piett'O

di Pra,
Palmieri Giacomo, 306. ùti;CL<> t.: (C, '?l'"
Panfili Anna, 255; Benedetto, 429.
l'aoli Pasquale,.168, 262.
Paolo Papa n, 345.
Paolo Papa III, 324, 340.
Paolo Diacono, fO.·
Papa, sentimenti dello Spina Il del Ga­

gliuffi intorno al civiI principato del,
. 2fO, 21ft

Papehrochìo...., 58, 59.
Pareto Damaso, M4.
Parigi, suo concilio del 4811, 109, 143;
Parini Giuseppe, 43t
Parlatore Fillppo, suo lavorobiografico,

574-1)72' 583-580.
ParodiGiacomo fu Bartolomeo, 301 ; Do­

menico, 404; Filippo, 308,Giam­
battista, 48.

Oddini Michele da Ovada, 292.
OddoneCè~àre,573.

O1céseMichele, 402,
Olivari, 580.
Olivied Domenico Francesco, H 4.
Ouetti Luìgì ,: avviso allo stesso, 280

330,333-335, 396; Luigi, richiamo
allo sLesso,216. '

Onorato GiovaÌmi Bono, 420.
Opizzoni, 219. ,
Opuscoli '8 opere stampate in Genova

nel 1811,: 204-2&7. ~

, CJtdine de' Cisterciensi in Liguria, 55-6Ii,
132;.;.130, v. Cistèrciensi.

Orero, '497.
OrfeiOrfeo',22, 53L
Orsetti OliInpia',H02.
Orsini famigUa'83. ,
Orsolini da Genova, 283' 284,292.
Ospedale di Genova, 34'B. ", '
Ospedale 'de'~ Cronici ih Genova, 386.
b'sservatorio, :v.: Univers'ità.
OtLoneArèivescovo di Genova, 269,321.
Ovada, 'antiche inscrizioni della Chiesa

di S. Sebastiano, 'i89-291 ,suo asilo
infa'ntile; 237, 239, 241; oratorio '
dell'Annunziata; 287., ospedale gran­
de,237, ,239, 2'41 ,pestilenzia del

'1348 e 1631, 236:,291; chiesa 'dé'PP.
'Cappuccini, 2gB; COI\verSione de'

suoi abit~nÙ ai'Cristianeslmo, 29~ ;
cenni storici delia chie~aparrocchia.

Notizie intorno ai beneficiati della Ba­
silica di N. S. in Carignano. Del
suo ponte e della famiglia. Sauli ,
stampate nel 1741, 301-306.

Novara (de) CattarineLta,ti22.
'Novella Gio., 53B.
Novella Giuseppe, Cenni biografici di

249-254. '

Mosto Antonio, 1'73.
Mùrat Gioachino, 148, 150.
l\InratoriLudrivico Antonio, v. Società

Li(lut'e diSto'ria Patria.
Mureto ~Iarco Antonio, 125.
Murra Gentile, 387.
Musica, v. Spettacoli scenici.
~lussiLaura f 1'12. " '
Musso Annettad'Oneglia~ 114,
MlÌsso 'Pietro, notato, 357.

Napoleone L Concordato .col Papa"pel
ristabillmento del Cattolicismo in
Francìa, 69,70, 71,f06-109 144"
148, 215, 402, 443. .',.

Napoleon.e III, 202. , ," .
Nathan Alfredo, Enrico, Ernesio; 173.

Filippo, 173. Sariria,173, 175~)\.dah,
,173. Beniamino, -173.' l' ,

Nathan-Rosselli Giaiméttà, Enrichet-
ta, 173. '. ; , ' ,,' , ,

Nattini Albert()FeÙ~e, '407-409.
Navarra, monùmento,nel monastero di

Millesimo spettante a' quest~ fami­
,glia, 378.", .

Negro Doroenico, 490.
, Negtoni,' famiglia, 232.

Negroni Antonì~ 508: çl ;c,

Negrone Bendinello di, ", Giah Francesco,
231~ . " '

Negrone Emilia, 228; Oresa, 519.
Negl'otto 'I'ommaso, 103.
Neirone (da) P. Basilio, '205.' "
Nervi Antonio di Engenio, 125, ~36.
Nicolò (fra) Cisterciense,5L ',' ,.'
Nicolò (fra) Priore, di'S. Giu,lià.no~'~I.

baro,'Ql.. . ' ,

Nicolòl~apa IV, 523.
Nomì rìiGenora-Bavena e Chiavari, v.

,Memoria.
Nomi,,,., v. Membri~Chiertci.

*
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Pignatario CristofoJ:o da Prilto, 43f. ed! :epigrafe di questo bellefaUore·
pignone, cavedi, 528. nell'Albergo de'poveri, 300..301.
Pìnelll Agostino, 356. Pomni,l):nr;icodLAlagna lodato, 154·1tilJ.
FiDelli Domenico, 007. PODta Felice, 510.
Fio Papa V, 507. . Ponte di .çarigJ.;llUo,300.

Fio VI, 67, 68. onorìaUa sua salma, Pontedecimo chiesa di San Giacomo in;
69-71; sua sepoltura, 71. 318.

Pio VII, 68, '71, 92,. 1(14, 107-109 H3- Pontremoli Andrea, 236.
1U 149, 1001M, :210-211,222. l'orale, località nella plebanìa di Borgo"

Pio IX, come feateggiato dai Genovesi, de'Fomarl, 63. v. PreaUo.
92, 290; IX. Omaggic Il, H3, 1~1, Porta Grrelamo; 228.
398 j IX suoòono all' arciprete di Porta nuovaaie GI'.a1>ie in Genova,. 110•.
S. Cipriano, 31l:317, oHi. Portofino, come.formatnll sul' mo.ute,

Piola, fall}iglia, 00. 1>28.,
Piola Domenico,' 011. Portofranco, v. Ge'f,!,ova.
l'ira Giuseppe d'Ollegli!1,o. Portovenere ecc., cave di marmo nero-
Pitto Afi!QniO" ,7~, 256, 114, 446,501. a, 1>28. .
Pittura in Genova, dei genl:JriacCeS5.9ri Poz~i Annetta, 173.

della, H1-U2. Pozzo, fr<lt,~,LliJ 542.
PittalugaBartqlwneo,diAn~re~, 4t~, 417. Pozzoui Cesare, 573.
lM.~,Wl,l jnLiguria, 421,434,43~! Prà, v. 1I'1o~às.~erQ:di S. P,i~tro di.
pjurql1iCa~IIlTRmmaso,'61, 62. Prà, v. Lì6arr.t'tlm. .
'pizzorno Leìgl, 300. Prasco, v. Pred«s,Gu.
Placenzia f badessa ·cistercicnse, 132. p'rat9.lollg!l; G,. Ba~j\l, 30~.
Plasido VifJcenzo, 129. Preallo, v. Abbazia.
Pocb, 64. . Predasco chiesa di.B, Na~arodi, iU8.
P99/Y1llàAnprea, 23. Priorlltq di &.(j,ill]illnq,<j.:.AIbarQ; qipen-
Podestà Francesco, 306. dentedaiBe!lepett\pi di,'S.Jiru.tt,lQSo-
f:9PiQl(d,e) '~lIrcella, (i0!>- .\ Capo di-monte ; 01, incQrpprllto.al
Poggi 'Fran,çesco" ~ua. opera lodllta, 93, Cenobio dellii Cemra,.· 51,.

99,'140-141177-178 318:-320,514, . Prioruto di, s:'Giuliànq in A.I~lIr9 ,49-
536. 1';fiP,i:suoi,,lwnefi:\HQri;57-~".reli'l~ie

Rggg\\Gjljçplpq }{iHppo.,\,j1e pO,tizie, H4. di sa,l1ti .in mle~t9, 5.6,,,Q~.
.,/U~.,:~97ì ?01,..330,1l39;.V.,,8ozzoProcopio, 9.
. Antonio. Villç!lI1Z0, 300. .. Promontorio, c~~~ diArde~i~a,J~6,.

Polanesi, di una'epig~a~13r:omllna jYì."lsi.. Promontorio (de) FIQra,.13~.,
stente, 118.V. Chiesa il4i Sò; 4lar" ~' I!r,op~\'-l!cAte ;G~dt,~~2. .. . '

. . ti'l'!p.. .' . • •....• . . Proprietà nei maga~zini<d~l,po.rtQfr-anco

. , pOI:::.:.,.ra.•:,.r!.'. M...• ~W,'iM"'.I""."~i,. p,~~=:.t:~d~~:;;~~\,26B~267. '
Pollan] ,~gldl!h :,~~4., '.' ". .., . 1 .' •. ' -:, .. .' •.• ' •' .. , '. ' • ....,

p,~~!@rJ;S~~f~~p~19P~,r,apjl!,,\4~J.;l'=11ll,!l, ~~~,,:;F()~t~~.n~: ~u"qp~~ çj~ RQ.nco,63:
cesco, ,(iju!l!}pp.e;dL~j~S,e,pi~1l1 st~~!\ll,I Pubblicasiuni immorali ed Pll(}\Wll ID!

Italia; giusta lagnanza contro le,'
45-47.

Pubblicazioni periodiche nella Liguria,
47-48.

Puppati Lorenzo da Castelfranco Yene­
to,,t8'''.

Puppo Antonio, 75.

Q

Quarto, cappella dei Pellegrini in quel
di, 536.

Qtladrio Maurizio, 430, 473 256.
Queirolo Giovanni, 1)73.
Queirolo Giulio, 53"-
Quiliano (de'signori) .Giacomo e Mau­

rlsio, 348.
Quinto, reliquia di Santa Maria Salome

nella chiesa di, 447-449.
Qllirini Luigi di Narehio, 430.
Quirini Riccarda, 430. .

Raggi, 22.
Raggi Gio.Autollio, 1lH•.
Raggio G. ~.Fr,anceBcodaCbia~ari, sua

memoria sui nomi dUlenova,di08a-
", V(lna e di,Chiavari"4",42.

Raggio Filippo,!J3C/.1,
Uain.eri,. yes.covo.d'Alba,378.
RaineriLl1igi,,'47.
'Raml:l,òldi,/)3,2.
RaF<fJ~lp,cappenadL S. Tammaso):3HI.
Rapallo S. Maria di :V:al diCnisto,dl21.
Rapallo (de)Susan;l:\a,3ll6.
Rapallo, v" ,(}.iudi~i.lJi.a(Ji(). ,
Ratti Carl~,:Giu~e.pp.e;,4,09, 4817.
Ratto Pietro, ,539. ,
~fI!~~\Whill E\lgl):l\ia,. 90.
BilI/le.i4'1iJ4re:a, ' 47.
R!l,~\~sq, L\lzzaro,415.

Wl

Rebulfo Baolo, 244, 417 sua lettera a
Vincen1>o AliierI, 579-580. :

Reggio Tommaso Nleo'ò, 306, 304,­
Registro Arcivescovile illustrato da ,BeRQ

grano, 443, 420-422 422-423•.
Reminiscenze dell'anno 4871 89~93", , ,

religiose, 89-93, 110-119; seblare­
sche, 4H- ; edilizie, "14-115; biblio­
grafiche, 113·H4; artistiche, 415­
118jarcheologiche, 118; e;cl~sia­
stiche del 1872, 1l34-536' ,poliÙch6. J _ l ,

537; necrologiche,1l37; edilizieMO ..
.' , r ,

atmosferiche, 540. .
Remondini Angelo, 102, 435, 446J 003

535; Chiara Maria, 1lQ4; Ma~cello'
Suoi disegni lodati, 2I.l,91-289~29!/

~ .,
436; Pjt1r.co~~antillo, H6,

ROllan Ernesto, 1.76.
Resasco G. Batta, 'I 15.
Beuìlineo in Genova, 114, 540. "
Revel Cesare, riç~lamo allo. stesso; 216.
Iìevelli Luigi da Taggia, 120. :, .
R~vis~one. per gli ~tampati, v. Oh~erici.
RI, VIlla In quel di Chiavari 11
Rialto, miniere'd'argento'di; 528.
Blarìo Sforza; 202.
Ricasoli Bettino, 201.
l\iche#, Aurelio(Pl,31!), 3~0.

Ricchino Gio.Benede~to,IHÒ.

J,l1ql:1,lla ,Gi(laccbinoda Cartasegna sui
. ,-,wopti liguri.$ua memoria archeo-

logica, 369-l370, 5.14.'
Ri~bh, MA,
Rime per n01>Z\} (s.ulleçonsoete)75-S0.
Ripalta Pietro, 228, 319.
Rivara~,nt90jo, "74.
Rivarola ~tefano, 164.
:Itiv,aJ;o!Q(gi) Gaspare, 518.
Rivera Andrea, 304•
Rizz.Qlati QiUS~PP61: 251, 21>2.
Rocca PietrQ,72;JliuseppeAndrea da

SàvO.ila,523. .
Rocchia Giuseppe, oH.
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Scaniglia Giuseppe, 114 4.
Scanzi Giovanni, 3150.,

. Scassi Nicolò, 403.
Schiaffini, 295.
Schiaffino Agostino da Camogli ,453 ,

226~ 349 i Placido Maria ,151, +3,
-M-j notizie biografiche di lui, 153­
~ M, &9&; Prospero da Camogli, 422.

Schiassi Filippo, 2~ 3, 2~8-220.
Scolari Angelà, 504.
Scopoli, 1574-572.
Scotti Andrea, 306.
Scotto Antonio, ~73.

Sciuti Giuseppe, 1531.
Scribanis Paolo Felice, 1514.

. Scrittori diversi' che hanno mostrato
trovarsi il vero sito di Libarna in
Lavagna, 49'1.

Bemeria G. B., 60-63, 133.
Seminario arcivescovile in.Genova , rià­

perto nel 4803, ~ 02-'403-~04i do­
nazioni dello Spina al, 224.

Semino Francesco, 461.
Semino, 22.
Senestraria Benedettina, 228.
SennaGio. Balta, 422.
Serassi fratelli da Bergamo, 1515, 2915.
Serra Gian Carlo, 401.
Serra (de) Giov, H.
Serra Girolamo, ·159-'460; Giuseppe, 56,

74, 583i Luigi, 404-405, 40?
Sestri Ponente i--, Stalatitidel Monte

Gazzo, 526.
Settimana religiosa' '- periodico, H 3.
Sibilla Lorenzo, 256.
Siboni Anadet@, 90.
Siccardi G. B.,· 47.
Silvestri, 'Ì 73.
Siro 11 arcivescovo di Genova, 268,
Sisto IV, 64.
Sforza Giov. 360:'
Sforza Giammarìa,320.
Sforza GilimrÌla'ria, 231.

- 613...:-
Santuario. della Pineta presso Chiavari,
, '501.

Saona nel medio evo:così chiamata Sa­
vona,8i -Flagellata da Rotari, 9.

Saone, fiume, 9.
Saorgio , opinione dello Spotorno che

prendesse origine da Savona, 5.
Sapeto Giuseppe, 437.
Sappa De' Milanesi Carlo Giuseppe, 236.
Sartol'io Michele , suo lavoro, 93.:.99,

514i sua bib!iografia,H2-~32, 1137.
143-477, ~80, ~85-186.

Sauli, famiglia, 30-'-306. V. Notizie.
Sauli Alessandro, 353 i Antonio,' 3tHl i

Giuseppe,3153; FrancescoMaria, 3154;
Paolino, 3154.

Sauli B. Alessandro, 302.
SauliBendinello di Pasqualotto , 303Q

304.
Sauli Domenico, 3015.
Sauli Ottaviano.
Sauli Stefano, 304­
Sauli-Sacherìo Gregorio,.38~.
Sartori, chi il S. protettore della loro

arte, 59.
Sarzaoa,BI5.
SassoAntonio, che poi ha pagato il pro-

prio àbbuonamento, 1573.
Savi Gaetano' da Pisa, 572.
Savigliano. Monastero di S Pietro, 377.
Savini Alfonso, 530.
Savo, castello alpino v. Sasxme, Saorgio.
Savona suo nome, 4-'9; detta Saona nel

Medio Evo, '8; argille in quel di, 1527;
statuti dell'arte fabbro-ferrai di, 439,
v. Memorùt, Saona.

Savone fiume - v. Saone.
Savona reramenté Savona,.8.
Savcne, 8 ;posizione geografica di questo

porto, 15- v. Savona. ,
Sbertoli Pasquale Anto\lio J. 't58 ,368,

384, !H4. .
Scala Gio. BaUa, 439.

1
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Soaga 'Argentina, Mi. Aretina; 358,

Salvllgina, 357.
Salvago Avelino, 229; Isiannina, 1)48,

1549.
Sampierdarena , Ospizio Artigianelii in;

5i17, v. Chiesa di S. SepolC1'o.
Sanguineti Agostino, 30(1. Angiolo, H8,

306 , 420, 435, 446. Benedetto da
Chiavari, 585; Tommaso, 1573.

Santagata Giuseppe, 439.
S. Agostino (reliquiedi) io Genova, 3~S.
S. Barnaba, veneratodagli Ovadesi,29t.
S. Beda gìunìore, sue reliquie nel Geno­

vesato, 57, 158.
S. Biagio di Polcevera, d'un bassori­

lievo in, 433.
San Cirillo, 'U5.
S. Cipriano di Polcevera, l'arciprete di,

vilipeso e da Pio IX onorato, 3t 3­
341.

S. Consolata,corpo di, 132.
San Criserote, Epigrafe a Cremeno in

Polcevera, 4415.
S. Francesca piacentina, 322.
S. Giov, Grisostomo, 74:

,S. Gregorio Magno, ~O.

S. Lìmbania in ,Genova, lH8, 3t9,320.
S•.Lorenzo di Cogorno, 60.
Saatamarla Paolo, 306.
S. Maria Salome, memoria sulla insigne

reliquia di, 4t7-449.
S. Martino d'Albaro,v. MonasterI>.
SS. Nazario e Celso in Ovada, 291­
SanPaolo della Croceda Ovada,28'i,291i.
S. Pietro, ditodi, conservato nel duomo

di Genova, 27t.
S: Prassede (Cardinale di), 4415.
San Raffaele (Confe di), 125.
Santo Stefàno, zecca di, 435:'
S. Vincenzo Ferrerì, 3U.
Saoti - v. Chiese -Oratori - Mo»asteri

• Priorati - Vicaria - Abazia, ecc.
Santuario di N. S.di Mont'AlIegro, 224,

s

Sabbazii popoli non si dissero mai Li-
gurl Alpini, 8. ,

Sacerdoti morti nel ~872 nella diocesi
di Genova,n38; ricovero per quelli
indigenti ed infermi, 1536.

Saettone, 407 in. nota ove fuper errore
stampato Cattone.

Saffi Aurelio, ~73.

Saffì Attilio, Emilio, Balilla, 473.
Saffi Giorgina, 473. .
Sali minerali da usarsi peri legatori da

libri, 35. '
Salinero Ambrogio da Savona, 424.
Saluzzo Dicdata,U9, 4'17.
Salza, marchesato della famiglia Berìe ,

586. -

RodinO Luigi, 152.
R~ll:ers Samuele, 137.
Rolh Luigi, 152.
lRoma!Znino Michel!', 153.
Romani Felice, Hl'-U2 ~80, 1544.
Ronco Giuseppe, M4.
Rosa-Morando Filippo da Verona, ~3~.

Bosamda G. Balta, 254.
Rosellini, ~77.
Roselly de LorgueErFrancesco Felice,915.
Rosselli Pellegrino, ~7a.

Rosseul-Besio, 1532.
Rossi Antonio, 292.
Rossl G. Batla, 292.
Rossi Giuseppe, 407.
Rovere Francesco'Maria, ~84.

Rovere (della) Giuliano, 423.
Rovereto in Liguria. Miracolo della Ma-

donna in quel santuario, 92.
Rovetti~o, 443. '
Rubattino Raffaele, 4415.
Rubino Giacomo, M9.
Ruffini Andrea, 292.
Rnpa Roberto, 63-64,226.
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Umiliate (Suore) in Liguria, 410.
Umiliati" monaci a S. 1\1. di Piet.raMi­

nuta, 506.
Unità Italiana e Dovere, giornale, 171.
Iluiveraìtà di Genova, affresco dell'Isola

nella, 415-148; osservatorio della,
121.

Urbano V, 132, fliO.
Drhano papa VI, 380.
DI'bano papa VIII, 507.
Urbicio, 436.
Usodimare Leona,379.

• Vacca da 'l'orino, 2i.
Valdettaro Domenico, 320, 324, 36L
Valerlo Brarlua Manrico, 446.
Valerio Lorenzo, 368.
Vallardi Giacomo, 5L
VanliGio: l\Iariada Bologna, 127,428.
Varazze, 2;:6. '
Varenna.. Marmo verde di quel torrente,

,')26. Amianto nelmontetiella 'Con­
tessa, 1526.

Varielà, periodico, 26!:i-267.
Varni Santo, 52} 5a; 54,435,.438" 490.
Vasto iII Liguria, 5.
Vegeti (de) Gia:'omo, 229.
Veladini Antonio,173.
Velleia città antica - ove sorgesse, 497,

498, 499.
Ventimìlia C.
Vento famiglia, 268.
Vento'Alrla di, Alberto, 270; Antonia,

270; Isola,' '133; Ogerio, 268.'
VerdOlia, 1:)32. '
Vernazza ~ttore, 380. .
Vescovi della provincia Bcclea'asttca di

Genova, lor~ lettera pastoraleal clero
circa la revisione' della stampa, 398.

Vescovi di diverse dioce~i~ loro circolare

&

l'aravacci Baldassare, sua lettera, '135-
436, !:i73; 'Serafino, v. Tavql;ci.

Tarditi, U.· .;.. cl ;,

Targioni-Tozzeb# ,JiNrJìl:iano j 584.
Tasso Torqusto, .':::>·.127;
Tas~òni Alessandro, H1ff, 127.
Tavacci Serafino, 4SJ-136.

il Tavolaalimen(ilrtr di Traiano, 496; dì
~.~,,~_ . bron~QfneIla Polcevera, 494.
" ~atr'o S. '~ostino in Genova, 444; del

Falconer.in Genova, 444; dalle Vigne
in Gen.òva, 444.

'I'errarossa, patria del Colombo, 178-
179.

Terrazzo nuovo in Genova, 411$.
Testi Fulvio, 42,8.
Tiscornia Pier Girolamo, 304..
Tito Livio, !:i.6-7.
Tonso Alessandro da Tortona, 5-8.
Toppia Gian Francesco', 15,~.
Torriano Giov., 438.
Torteroli Tcmrnasn, 348, 377.
TortolettiGirolamo, 127.
Torlonese, come ivì non esistesse Li-

barna -. v. Libarna.
ToseUi, 583;
Tosi GianDomenico; 56; PaoloAnt;, 42.
Toso Francischeua, 380.
Traverso NIcolò, 402.
Trebbia, battag~ della, 6.
Triora, miniere''ft'argento al monte di,

528.
Triul7i Antonio, 72.
Trochin, 203.
Tubino Giacomo, 76.
Tucher RilchieArcibaldo, 137.
Turbini, f84. .
Turchi liberi e i Genovesi schiavi

Episodio storico deJ.\i~ 797, pago 4(H~
4H.

Tabacco, esperienze sul fumo del, 372~
373.

Tacchini Pietro; 4O, 108.
Tadini Placido Maria, 402-1H ,536.
Taglìafìco Giambattista, 402'
Talleyrand, 69.
Tamburini G. B.,I ·;38.
Taravacci famiglia, 131)-436.

T

.358, 3ti9; Clementina, 3M; Giaco­
mo, 30{; Giannandrea, 4n;- Gian
Domenico, 426~J"':acomo, 286; Lu­
ca, 5~9; l\larie',.".'87;Petra, 323;
Rccardo, 15b. ~ t

Spotorno Giambauìsìa, 5, 49-52, 58,
63-64, B3, 160, 226, 307, 348,
346, 347, 386, 394-395, 58~.

Spreafiro Paolo, 173.
Stafarda cenobio cistercianse, 525.
Staglieno, cimitero civico a, 145.
Stag!ieno Marcello, 42(}.
Stampa libera, articolodellostatuto sulla,

.396 - v. Vescovi.
Stampa, Diritto e dovere 'dei vescovi in

ciò che. spetta alla, 397.400.
Stefano di Bisanzio geografo, 9.
Siella Giovanni, 437.
Stella Giulio Cesare, 425.
StendardoCattolico,giornale di Genova;

148. .'

Stig'iani Tommaso, 1.26.
Storia Naturale. Principali miniere dello

Stato .di Genova,!:i26-528.
Strabone, 6.
Strafforello Gustavo, sua traduzione dal

tedesco del l'acconto storico .. Il
sacro Catino »,162-168, 186-200,
243-2-18, 257-264;273-279.

Strozzi G. B. da Firenze, 123.
Sturla Luigi, H4...

<' °.
0

Smpdllcci - v. Bartolorrtrn~i.
"Smilh Roberto, .137.
Società Liguredi Storia patria', H; Rendi­

conto delle sue tornate; anno 1.871­
1872, T!a~. 4.19;424; 433-44Q, 441­
446; Una proposta alla stessa in oc­
casione del 2.0 centenario di L. A.
Mnralori, lH5-517.

Società prorno'rice di Belle Arti in Ge­
nova, XXI.a Esposizione della, '530­
532 - v. Esposizt'qne;

Sola Pietro, 2~3.

Solari Francesco, 354,
Soleri Giovanni, !H 4.
Solimani Francesca, ,504.
Solimano Giacomo AnI;, .524.
Somaschì padri 3, ,S. Sepolcro, 355.
Somma (da) AIl;BZil) daEatanzaro; 127.
Sommariva Emanne.'e,2::l,t·
S?,netto sopra. i pù insiglli islitutori de'

Sordo-muti, Uo.
Sorba Lorenzo, 2'10, 272; Sin.one di

Lorenzo, 272.
Sordelli Antonio, H.
Sordi Alessandrina da Viarigi,. 042.
Sordo-Moti, sonetto in lode di piu in-

signi istitutori di, 120.
Spedale degl'Incurabili [n Genova, 303;

di Pammatone,a,)3. .
Spettacoli scenici inGeno~a dal secolo

XV a tutto il XVIII, U2- 44i'J.
Spezzino Francesco, S87.·
Spigno Francesco, 538.
Spina-Amati Maria, 66.
Spina Giuseppe di Francesco da Sar­

zana, 60. Sua nascita, .66; sua vita
6,15-72, 99-HIJ, H3-'Hi2, 2~0-IH5,

217-220, :H1.
Spinola, famiglia 536. -,
Spinola Gio. Benedetto di Giorgio, t136;

. Giorgio di Luciano, 537; Mario di
Taddeo, 537; Adelàsia,a07 ; Ambro­
gio; 229; Antollio; 3~6; Costantina,

ì
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Sabbai
gurì

Bacero
dd
indi,

Saettor(
sfai

Baffi A'
3affi .do
Saffi ~'
Sali di

HM
Saline{
Saluz~

Salza'l
58!

Rodino LV
. I

ROll:ers Sa
.1

Roll~ LU1~

Roma!!ninl

Romani .~
Ronco Gi:
Rosa-Moi
Bosamrìal
Il. l · · Iose11m,:

I
Boselly (
Rossellì' j
Rossetti-'
Ross! Art
Ros.~i Gi'
Rossi Gi;
Rovere l
Rovere i
Roveret!

don!,
Rovettin'
RuJ:.attin
Rubino
Raffini i
Rnpa JR
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Zecche dei principi D'Oria, 435.
Zeno apostolo, 1546.
Zeno Apostolo, 43.0.
Zignago Lorenzo Maria) 30L
Zoagli (da) Agostino, 434.
Zucotto Tommaso, 293.
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